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PREFAZIONE 


I. n Periodo svero per noi non è che una con- 
tinovanza del normanno. Fa questo un'epoca di 
nuova creazione, quello non fìa che di mera con- 
servazione : nell’ uno si stabilirono i difTerenti si- 
stemi politici, militari, civili, amministrativi , giu- 
diziari, commerciali, religiosi; nell’altro o si man- 
tennero quali già si trovavano, o in diversa forma 
s'apprescntarono , o finalmente per novelle dispo- 
sizioni modificaronsi. Cosi procedendo le cose, no 
conseguita che a noi non rimane lungo cammino 
da fare in quest’epoca, avendolo già decorso nella 
passata. Qui solamente si darà il seguito , corno 
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VI , PREFAZIONE 

colà se ne delle il cominciatnenlo. Così de* tanti 
stabilimenti, de' tanti uOlcl, delle tante ^ magislra* i 
ture, che allora ci occuparono, per ai presente ce 
ne polrem disbrigare a màn salva. ' 

II. Per tal cagione i cinque libri che dimandonne 
l’epoca precedente , in questa a soli tre saranno 
comodamente ridotti : perocché le prenozioni e le 
scienze si collegano in uno, ed in altro le lettere 
colle arti, rimanendo al terzo l'ecclesiastiche discU 
piine, le quali per essere di tiitt’altra indole do* 
mandano di venire trattale in disparte. 

III. Annettiamo, quasi per mera appendice, alia 
Sveva d’ anni settanta la Dinastia Angioina di soli 
diciassette ; la quale e per la corta durata e piu 
ancora per la rìvoltuosa condotta , se dà materia 
da scriverne alla Storia civile, poco più che nulla 
ministrane olla letteraria. Sono a tutti note le sue 
vicissitudini, e luttuosa troppo la sua catastrofe; o 
noi paghi di toccarne a suoi luoghi.. la parte, che 
ci s’appartiene, pel rimanente rimandiamo chi . legge 
a quanti n’ebbero scritto di professione. - ' 

IV. Non occorre stenderci in più parole per K 
sporre il metodo che in questo terremo , essendo, 
nniformc a quello che fin da principio avemmo pre- 
scelto. Più 0 men lunghi preliminari fur posti in 
fronte a ciascun volume, ne’ quali davamo ragione 
di nostra scrizione : in questo non ci occorre nulla 
da aggiugnere, ed eccoci al fine del presente prò- . 
loquio. 
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UDRÒ I 


PRENOZIONI E SCIENZE 

In tulle Vepoche preeedenli, avendo assegnato 
un libro alle scienze j uno alle lellerc, uno alle 
arti, a tulli ne avevamo premesso uno quasi 
proemiale che rendesse previamente ragione dello 
stalo politico della nazione a vie meglio cono- 
scere l'andamenlo intellelluale del popolo sici- 
liano. Ma qui siam dispensali dal fare allrel- 
lanlo, perciocché 'dopo lo scacciamento dell'E- 
mirato saracenico e lo slabilimenlo della nuova 
monarchia, la cosa pubblica a un dipresso tale 
serbassi salto le dinastie susseguenti, qual dalla 
prima erosi cosliiuila, salvo talune parziali mo- 
dificazioni che 0 la ragione do' tempi addiman- 
dava 0 la volontà de' principi prescrirca. Quindi 
è che quelle tante Isliluzìoni governative, distri- 
buite a' Sette Grandi Uffici della Corona, e quelle 
tante Slagisiralure magnatizie di feudatari , di 
titolari, di militari, provinciali, municipali, fo- 
rensi ecc. ecc. di che tratteggiammo le prime 
origini sotto la dominazione normanna , conti- 
nuarono con poco divario a camminare sul piede 
medesimo sotto la sveva^ Il perchè in questo , 
mandata innanzi una fugace contezza de' nuovi 
regnanti , passiamo immediatamente a quelle 
materie che pur allora comprendemmo sotto la 
nominazione generica di Scienze. 
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CAPO 1. 


DI.NASIIA SVKVO-ANGIOIHA 

t. Avoa la slirpo normanna Icnulo l’iinpcrio della Sicilia pef 
hnni Vii, dal 107U ai 110A. Olio succcssivaincnie i' ebbero go* 
Vernata; i primi due, Huyijiero e Siinone. in qualilìi di Conti; I 
sci sussejiiicnli , ei<ic due Iluijyieri , Ire Guijlielmi ed un Tati- 
credi, cotta dignilii di Re, coronati tulli nei duomo di Palermo, 
Giie per questo s'inlitolu « Corona Hegis et Regni Caput ». Cslinla 
questa prosapia, fu devoluto io scettro alla augusta Casa di Ste- 
viu per diritto dotale, poscincbè Coalutiza ngliudu di Ruggiero 
II, superatile a tutti di sua regale famiglia, fu congiunta in ma- 
trimonio ad Arrigo V/ : c da quei tempo fu l' Isola dominio di 
questa Casa per anni 10, cioè dui ll9o al 126.S. Kslinla questa 
altra per le note vicende, soltenlrò l'altra de' Duebi u àugiò , la 
quale però noti ebbe a durarvi oltre a 17 anni, cioè fino al 12R2, 
quando no fu spodestata dagli Aragonesi. Questo è dunque il pc- 
fiodo che circoscrìve la Storia del presente vola me , periodo di 
un secolo incompiuto, ma pure fecondo di evenii pulitici, d'uo- 
mini celebri, d'istituzioni civili e rcKgiuse, soienlificiie e lettera- 
rie 

II. A dare, scondo Tusato, dna previa .succinta contezza dei 
Princìpi dominanti, c da sapere che, come i Norinanui (nome clic 
suona l'omini del Nord, loro primitivo soggiorno), conquistala la 
Ncustria, che per loro fu poi della Blormtmdia, disceacro ia 1- 
lalia, e di là iraggillarono nel nostro paese; per siiuil guisa gli 
Svevi ebber nome dalla Stetia , una delle province alemanne , 
compuiienli uno degli antichi Circoli dell impero germanico , Ira 
il Meno fiume che la bagna a levante e '1 Reno che la rade u 
ponente. I primi suoi abitanti erano anch'essi discesi dalla Scan- 
dinavia, e variavan le forme di loro governo; peicliè retti eraiiu 
quando da Conti c quando da Sovrani, hnebè cresciuti di nume- 
ro, di forze, di araiuincnti, levarono allo il uoiue per tutta 1 Eu- 

< Qursto perìodo per le perle che ligoirde le istiiutiooi civili e leligioia 
forz'è che cedi al preeedeole, aUeioché in quell» fuudate, io queaio furono 
o coosertiie aoltauto o variaiuente niodHicate: |>er eouto però di aubili- 
lurnti aciemilici e IcUerarl lo tvaoi*, poiché da etto ripelon l’origine e ac- 
cademie e ecunie e cullegi a primi aaggi a Do la liiigaa volger coiaiilo in 
pretio a nulla dire del corpo primiero di noitta legialazione , '• d' altri 
scritti di uoltiplice argomento tba aaremu per esaminate^ 
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2 LIB. I. PBBK02I0NI B SCIENZE 

ropn. Parecchi di loro monlnrono sul Irono imperiale e tennero 
lo scettro d'Ilaliii. Tra questi scgnalossi Federico I sjprnnnomalq 
Barbarosta , uno de’ piti famosi sovrani, uno do' più fragorosi 
guerrieri, che portò le armi airitalia per soggiogare le città spe- 
ciatmente lombarde, clic si erano dal suo dominio emancipate 

III. Figliuoto di lui fu Arrigo VI, il quale avendo ricevuta in 
Aquisgrana fin dal 1169 la corona Imperialo, e sposata la delta 
(Costanza, con essa fu coronalo re di Sicilia in Palermo 1195. 
Turbolento fu in vero il suo governo che non tenne oltre ad un 
triennio, poiché inviso a* suoi ugualmente che agli estranei chiuse 
la bellicosa carriera a Messina, il 28 settembre del 1197 

IV. Assai più lunga fu la vita e la dominazione di suo figlio 
Federico II, il quale riunì sul suo capo non poche corone. Im> 
perciocché fin dal 1198, non contando che un quadriennio, ri- 
cevette a Palermo quella di Sicilia. Indi a Magonza fu salutalo 
re di Germania ; in Aquisgrana fu eletto re de’ Romani , ed in 
Roma coronalo imperatore da Onorio III, ai 22 novembre 1220: 
donile passato in Oriente c conquistata la Palestina , lolla per 
moglie Iolanda figliuola di Giovanni Brenna re di Gerusalemme, 
redò da lui quesl'allro reame, il cui titolo è passalo per diritto 
ereditario a lutti i re di Sicilia. La vita di questo principe è cosi 
ciiinplicala di folti prosperosi ed avversi , che ha ministrato ma- 
teria di ampli volumi agli scrittori, di opposti giudizi a’ critici , 
di ancipite fama al suo nume, e noi avremo che dirne sulla parte 
che spella ai nostro istituto. Fini egli di regnare e di vivere in 
Firenzuola a' 111 dicembre 1250 , contandone 56 di età , 53 di 
regnamenlo sicolo , 39 d imperio romano , e 25 di gerosolimita- 
no *. 

' Buendo sitli gli Svtvi ad un tempo e ve di Sicilia e imperatori di 
Germania , le imprese loro ci veogon contate degli Storici così di quella 
come di questa nazìooe. Veggansi le stermioatu raccolte col titolo « Reruna 
Germanicariim Scriptores» pubblicate da Gio. Piitario, a Ratisbuna 1726 ; 
da Mara. Frthtr, ad Argentina 1717; da £nr. ileibomio, ad Uelmstsd 1688} 
da Buch. Struvio , a lena 1730. A qnest'ultima Crisi. Buder ha premessa 
una copiosa i< Biblioteca degli Scrittori di cose germaniche n, la quale perO 
dopo quel tempo è ricresciuta a dismisura. 

> Di questo primo nostro principe sve>o, oltre i prenominati cronisti , 
acrisse di proposito ira gli antichi* Riccardo da a. Germano, riportato dal 
Haraturi nel voi. VII degli Scrittori di cose italiane , e prima di ini dal 
nostro Caruso nel t. Il della Biblioteca storica di Sicilia. Trai moderni vn 
innanii Carlo Calè dura di Diana, autor della « Isloria degli Svari nel con- 
quisto de’ regni di Nepoli e di Sicilia per l'imp. Enrico VI ». divisa in irn 
libri, e ciascuno suddivisii in più parti, a Napoli 1660 in folio. 

' Le geste di questo Cesare vaotauo tanti stortalori, quanti ne contano « 
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CAF. I. BINASTIA svbto-angioiha 3 

T. De’ pib Agli che lasciò , era destinalo a succedergii Cor- 
rado, che da lui ancora vivente era stato promosso a re di Ger- 
mania. Bla poco potè fruire di tai dignità; perciocché travagliato 
da continue sedizioni che daila sua soggezione i popoli aveano 
svincolati , dovette impugnare le armi e menare stragi suilc ri- 
bellate città d'Italia, finché soprafTallo d'alTanni , e (corno taluni 
vollero) di veleno, in mcn di tre anni fini di guerreggiare e di 
vivere in Blelfi al 21 maggio 1234 *. 

VI. Lasciò Corradino in assai tenera età , destinandogli, per 
tutori i principtili della Baviera. Bla questi parve non per altro 
lasriiito erede dei regno, se non per menare giorni infelici e per 
cliiuderli sopra un palco , dopo essere stato in battaglia scon- 
fitto da Carlo angioino, che insieme con molli del suo seguilo il 
fc' decapitare nella piazza di napoli, al 26 ottobre I26'J *. 

VII. Bla già dianzi Federico per testamento avea destinalo per 
succedere nel regno a Corrado l'altro suo figlio Arrigo, ed in 
mancanza di successione, un terzo figlio, Manfredi, il quale nel- 
l'assenza de’ due predetti fu nominato Bailo di Sicilia. Costui 
non contento a questo ullìcio, usurpò la corona che assunse in 
Palermo 12S8. Ma ron la tenne oltre al 1267 , quando venuto 
alle armi col predetto Angioino , nella giornata di Benevento , 
nella mischia più sanguinosa cadde Irucitlalo , e con lui cadde 
la linea sveva . che lasciò indeciso se recali avesse più beni o 
più mali all'llaliu 

l'imperio e i retini da lui governiti, e la Chiesa medesima e i Papi con 
cui ebbe tinto da fare. In ispeiiaiU potran consollsrai la Storia di Nie. 
lamailla « Oc rebus gestii Fridrrici II imp. eiusque flliornm Ginrsdi et 
Manfredi, Apuliae et Siciliac regum, ab in. 1210 ad 1298 •; e i due Ano- 
nimi che storiarono l’uno dniritigresso da' Normanni Ano al 1282, l’altro 
dall’lnprosso da' Saraceni sino al l'228; pubblicali il primo dal Caruso nella 
citata Biblioteca, il seconda dal Martene nel Tesoro d’aneddoti; tutti e tre 
dal Muratori nc' volumi Vili e X della sua raccolta. Nulla diciam de’ mo- 
derni che soli sema numero : di alcuni dovrem toccare in progresso. 

■ li nieiiiorato lamailla nella indicala Storia abbracciò i fatti di Federico 
e de’ figli suoi : ad essa un Anonimo appose de' Supplimenti sino all'anno 
12U9. Cosi quella come quelli si leggono nel t. Xl della Raccolti delle 
Storie di Napoli, pubblicata pur ivi da Gio. Grivier al 177U in 4°. 

S La stona di questo rampollo ultimo non è divisa da quella di luo pa- 
dre Contado, di suo zio Manfredi, c del suo uccisore Carlo : ma essa per 
lui, autiebè storia, vuol dirai tragedia, nè ci dò i'aoimo d' esserne spetta- 
tori. 

s Non mancan di quelli che bau prese le parli di questo Principe : tra 
gli altri Kvaiig. di Binai scrisse a Lettere su i natali di Manfredi e sulla 
glia coodoiu nripieusibile a, che ieggonsi nel voi. V della a Nuova raccolta 
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4 LIB. I. PRRNOZIOXI R SCIRRZB 

Vin. Kimaslo viUorioso Carlo, occupi loRintncnIe l'imporio del- 
l'ima e doll'nllra Sicilia. Era egli fratello di s. Luigi IX re di 
(■'rancia, duca d'Angìò , conte di Provenza , salutato Senatore di 
Roma, ed ivj coronato re di Sicilia da papa Clcinentc IV , a' 2S 
giugno 12G5 Non accado ripetere le dolorose tragedie del suo 
iriataugurnlo gpvcrno, tragedie clic finirono colla sanguinosa ca- 
tastrofe del si famigerato Vexpero sicAliaiio, avvenuto nel 1282, 
.10 marzo , terza festa di pasqua * : quando . massacrati tutti i 
Francesi cummnranti nell’ Isola , la nazione offerse la corona a 
Piflro / re d Aragona, come marito di Costanza figliuola del de- 
bellato Manfredi. Così due Costanze dir si possono gli anelli chn 
Intrecciarono |e succedentisi dinastie : per l una passò la corona 
da' INorinauni agli Svevi , per l'altra dagli Angioini agli Arago- 
nesi *. 

IX. Tal è in brevi traili il quadro politico de' .Reggitori dello 
posire sorti per questo intervallo . le cui strane e strepitose vi-r 
cende han foriiilu argomento di pieni volumi * : i quali però , 
per dirla schietta , si voglìon percorrere coi dovuti risguardi o 

di Opuscoli sicilisni ». Posteriormente il civ. Gins. di Cesare h» presentata 
b due lonii la intera « Storia di Manfiedi re rii Sitilis e rii Piiplia ■> a Na- 
poli IH37. — Altro figlio di Federico Tu Rnzo. poi re di Sardegna; la mi 
Vita é s'ais in tedesco desrriUs per Krneslo Mnnch . e pubblicala a l.ovi- 
pbiirgo l«28i di cui un estratte si legge nel tomo XXIV del nostro Gior- 
nale di ticirtiie lettere ed irti. 

' Trai lami che storiirona di questo rnnqui;tlatorc v'cbbe un Tolnmmco 
de Luca domenicano, dalla cui ('runica riiroii carati i somnii capi- col titolo 
'• Eicerpta super gcnesingia et poslcritaie Caroli regia siciliae, fratria Lu- 
dovici I.X FriDCorum regia, usque ad an. l!l70 ». Cnnirnponsi ncll Aupen- 
dire II al tot. T. degli Scrittori di cose gallicbe, pubblicati da Andrea Uu- 
chcaiie. a Parigi (6.30 in fot. 

r Qtieclo filiu per aen-pre memeranrio al trova a lelri colori trartcggialo 
ria quanti scrissero la storia nostre. Ma oltre a questi più di proposito si 
sono occupali a storiare il famoso Ve.apero Filari. Mugnos, a Palermo intS; 
i'om. Crispi. a Nap. 1676: Frane. Paulo Filocamo a Pai. 1816 ; Piic. Bu- 
acetiii, al 1836; Micb. Amari al 1842 

’ Tra queste due Costinse ve n ebbe una terra, che tu nuora della prima 
e ria della seconda : parlo di Cuslania figlia d'Airoiiso II re di Ara^tuna , 
che fu la prima delle sci mo^li di Federico e madre di l-'nrico primogenito 
del niedesitnu; da cui fu fatto ancor di tre anni consorte dell» scettro siri- 
liaiio; benché poi per le sue mene fosscne spogliato e tolto di vita nel 12.35. 
Scrivon di lui e di sna madre il Cuspiniano. il Stirila, Il Riovio negli An- 
nali di quei tempi, l aonde l'Arrigo destinato dal padre a successor di Cor- 
rado e un altro fratello mipor del predelle/. 

( Oltre i scipraceitali, pnirsn ri-motrarsi i più altri raccnlli in tre grossi 
^ululili da Crisi. Scboetl genio, sotto titolo nScriplures hisloriac germanicnei 
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non srnzn oculato precauzione. Imperciocché ncirclé eh' essi 
vissero (parlo qui degli ontichi) , cran sorte le duo colanlo fa* 
luose, quanto funeste fazioni che Icncan diviso Tlmpcrin e scom- 
pigliala l'Italia ; quelle io dico de’ Guelfi e de' Ghibellini , che 
appunto si accesero dopo In morte di Arrigo VI per la elezione 
del successore. Due iti contrastavano la corona imperiale, Oliane' 
ducii di Sassonia e discendente da' principi Eslcnsi*Gucin, e Fi- 
lippo duca di Svevia disccndcnie da' principi Ghibellini; d'onde 
sortirono il nome esse fazioni, perchè l'una militava pel primo, 
pel secondo l'altra '. Quando poi scoppiarono in questo segolo 
stesso le fatali guen-c tra 'I Sacerdoziu e r Impero . gli stessi 
nomi furono usati a distinguere i diversi partiti ; e Guelfi dice- 
vnnsi i seguaci de' papi , Ghibellini i seguaci degl' imperatori, 
'fune le storie italiane di questo secolo ci dipingon gli orrori , 
che furono l'erfetlo di si ostinale discordie * : ma poiché i loro 
autori parteggiavano chi per l'uno e chi per l'altro partilo, indi 
seguì che gli storiali guelfi dipinsero i noslri Reali co’ più tetri 
colori , nirincuniro i ghibellini gli ammantarono della luce più 
sfulgoraniu; gli uni li depressero fino agli abissi , gli altri leva* 
ronli fino alle stello. 

X. Ecco perchè dicevamo volersi quelle cronache, quelle nar- 
razioni scorrere ad occhi veggenti, a non urtare in uno de' duo 
scogli contrari, in una delle opposte sircinilh, le quali appunto 
perchè tali, sotto ameiiduc viziose. Certo che i principi noslri non 
andarono esenti da vizi pari alla loro grandezza; ma furono iti* 
^icinenicnte adonti di egregie doli d'ittgegno , per cui poterono 

fnrdii iivi «, •Unipili ad Allenibiirgo 17S3. — Lk nirmorie poi de' Principi 
iiitrniB.-iol • ivovi, 8c|mtli net duumo di Palermo, sono copiosamente narrata 
da Ktiiic. Usiiiele nill.i Descrizione che Tece dello lor tombe regali in esso 
rsisteoki, pubblicsia ■ Napoli 1784 in urta folio. 

' D* due rooiendenii, pilippo ctdde ucciso nel 1208 ; Ottone usurpò la 
curiins dcH'iinpcrio, ed szuttnsvs pure s quelle dell' Isola nostre , per cui 
lunitbe guerre mosse a Federico II liuchè morto nel l'il8 , lasciò questo 
principe pacifico possessore del trono, ebe gli venne tutelato da pepa Inno* 
ermo III, Isscisto suo balio neU'etS roiiioiiiiga da Costanza sua madre. Or 
la origine, la propagazione, gli scunvolgiineiiti, i trambusti de' due rirali 
palliti sono stati ampiamente descritti da lutti gli storici di quel periodo, 
e irsi moderni dal Muratori, cosi negli Annali d'Italia, come nelle Anticbilò 
italiane (Voi. IV, Diss. LI). 

> Ai testò allegati si possono sggingnere il Denina nelle suo Riroluzioni 
d Italia (L. XI,; il Botta nella Stoiis de' popoli italiani (L. VI); il Cantii 
nella Storia universale (L. Xj; e quanti in breve han tratteggialo quel te- 
golo riveltuoso. 
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” fino condurre que’ grandiosi imprendimcnli , di cui parla luN 
*<>ra lii rama. Volendo pertanto altri esser equo nei suoi giudizi, 
volendo contenersi per entro i limiti d' una sobria imparzialità , 
gii è forza d incedere nel cammino di mezzo tra i due estremi 
della dicacità e dcH'adulazione. L’indole di qucsl'upera ci alTrunca 
dall entrare in quelle lizze e dal pronunziare sul dritto o sul torlo 
di que' procedimenli.Conciossiachè coloro che scrissero in biasimo di 
questi principi, gli attaccarono dal lato delle loro qualità morali 
e religiose : coloro all'incontro che presero a giustificare la loro 
condotta , ne amplificarono le imprese marziali e politiche. Or 
noi ci terremo lontani dagli uni e dagli altri, siccome estrania ò 
questa Istoria non meno agli alTari politici e marziali che a’ rap> 
porli religiosi e morali, essendo il nostro istituto per sè limitalo 
alla parte scientìfica e letteraria , nè degli altri rami nou tocca 
che quanto so^ basti ad attignere Io scopo prefisso '. 

XI. Venendo dunque al nostro proposito , confesseremo che 
Arrigo VI fu nei suo governo crudele e sanguinario , per aver 
voluto sterminare gli aderenti a Tancredi; ma non lasciò per que- 
sto di amare le lettere : di che n’ha lasciato un aneddoto 0~ 
dofredo nel comenlo al Digesto vecchio *; cioè che, cavalcando 
egli un di in mezzo a due famosi giuristi, Lotlario cremonese ed 
Azzo bolognese, glintcrrogò a chi di drillo competesse il mero 
imperio : a che il primo rispose spettare al solo principe, il se- 
condo opinò parteciparne ancora i giudici. Soddisfatto il principe 
della prima risposta la volle rimunerare, lasciando malcontento il 
secondo *. Il che ci fa presupporre ch’egli , per ambizioso che 
fosse, non si ristava dall'intertcnersi coi dotti e dal premiare co- 
loro che o coltivassero le scienze o secondassero il suo talento, 

■ P«r. I, I. Il, lii. Dt iure omn. iud. 

• Oucsla dirhiirttione <lfbb« poter betlare a diapensarri dall' entrare in 
diaeusaiuni odiose, rbe Tolenlicri comaielliamo alle storie civili ed ecclesia- 
stiebe. Fece simile preveniione il Tirabusebi, io entiaiido a trattar questo 
periodo : « lo debbo, dic'egli, a questo luogo pregate chiunque legge que- 
sta mia Storia, che mi sia lecito il passar leggiermente su' itenf anni del 
regno di questo principe. Tempi alla Chiesa e sU tlalia troppo funesti , in 
cui si videro gli augusti Capi del sscerdoiio e dell'impero gareggiar quasi 
continuamente l'un contro l'altro; le città italiane altre sostener con impe- 
gno il partita di Federico, altre resistere con iocredlbil fernieiza o lutti gli 
afoni imperiali ■ (T. IV, I. I, c. 1, n. S). 

4 Lotlario fu poi vescovo di Vercelli, iodi arcivescovo di Piaa, ed in ul- 
timo secondo alcuni patriarca di Gcrosoliraa. Aito fu prufesaore di drillo a 
Bologna, e di lui come dell’altro scrive il Sarti « De professoribus bonu- 
pirosibusa 'voi. I, pari. I, pag. 83 et seq.}. 
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XII. 'Assai più cose ci ha tramandole la storia di Federico suo 
fi^’lio, nè poche non saremo per ricordarne in più luoghi di que- 
sto volume, secondo i difTerenli rami di scibile, da lui o coltivali 
0 promossi. Dilati per ora l'accennare con uno scrittore conleni* 
poraneo, qual Tu S'icola lamHUa ( ch'ei fu assai studioso (Telia 
filosofia, e che ne stese lo studio per tutto il regno; che quando 
egli prese a regnare in Sicilia, appena vi avea in queste provin- 
ce alcun letterato , ma che egli vi apri pubbliche scuole delle 
sciente 0 delie arti tulle; che da ogni parte del mondo vi trasse 
celebri professori, assegnando del suo proprio erario c stipendio 
ad essi, e mantenimento a' poveri giovani , perchè agiatamente 
potessero coltivare gli studi * i ■. Cosi egli ; le cui parole ad- 
ducendo il Tirabnsebi, conchiude : « Un principe, che in metto 
alle cure dilTicili del governo e Ira le fiere procelle , in cui fu 
di continuo avvolto, pur seppe si felicemente coltivare le sciente, 
non è maraviglia che ne fosse insieme splendido protettore. ..Era 
dunque a que' tempi la corte di Federico quasi un luminoso tea- 
tro, in cui i più begli spiriti italiani si radunavano e all' ombra 
della regai proletione esercitavansi ne' più ameni e ne' più no- 
bili studi " » *. 

XIII. L’amor per le lettere si trasfuse di leggieri dal padre 
nc' figli, i quali ancora l'ebbero fomentate per quanto la trista 
condizione de’ tempi in che si avvennero, e le avverse vicissitu- 
dini della lor vita permisero. Infatti Conrado che gli succcdello 
alla morte, volle quasi con lui rivaleggiare, fondando uno Studio 
generale in Salerno, che emulasse quello di ù'apoli eretto dui pa- 
dre. Il perchè invitava tulli c professori c addiscenli a recarvisi, 
concedendo loro amplissimi privilegi — ÌVuila non possiamo as- 

a Apad Script, rtr, ital. t. vili, p- 405. — b T. IT, I. I, e. 2. n. 4. 

' Non pocliB «lire teslimonianze del stpere di Federico ci rende il eoo 
segretario Pier dello vigne nelle sue lettere, di coi t suo luogo diressi. 
Trei moderni souo de riscuoirsre le Vite e Tetti di esso Federico, descritti 
de tennero Vcscbl, e sISmpeti s Pelermo 1649 in 4°; Is Rimembrenze lettereria 
del medesimo, di Leonardo Forleo, nel giornale di Ueeeine Scili'» e Cariddi, 
anno III, Tese. 8 e 11; le Coliiirs iotellettnale del medesimo, per Giuseppa 
la Fsrios. nel giornale di Palermo, I OecAro, nnuva serie 1845, n. li e 3. 

* Essendo egli signore dell'una e dell'altra Sicilie, oltre ed una gran parte 
d'itsiis, non solo nell'Isola, altresì nelle Penisole promosse gli studi con 
fondere università, con aprire biblioteche , eoo promulgar leggi in favore 
delle bnone ertf : sopra che veggansi i cileti biogrsG. 

* Il p. Mertrne ba pubblicalo l'Rdiito di questo principe , nel cui prin- 
cipio sema far motto deU'università di Napoli, loda solo generalmente l'ioir 
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scriro di Corradino suo figlio, perchè dannatu a lasciar In pfC* 
ziosa sua vita per inan di carncncc nel fiore degli anni e ncl- 
l'iiprile delle speranze, niun fruito potè maturare de* suoi studi; 
— Pifi agio di ciò fare fu conceduto a JUanfredi , di cui Saba 
Malaspina, scrillor coetaneo, ii'allcsta «che si grandi, progressi 
fé’ nelle arti liberali, da sembrar ammaestralo nelle più celebri 
scuole , e che coH'ussidun applicazione tesoreggiò un incredibii 
sapere* v, A lui si debbo la riforma delle scuole di ^aputi , 
perle dal padre: a lui la versione delle oliere di Arislotcle, eo* 
minciata per ordine del padre medesimo; a lui l'ardore comuni- 
calo a' suoi popoli per la letteraria educazione Iloilo ei fece, 
ed assai più avrebbe fatto, se la morte, che nel campo di Marte 
cel tolse, non avesse d'un colpo reciso e lo stame di sua vita e 
l'orditura di sue istituzioni. 

XIV; La stirpe angioina che tolse di mezzo la sveva, per qtiail- 
lunque si mostrasse atroce ne' fatti d'arme, crudele nel governo 
de* sudditi, liraiinesca nel sistema d'amminislrazionc , pure non 
fu avversa alle Icllcre. Infalli re Carlo, se non potè a lungo te- 
nere lo scettro di Sicilia che gli venne strappalo da Pietro l' A- 
fagoncse, ben dimostrò la sua propensione pe' buoni studi, col- 
l'ornare di grandi privilegi l'università di Kapoli , tra cui quello 
d'avere un giustiziere suo proprio che rendesse ragione a' pro- 
fessori in uno e agli scolari, e provvedesse a' bisogni non meno 
che a vantaggi di lutti *’ *. Laonde l'aulorc della Storia civile di quel 
regno, alle diverse prove che arreca del suo vantaggiare gli studi 
ntinclte quella d'aver Invitalo da ogni banda illustri a sedere in 
quelle cattedre da se riformate *. Ma tali bcnericenze versaronsl 
su que' domini, e nulla innuiron sul nostro, a cui la nostra Sto- 
ria ci circoscrìve. 

a Ilik(. I. I , e. 1 b Capii, ngni. lil. Privil, coll. A'eap. — e Sion 
di tiap. i. Ili, I. XX, e. 1, 8 3- 

prgoo de' fDui predeccasori per romentar le scienze io quel regno , da cut 
dice, ebe non solo i soddui, ma gli siraoieii ancora avean raccolto gran 
frullo (Collfct. Jneed. l. Il, p. 1208;. 

' Lo sieeso Marlene ci ba conservala una tenera da lui scritta 'neli'in- 
Tiare a ^8puli un pioressore di drillo canonico, ove brama ebe que' |iopo> 
li, cui lo stesso clima spirava la più felice disposiiioo per gli studi, sicno 
in esii opporlunameiile lalruili (Cult. vai. leripi. l. Il, p. 1218;. 

* Il Marlene uiedesiriiu allra tenera di papa Clemenle IV a questo prin- 
cipe n'ba conrervala , io ebe lo esorla a far liborire quel ginnasio, dopo 

ompus i tuibim ebe aveano acouvolio quel regno (Ibid. p. 1274;. 
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XV. Dopo dnin tn {scorcio una sommaria noliaia do’ nostri so* 
Trnni, e porla una licvo idea dello sialo pulilico, sarebbe qui da 
far Irnlluzionc e delle IslUuzUmi govcrnalivo o delle graduali 
natjitlrnlure, alla guisa clic femmo nel precedente. volume , in 
ragionando de' tempi iioriiiaiiiiì. Nu qui è da coiircssarc clic nulla 
ci si olTrc di nuovo, che ineriti parlicolar altenziune. Il sistema 
politico, il civile, rcronomico, il giudiziuriu , il militare , il ma* 
riltimo, tale sollusopra serbossi nello seguciili dinastie, qual dalla 
prima crasi costituita , salve alquante accideiitaric moiliricazioni 
o nel numero delle persone o nella quaiilh degli ullicl o nella 
procedura do’ giudizi , che poco o nulla ebbero ad alterar iu 
sostanza de' primitivi slabilimenli Or lutto quello che lai capi 
concerne si trova ordinaluinentc disposto nella Legislazione di 
Federico, da Cui si tragge la più autentica conoscenza de' tempi 
e de' luuglii, delle persone e delle cose, delle usanze c de' co* 
slumi , della religione e dell'eiiipielà , do' giudizi e de' riti, dei 
delitti 0 delle peno d'allora. A questo Codice adunque, senz nitro, 
convertiamo i nostri ragionari : ma prima Ragion vuole che cono- 
sciamo aimcn di sfuggila alquanti tra' più elevali negli ordini dif* 
ferenti della soeiclù che influirono sulla coltura civile , colaulu 
afllno alla iulcllcltualci 

CAPO li. 

HOBILIABIO 

f. Come l'ordine ecclesiastico ba la sua gerarchia che movendo 
dal supremo Capo della Chiesa diramasi per le varie gradazioni 
di prelature: non altrimenti l'ordine politico è un corpo cim ha 
per cupo il Monarca, per braccia i suoi Ministri, per membra lo 
diverse raraificazioni della civile sociotù. Ciò che alla chiesastica 
gerarchia si aspetta sarà l'argomento del libro che seguila, lu 

' Il nostro diligenio Gregorio, coi dobbismo li più accarou Istoria, dal 
potrio diritto pubblico, ba puio riconosciuto questo medrstmezit di pulUio; 
ood'è che fouendusi s di&coirere dell'epoca svevo, premette questo breve ov- 
Verteùto « A moggìur intelligenzo dèlie Cose , di Cui oro passionio o rt- 
gionore, dee qui nolsrsi che, essendo gii stato tutto il dritto politico fon- 
doto e costituito in Sicilia dot re Ruggieri , da ora ionanii non debbonsi 
aspettare ebe correzioni ,' rironiie o altri cangiamenti fatti agli antichi si* 
sterni : della qual cosa noi vogliamo aoliei|iatamente avvertire I nostri let- 
tori. cosi per quest'epoca, come ancora per tulle le soasegaenti > (Conasd. 
sulla Star, di Sie. 1. Ili, c. V* 
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quo 5 lo, dopo Irnllnlo noi capo innanzi de' principi che in que- 
sc’opocn ci {■ovcrnnrono, degno è che diasi almanco un cenno 
fugace delle aulurilù che in loro nome ci ressero. E qui caderà 
discorso delle generali adunanze e di que' che le componevano 
e de' litolari e dogli ufTici e delle famiglie nobili che ristabilirono 
nel nostro paese la civilili'i che da secoli avea sbandita il mao-* 
melico dispotismo. Se dull'un canto ci permettiamo di mandare 
innanzi colla ninssiina precisione queste sommarie contezze, per 
indicare le basi delta ristabilita coltura, ci guarderemo per Tal* 
Irò canto dal travalicare i limili prefissi alla ragion di qucsl'o* 
pera, che ci chiama ad esaminare più che il civile, Tandamento 
iniellelluale delia Sicilia neirinlervallo che da Svevi ed Angioini 
fu governala *. 

11. Se i Vicari, i Bali!, i Reggenti del regno, durante la domi- 
nasione normanna, erano stali per lo più Francesi; egli è naiu* 
ralc che, succeduto il governo svevo, Irascclii fossero i più Ira 
gli Alemanni. E tale fu un Arrigo Tesla, giù maresciallo dell im- 
perio romano, che dnll'imp. Enrico VI fu nel 1190 destinato a 
fare suo veci, quando mosse per la (ìcrmania. Kon mi è nulo che 
mai si facesse in tal carica, la quale venne parimente aflìdala a 
due Corradi della stessa nazione, di cui l’uno vescovo d'IIildc- 
sbeim. l'altro era duca di Spoleto, Turbolenta e breve fu la loro 
amminislraziunc, perchè crudele c violento fu il carattere di quel 
monarca, che chiuse gli odiati suoi giorni a Messina 1108. Suc- 
ceduto a lui Federico, siccome oltre a mezzo secolo fu prolun^ 
salo il suo regno , cosi fu moltiplicata la successione de' suoi 
Luogotenenti; anco per ciò che le guerre continue l'obbligavano 
ad allontanarsi sovente per marciare alla lesta delle armate per 
terra c delle fluito per mare : oltreché, riunendo al diadema re- 
gio la porpora imperiale, develle scompartire la sua presenza Ira 
queslisola e gli Stali del continente. Son oltre ad una ventina 
que' mognali che per si lungo intervallo lenner le. redini di que- 
sto governo : de' quali alcuni dell’ordine ecclesiastico, come un 
Cencio Sacelli ed un Gerardo AUucingolo , cardinali legali di 
Innocenzo III, lascialo bailo da Costanza madre di Federico pu- 
pillo; Earlolomtneo 0/familio c Berardo Caataca, arcivescovi di 

' E»f«ndo l'einoca tvc«i um conlinnixiooe della normanna, dovremo qu{ 
avfuire il corso che gii lenemmo nrll'allra : ma giusto per essere una mera 
coniinnanxa. non ci ai fari mestieri di narrare le origioi e gli autori della 
singole iatituiioni, di cui a bastanza fu dello nel tomo precorso, a coi rt- 
maodlanio chiunque aoii richiamarsene la memoria. 
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Patcrmo; Caro di Monronlo, od nllro di Cnpna ; dell'ordine pn- 
Iriaio, i conti Raineri di Forciano. Rinaldo di Spoleto, Rieeetrdo 
di Caserta, Pietro di Catanzaro, Tommam d'Aquino : alcun del 
quali per breve spazio , ed altri iterate volte ; chi col titolo> di 
governatori, c chi con quello di vicegerenli prcsedellero ulla cosa 
pubblica. 

Ili. Negli ultimi anni di Federico sostenne il supremo dominio 
Arriyo suo terzogenito insieme con un reale Consiglio : a cui 
succedette il suo germano tfanfredi. principe di Taranto, che poi 
usurpò la corona, e pnrlulla sino al 1267, quando ebbe a per- 
derla colla vita sul campo. Nè per tale spazio mancarono i baili 
durante la minoritii di Conrado : a qual ulTicio si succederono 
e Rertoldo di Baviera marchese di Iloemburgo, e Federico Lonza 
conte di Squillaci, e Corrado Gaelani genero di Federico li, e 
Federico Walella principe di Antiochia , e Riccardo Filangeri 
conte di Marsico, e cotali di cui non altro che i nomi ci avan- 
zano. — L'angioino Carlo che per soli 17 anni portò lo scettro 
dell'Isola, in essa non mise piede giammai , ma governolla per 
suoi vicegerenli, che furon tulli francesi, com’era lo stesso prin- 
cipe assente, odiati al pari di lui , perchè come lui opprelisori 
della invilita nazione. T.ili fiimno e fìrandino d'Urso, e Filippo 
di Monforl, e Folco del Puy. c Gioranni Gerard , ed altri clic 
non torna il pur mentovare •. 

IV. Inrin dalla prima fondazione dcl'a monarchia Introdussero 
i vincitori quella forma di governmnento ch'era in voce nella lor 
patria. Come dunque colà, cosi presso noi fu slubilila una rap- 
presentanza nazionale, composta da' tre bracci , come dlceyansi 
di ecclesiastici, di baroni, di deputali. Siffatti comizi generali alla 
francese ebber nome di Parlfimenti; e già toccammo a suo tempo 
i tenuti sotto i Normanni. Sotto gli Svevi se ne contarono fino a 
ciiìqgc : di cui Ire a Palermo e due convocaronsi a Messina. Ai 
Ire primi presedeltc lo stesso Arrigo VI negli anni U94-*Jo-97, 
l uno per investirsi del regno , l'altro pria di tornare in Germa- 
nia, il terzo per raliOenre le concessioni de' suoi precessori. Dei 
due altri tenuti da Federico ncU'Isola (non parlo de' tanti riuniti 

' Le noliiie di codeiti *iceregarn(i , «eirse io veriià e meschine , sono 
siale rarcolie dal Pirro nella Orunologia de' re di Siciiia; goii bè dall'Autia 
e dai Diblasi m-lle Istorie cronoiogiche de' Viceré , dai niarchrse di Ville- 
bianca nella parie I della Sicilia nobile, da Vincenio Castelli principe di 
Tutremazza nel voi. Il de' Fasti di Sicilia, la aerie si trae dalla reina Bianca 
che governò la prima con tal carattere diveaulo stabile sotto i CastigUsqi. 
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nllrnvc), nell’ano sUinziò delle regole pel buon rcgglmcnlo*, nell'al* 
Irò, olire ad avere organata la forma de’ parlamenti medesimi, ad 
ogni citlh che mandava il suo rappresentante, volle dare un titolo 
di onorificenza , che tuttora ritengono Non Ha forse sgradito a 
chi legge il sapere lai titoli allora imposti, n cui ne annettiamo do- 
gli altri posteriormente concessi a' comuni che in seguito fure- 
Icviili al medesimo onore. \i aggiugniamo medesimamente le anni 
o sia insegne distintive di ciascuna città, per compimento di loro 
notazione e di questa materia. 

V. Palermo, città felice e Fedelissimo ; un'Aquila coronata. 
Hetsinn, Nobile : una Croce. 

Catania, Chiarissima : un Elefante, 
jSiroouso, Fedelissima ; un Castello. 
argenti, Magnifica : tre Giganti. 

Trapani, Invitta ; cinque Torri, 
nolo. Ingegnosa : una Croce. 

Caltagirone, Gratissima : Croce rossa in campo bianco, 

Patti, Magnanima : Aquila su alcune sbarre. 

Cefaìii, Piacentissima : tre Pesci cefali. 

Mazzera, Inclita, il Salvatore in un tempio. 

Seiacca, Degna ; un Santo fra due leoni. 

Traina, Venustissima ; un Castello. 

Termini, Splendida : s. Calogero sopra un monte. 

• Mortala, Antica : s, Giovanni su d'qna cassetta, 

Pentitti, Fecondissima : un Leone, 

IS’ttro, Fulgentissima ; un Fuoco ardente. 

Caatrogiotanni, Inespugnabile ; un Castello. 
liicotia. Costantissima : una Croce. 

Licata, Dilettissima : quattro Torri su d'un castello, 

Polizzi, Generosa : selle Rose in 'due barre. 

Taormina, Notabile : un Dragone. 

ìHazza. Dileltosa : Fascia rossa in campo d-argento, 

Calatcibetla, Vittoriosa : le Ire Gambe del regno. 

Uundazzo, Gratissima : un leeone. 

Mineo, Gioconda ; il Salvatore su d'un castello, 

Aggira, Integra : s. Filippo. 

• 

■ Le Memorie e gli Alti de’ Perlimenli nostri furono primamente pub- 
hlictli per Andrei Mirchrse, al KiBU ; o di nuovo con ingiunte di Pietro 
Ùiiiiiglii, il 1717, premessevi nulizie varie sui medesimi dii Mongilure; e 
tiniliiienie con più iiire giunte e note del nipote di quest'ultimo, FiaoceMo 
(iprip e Hongiivre, il 17W. 
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Erice, Eccelsa : s, Giulinno. 

Salemi, Fedele ; un s. Vescovo. 

Yizzini, Obbcdienle : quattro Aquile. 

Corléone, Animosa ; un Leone. 

flùlrelta, Imperiale : una Croce. 

Capizzi, Aurea : il Salvatore. 

Augusta, Veneranda : un'Aquila '. 

VI. Or queste città, dette demaniali (forse dal greco SHtuc' 
popolo] soggette immediatamente al sovrano, inviavano a’ piirla- 
mcntj I lor deputali , che costituivano il così dello braccio de- 
tnantale. Le terre poi baronali erano Hnrh'cssc riqiprcsenlate dai 
propri signori coslilucnli II braccio militare. Cosi si addoman- 
nava, perciocché I primi che ne furono investiti da Ruggiero c- 
rniio mi/t/i, cioè guerrieri che lo aiutarono a conquistar la S|.‘ 
cilia, e ne furono guiderdonali della terza parte dcH Isola *. Lo 
chiese, i cleri c le badie, formando una gerarchia a parte, cn* 
iravano pur esse ne’ nazionali congressi rappresentati da' vescovi 
c dagli abbati, che formavano il terzo braccio ecclesiastico. Cia- 
scuno di essi era prcsedulo da un capo; rccclesiaslico , dall’ar- 
civescovo di Palermo; il demaniale, dal senato di essa capitale; 
Il ™*'*ljire, dal più antico de’ principi, da quello cioè di BuUra ». 

VII. Da CIÒ che abbiam premesso conseguila che non tulli j 
signori, non lutn i militi avean seggio ne’ comizi, ma quegli sol- 
I nio che possedevano terre abitate, di cui fossero rappresentan- 
ti. Lolah terre, dette altrimenti castella, borgate, villaggi, forma- 
vano lo stalo del padrone e ’l suo vassallaggio , e fioro ahi-' 
tanti vassalli chiamavansi; sopra cui cscrceva egli il mero e mi-' 
Sto imperio, Da principio quanti erano i signori di siati si no» 

n.«i *' di que’ tempi . fo il primo • direi 

?rKUit,ii^, e?l“„m^ *“'"*“‘»'i poi VMl. leggoMi 

mfrinMir. n rsS i*’ ‘".“’n*. d»l Firuli netti Sicilii ou- 

"iianfir n r«„H P«fl»nienli. p. 3fl ; « dopo ilirì, di Gietino do 

termo 1840. p 93 '**''• “<»"• “i Sicilii , itimpilo i Po- 

flIlf^nlri.'V- **'”•' '*» BoggiwO di tolti flsoll, Col- 

deilé*irrr^ rnn* r. * * * *’ •' "S'O il»C0. Co- 

'oodiiioni li diisrro Ftudi (toprt rbo 

toluio iTinn f i*'’ • PO“«*»ori ti diiieto FiiKloiLrl. no 

mrnlo comune!^""'’ * P»®‘‘*‘»“» = «»• “«i seguiiOio .il oenii- 

•uJor/l^d'ili.'"'’'''’ 
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ininiironu goncrnln «niR baroni : ma coH'andnrfi d(‘.' tompi questo 
titolo, a lutti comune, limilossi nll'ultiino de' cinque che si ven- 
nero introducendo, cioè di princìpi, di duchi , di marctiCBi, di 
conti , di baroni. Avendo noi su ciascuno di essi porto altrove 
le competenti notizie, non accade qui replicarle * Solo ag^iu- 
gniamo come in processo tali titoli fur compartiti a tali che non 
avean vassalli, ma vantavano nobillh : eran dunque per essi qua- 
lificazioni d'onore, lion distinzioni di .dritto : quindi costoro non 
ai assideano alle generali adunanze. 

Vili, ^ella rassegna delle polilirhc istituzioni , dovute a’ Nor- 
manni. dopo quella de' parlamenti , rammemoravamo quella dei 
aellc Grandi Uffici della Corona; c di ciascuno narravamo le in- 
combenze, le giurisdizioni, i rami disparati , i ministri subalter- 
ni Continuarono tai preminenze nell'epoclie susseguenti fino ai 
tempi di Filippo |I , che di nuova faccia rivestì il governo del- 
l'Isola. In questa che abhinm tra le mani, disimpegnarono la loro 
magistratura ufiìciali di merito , di cui parte gli storici e parte 
gli archili ci han conservali i nomi. Indi Iraggiamo che sotto gli 
Svevi presedeltero da Grandi Giuftizieri , un Guglielmo Malco- 
vcnanle, un Eduardo Conte, un Simonc de Calvelli, un Riccardo 
di lllonlencro, un Federico d'Arena: da Grandi Ammiragli, Mar- 
garito di Brindisi , Guglielmo Grosso, Arrigo Pistore, Niccolò Spi- 
nola, Ansaldo ed Andreolo de Mari: da Grandi Contestabili, Gual- 
tieri Lupo, Paulo Cicala, Giordano di Anglono : da Gran Can- 
cellieri, Gualtieri di Polena , Raimondo de Ocrea , e ’l celebre 
Pier delle Vigne. Altri tennero lo medesime dignità sotto gli An- 
gioini: ed altri ocenporon quelle di Gran Prolonolari, di Gran 
Camerari, di Gran Siniscalchi. Ma l'infilzare di tanti nomi per 
noi oscuri c di nessun interesse sarebbe un infardare inutilmente 
le carte c stancare la benignità de' nostri lellori *. 

IX. Se il grado d'incivilimento desumesi dulia copia, dalla ve- 
tustà, dallo splendore delle famiglie che sono alla testa del reg- 
gimento; tal vanto per fermo non manca alla Sicilia. Era essa in 
vero ammiscFuta, era invilita, era quasiché degradata dell'aitlica 

a V. t. VII, I. I, c. 3. — b L. cii. c. 2. 

' Più di proposito ne scrissero in Ialino il Turlnreto, il Baronio, t'Ansa- 
lone. Il Musria ; in italiano il Palirzi, il Ssncelta, il Capurra, il Colonna , 
e più allri da noi noverati nella classe V, sei. Il, della nostra Bibliogralia. 

t Qui ancora rimandiamo i curiosi agli autori testé illegati a eoi vuol 
aggingnersi il Pirro che irasseoc le noiiiie originali dalla R. Cancelleria e 
dagli altri pubblici archirl. 
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sua comlirìonn .solfo il musulmi\no servaggio, condannala n' piìi 
vili mesiiori , alle pili dure ralichc , a’ più oscuri lavori. Al so- 

C ravvenire de' IVurinanni non poche famiglie di Francia, di Lom* 
arilia, di Cal.ihria presso noi si slabilironn : olire ne soprag- 
giunsero dair.\lnii igna cogli Svevi e cogli Auslriaci; allrc in se- 
guilo dalle Spagne cogli Aragonesi e co' Casligllaiii. Per tal guisa 
le cilli'i sicolc nslerscro la ruggine moresca e rivestirono la no- 
hiliià europea. Tali casali che a principio erano aliunigeni , ac- 
quistala la sicola cilladinanza, indigeni addivennero, e però ten- 
gono le prime file nell'albo del Nobiliario siciliano. Sarebbe un 
lion finirla l'inlesserne le lunghe categorie : ma per non lasciare 
ni lutto insalutato ed ininllo un campo si onorevole al nostro 
paese, ci contenteremo d'indicare alquanti Irai multi che vi si 
sono lodevolmente adoperali ; essendo pur manircslo che dai 
fulgore delle famiglie si rillcllc e rifonde il lustro sul paese da 
loro abitato, lustro apportatore di geniilcrza e di rivililè. 

X. A cominciare pertanto dalla capitale , dove scnìpre e da 
per tutto affluisce , risiede c sfolgora il fiore e 'I nerbo della 
primaria nobiliti, tacendo il coracniurio Ialino di Vincenzo Tur- 
lurelo che comprese in Ire libri v De nobilitale gentililia * i , 
quanto a questa in universale si aspetta; in particolare la nostra 
si fece a chiarire Frane. Baronie e Manfredi nel suo « De maie- 
slale panormilana s dove ordisce la genealogia di 22 princi- 
pali famigKe. Dietro a lui Agotl. Inregeé dava il .suo Palermo 
nobile, ch'è la parte terza degli Annali di questa città nel cui 
Apparato distingue il Kobiliurio in regale, viccregio, capilanialc, 
pretoriano, e vi discorro di ben oltre dugenlo prosapie. Crebbe 
poi questa messe sotto la falce dell' instancabile Francesco N. 
Emmanuele e Gaelani, marchese di Villabianca , il quale oltre 
le opere già pubblicale lasciò inediti fino a 48 volumi coi titolo 
di Opuscoli palermitani, in che raccoglie infinite notizie sulla no- 
biltà nazionale ed in parecchi si spazia peculiarmente su quelRi 
di sua patria 

a Lugduni 1621 io 4". — b Pfoormi 1630 io fui. — c Pilerni» 1660 ia 
fui. 


' Cn*t nel voi. IV traue eopta It Oixnilà di quieto .Senato : nel V vi 
dà gli Elenrlii storici de’ cipittni ginsliiitri, baiull, pretori, sciiituti, inM* 
stri notti, tindtchi ed altri ufficitli nobili, dii 1071 il iNOt : uri X euu- 
mrrt le Famiglie nobili che con dominio di vi.ssilli e Trudi ebbero gover- 
DiU> il regno e le città di l'tirrnio e di M/stioi : uri XIII vi scbirri le 
Fimiglie privile nobili : nel XlV vi presrnu il filisoac di cmcì nel XV D 
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XI. IHesnna, rivale perpetua' di Palermo , non vuole restarle 
iiidieirn per questo vanto, e già conta pur "essa ijsuni fgenealo- 
gisli. Gius, tìonfiglio che trai primi Inscionne una Storia siciliana 
in XX libri, in altri Vili descrisse xMessina sua patria * , in che 
riporta le anni di 80 Famiglie , c poi d'altre CO la condizione 
ci espone. — I due Anmloni Anlonio e Pietro si occuparono su 
lale argomento; c l'uno tolse a dcscritcrc il Cavaliere in gene- 
rale l'altro nella Relaziono di sua famiglia, fa delle Digressioni 
su quelle tante ad essa legate per alTinità — F.sscndo cola l'uf- 
Kcio di Slrndicò uno de’ più eminenti , sorse line. Ferrarono 
ad nniplilicarne le preminenze di esso e della sua corte in XX.X 
Discorsi a cui poscia Anlonio suo nipote appose nella ristam- 
pa notevoli additamenti *. — .^el secolo valico. Frane. CaMelli, 
sotto nome anagram malico di Pìarciso Slcllnfùsra , melica rnuri 
un quadro ben pennellalo di quelle signorie, col titolo « Mamcr- 
linae nobflilalis crmipcndiunt ' »; c poco appresso sponoa la mae- 
stra de' nobili della città di Messina ^ n estratta da siinii trattato 
di Dom. Mollica, conicncnie la lista degli ulTiziali di quella città, 
de’ loro clcllori e degli eleggibili. E simile han praticato più al- 
tri si slorialiiri si descriltori di sì antica e cospicua città '. 

XII. Colonia, nobile al paro che dotta, ci mostra nc suoi fa- 
sti la dop|>ia schiera delle illustri case e de' sapienti cittadinÉ 
ne scrisse un Giainb. de Grosiiis nel suo Decacordo caUineso 
stampato e negli Annali calancsi, nei Diario catenese nel Liceo 
catancse, luMora inediti: nc scrisse Pietro Correrà nelle Memorio 
{storiche di Catania nc scrisse Giamb. Guarneri nelle Zolle istori- 
che calanee : nc scrisse Vilo M. Amico nel libro XII della sua 
« Catana illustrata ' a ove d' epoca in epoca vi cAonicra I cittadini 

a Venrtit 1600 in fui. — b Messina 1629 in 4°. —c Venezia 166) in fot. 
— il ivi 1503 io 4®. — 0 Cosenza 1671 tn 4°. — f pan. 1730. in 4®. — 
a Mess. 1732 In 8°. — h Calanae 1642 In fol. I ivi 1639 in fol. — k 
Ili 1651 in 4". - I Ibi 1740 in fui. 


renile il Nobiliario genealogleo di qnrsla rint. e cosi via via ne' rimanenti. 
Coileslu subbisso di vulumi riempie una scansia di questa biblioteca coma- 
nate; dove altresì serbasi il « Palermo ristoralo » di Vinc. di Giovanni, che 
nel II libro descrive le origini, le armile le persone di 72 famiglie vigenti, 
e di 50 già estinte in questa sua patria. 

' Vedi tra gli altri Bern. Ricci ■ De urbis Messanae pervelnsta origine a; 
Placido Sampeti a Messana illustrata >; Placido Reina a Notizie storiche di 
Messina m; Gaio Dom. Gallo a Annali ùi Messina a ; ed altri da noi altro ve 
allegati. 
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(lift illoslri per sanlitb^ per dixitiih, per uffici civili, militari, pO* 
litici, oltre gli scienziati ed insigni per opere di leUcre a d'arti *• 

XIII. Nò le altre cittò secondarie son prive dellu luce ondo 
brillano le primarie : che pur esse van liete c superbe di ani!'* 
chi casali e di particolari lur descrittori. Infatti, a toccarne quaU 
cuno, un 6'tus. Ferro n’Ii a dato in quattro buoni volumi la Bio* 
graOa degli uomini illustri trapanesi daU'opoca normanna Pino a 
di nostri *. — Agoèt. Intege.è nel libro II tielln sua Cartagine sl- 
coia " tratta la discendenza di 14 famiglie noniianne francesi o 
spagnuolc che signoreggiarono Caccamu. — Ffanc. Sava$la nel 
suo « Pomoso caso di Sciaccia ‘ » lesse In cronologia di 40 no> 
bili case che ivi stanziavano in tempo di quella catastrofe — B 
simile han fallo Frane. Aprile a quelle di Callagironc , Gton 
Paolo Chiarandà a quelle di Piazza, Giu», Ueniuema a quelle 
di Termini, ed aiiri a quelle d'altre cìii.h '. 

XIV. Che se costoro timilaronsi alle famiglie di qui^sla o di 
quella città, più allri estesero loro vedute c drizzarono il volo» 
tulle dell'Isola. Cosi , per accennarne pochi di trailo, il meolo- 
vaio Baronia ncll'alira sua opera « Siculae nobililnlis umphilhen* 
trum '* I riparte In tre classi In nobifezzu, in Principi o litolnti, 
in Presuli od infuluti , in Govcrnaiiti o maestrali. — Cosi Bari, 
Mutria nella sua « Bictiia nobilis * a vi seliiera I Conli, i Baroni, 
i Feudatari delia Sicilia nel secolo Xill. Cosi Alberto Palizzi 
nella « Carla della nobiltà di Sicilia ' b li rassegna quei lilolnli 
ch'entravano in parlamento. — Cosi Filad. Magno» nei tre volu* 
mi del a Teatro genealogico delle famiglie nobili * » ve nc de> 
scrive meglio che 300 per ordino d'alfabeto. — Cosi Stef. Sineni 
vi sciorina i a Titoli del regno di Sicilia ''n con la notazione dei 
re che gli ebbero conceduti/ e Frane. Colonna porse in quat- 
tro tomi la « Notizia di tutte le famiglie del regno » cogli LIugl 
de* più insigni di ciascheduna z ciò che poi portò al colmo ii 
marchese di Villubianca coi suoi tanti volumi edili ed inediti della 
Sicilia nubile ne* quali c Famiglie magnatizie, e Grandi di Spa- 

. « Trapini 1830 — b Pai. 1681 io 4*. — c Pai. 1726. tu 4°. — d Paa. 
1639 in 4“. — e Rumae 1692 in 8". — f Palermo 1037 in fot. — g Ivi 16474 
— b Ivi 166U io 18". — i Ivi 1784 e aeg. io fot. 

I 

'* Dietro a questi hanno poi ricairaio lo steaao argomento i pib moderai 
atnrici di quella ritti, Frane. Frriara, Vinc. Curdaru*Claren<a, Vlne. Per- 
colla. Frane. Pateriiò-Castello duca di Carcaci, ed altri luiuioari di quella 
primaria universitS e della recente Accademia gioania. 

1 Le storie municipali di ciaacun comuoci come degl'illaatri per pietà, 
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giKi e Prìncipi c Aulici e Gcntiluomiat di camera e Aiikbasciadoci 
c Ih-esidenli e Nucstruli d'ogni ordine sono schierali >. 

XV. Bla il lusso c lu macuificcnza de’ nostri Magnali non si 
tenne conicniu a quelle descrizioni che rnbbracoiavanu il corpo 
delle famiglie : una gran parlo di esse volle ed ebbe una spc> 
cialc e distinta monogralin. Inipercìò. olire altre diludduziuni che 
rice\ute aveano. nelle znenziunalc opere descrillive della nobilezza 
siciliana, van faslosi di propri e singolari Irallali genealogici gii 
illustri casali Accio, Ansalunc, Aragona, Uulogna, ilunanno, Kusco^ 
ilolliglicro, Drancifurli, lìurgio. Caprini, Carbone, Castelli, Colonna, 
Culelli, DebCnrrello, Uel-Guiislo, Dcnii, De' bauli, Cnimanuele , 
Faraone, Federici, Blafrei, Blkcicbò, Molli, flloncada , Bloiilallo , 
naselli, Onelu. Op<'zzinga, Peirucci, Pignalclli, Sìnibaldi, Speciale, 
Tedeschi, Turìngo, la Valle, Vcniiiniglin, Zaniparrone *. 

XVI. ben di facile si ncoorge il nostro Iclluro quanta inalcria 
da scriverne ci ininisircrcbbunu tanti volumi e tanti nobiliari ge- 
nerali 0 parlicoJari, se volessimo de* loro numi , do loro titoli „ 
de’ loro fasti dar conto spooiOcnto. nulla ci sarebbe più agevolo 
&' ringrussore questo volume, mentre invoco ci studiamo d' iiiipio- 
ciolirlo. Quel poco che n'abbiamo ntlìnlo basterà, io creilo, a for- 
marsi il dovuto concetto dello stalo d'incivilimcnlo a che molili 
la Sicilia dopo la venula di tanti c si illuski personaggi , che a 
colla chiarezza del sangue o eolia eminenza dello dignità e colla 
prodezza delle imprese irradiarono il eiclu sicanu, o ne disgom- 
brarono le oaligini surncenialic. balla civiltà pulilioa si fece un 
felice passaggio alla cultura letteraria : giacché l'ingentilirsi del 
eosluini porla seco l'erudirsi dogriiilollolli; c In spcrionza do' se- 
coli e dello nazioni ci allostu cliu I' una cosa non va dissociala 
dall'altra, e dovunque Tuna venne iiiFiio , l'altra tostamente dir 
sparve. Énlriainu noi dun(|uo nt ricoroare lu stalo dello scienze,, 
da quella movendo ohe le altre promuove e protegge, In legisla- 
zione. 

per senno, per lettere, cosi ne dan conto degli ottimati e dette avite loro 
preiegativo ; noi lo‘ abbiamo eoiHndrate nella Bibliografia, classa V, aaz. 1, 
arti 4. 

> A* quattro volumi stampati della Sietlis nobile ne laaciò l' autore rool- 
l’altri di Supplimenli, di cui sol uuo vide la luce al 177S. Qiii.i leggasi 
mw lunga rreiazione del barone Agostino Fornu., che vi presenta la lista 
dalla infinite ptoduziuni di questo autore, tutte d’argoiuemo siciliano. Ui, 
neremle ilican. Gaapare Rosai ne ba pur ridalo l'elenco nel voi. I de' a Ma- 
uosrriiti della libreria comunale a da sé rarculti rd illuatiati, al 1847. 

* UU autori a i litoti di questa pwtuoiaii genealog e g|i Abbianiu iodi- 




CAPO Iti. 


COSTIIUZIOM 

1 . Vedalo cesi di rimbalzo quali fossero o quante le nomum- 
Btche leggi adellale dall'imp. Federigo it. c nel suo codice r<q>^ 
portale , sieguo ora a veder quelle lantc più ch'egli nicthcsìmo 
venne spacciando, e che in un volume rnccollc formano il corpft 
fondainenlnle del nostro antico dirillo. Tuie recensione non ò per 
fermo nò oziosa nè fuor di stagione a di nostri, quale a taluno 
poiria per avventura sembrare cll'è per contrario, oltreché noti 
ingioconda per la notizia, non disutile per la storia, non supcr- 
fluH per la scienza. Cencio.ssiachè qualunque corpo di legisluzhmo 
antica o moderna , non polendo nè aniivcderc nè occorrere h 
tulli i cosi possibili delia umana sociciù , che sono infiniti , 0 
mollo meno le complicale eombinazioni cho mutano aspello tri 
singoli casi : egli è giocoforza che per li non preveduti si rb- 
metta mai sempre a leggi anleriori, a consuetudini preesistenti. 
Per la qual cosa, siccome abbiamo osservalo che il medesirtiO 
Federigo lascia nel loro vigore i diritti romano c longobardico 
negli articoli non contemplali dal suo ; non altrimenti I’ autore 
> del nostro codice odierno , abolendo gli antichi in ciò che du 
esso viene disposto, nel rimanente ne lascia inlalla la osscrvon- 
aa Quindi veggiam tulio di che i nuslri giureconsulti per latito 
quislioni che insorgono alla giornata o nel foro c nel coinmcrzio, 
ovunque tocciano leggi moderne, si Irovan usi reni ricorrere alto 
antiche, e sovr'csse poggiare le loro ragioni, e d'esse corredam 
le loro allegagioni. 

cali in d«iu Bibliogrifia (L. cit. art. 3), Nella predetta libreria dal comam 
pur avvi un volume che contiene' NolUie delle rainiftlia Aarpio, AvenelU , 
Anglour, Antiochia, Boirello, Giettni, Gioeni, Grua, l.una, Monceda. Feralta, 
Pignatelli, Taidiavia, ecc. In altro v'ha Noliaia di casa Amato, Aasslone , 
Barresi, Beriolo, Brignoli, Cabrerà, CaldcroDe, Cilvello, Giigenti, Gravin*, 
Grugno, LanTranrbi, Leofante, MuMagna, Morano, Motto, del Pozio, Utiolea, 
Raqurtena. Hiaico, Ruaio, Settimo, ecc. ecc. Aggiungo che talune di etaa 
vantano non una, ma diverte storie genealogirhe. 

' a Le leggi romane, le costiluiioni, i capitali del regno, la prammat'i* 
che, le aieoiv santioni, I reali dispeeci, le lettrrc circolaci, le conauetudiul 
generali e locali, e tnltu le altre diaposiiioni iegislative craacreiino, ne' no- 
atri domini di Ih del Faro, di aver forza di legge nelle materie che for- 
mano oggrtio delle disposizioni contenute nel mentovato cudieo per lo re- 
gno delle due Sicilie «. Tosi appnnto parla la legge del 31 maggio 1819 , 

S renata si medesimo codice : donde ai eeva che le materie Inceso nondif- 
olle rimangono sotto la guardia dalla leggi antiche- 
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II. Un allro prò ne torna da sifTaltn Imitazione alla storia, cd 
ò la più piena ed intima conoscenza degli uomini c de’ costumi 
di queirclà. Le cronnclic del medio ero , paghe per lo più di 
registrare i fatti che arcadevnno di giorno in giorno, ne lasciano 
sovente digiuni delle cagioni che li produssero, delle circostanze 
che gli accompagnarono , degli elTelli che ne Seguirono : n' ap> 
presentano la corteccia , ne ascondono il nocciolo : ne danno 
de' corpi morti, privi di spirilo vivifìcaifte, da cui solo si attende 
un solido frutto la istoria, della merilncuenle maestra della vita, 
norma de’ costumi , specchio delle generazioni. Or quello che 
manca alle cronaclie supplisce la legge, che Itilla inlciidc a di> 
riger In vita, a regolare i giudizi, a punire i delilli, a sistemare 
la società, Ecco rassegnamento che Irar dohhinmo da tale Ie4> 
tura; giacché da essa, quasi da un viro riirallo, scorgiamo quali 
fossero le condizioni sociali, quali i comuni bisogni, quali le i« 
slituzìoni civili, quali le religiose usanze, quali i vizi dominanti 
in quella slagione. In veduta di tali avvantaggi , accingiamoci a 
questa qualunque rassegna, dietro la scorta di que’ sommi cfao 
nello stesso arringo ci hanno precorsi *. 

Ili, Le Costituzioni di Federigo furono, è vero, promulgale nel 
1231 (e non già 1221, come portano alcune stampe scorrette) ; 
ma le leggi in esse comprese non sono nltrinicnli di quell'anno] 
già multe ne area stanziate negli anni innanzi, ed in questo so- 
lamente raecollc : parecchie altre emanollc dappoi , che furon 
seguenicinciilc inserite nel medesimo corpo col titolo « Nova Con- 
s|ilu(io ». Nulla qui non diremo di quelle clic non ci perlengono 
perchè date ad altre provinre dell' impero ; tali sono le divul- 
gate da lui a Roma nel 1220, delle Lvgi/i Augurali; nulla dello 
varie slubililc in (lermania. romc in Egra al 1213 , in Franefort 
al 1234, in Mugonza al 1233, cd altrove L'esser egli signoro 

' Gli «atori che han maocsRÌau> piti dì propusiio e con più dilTuSiooe 
qaesio argninenlo saranno lutali raminin facendo, alla guisa clic fallo ab- 
biamo per lutto, ovunque additsudu le fuiili a chiunque ami dissetai sì di 
più copiose discussìuni. 

> Di rodeaie Leggi Cesaree una piena raccolta n'ha data Meliliio re Gol- 
dallo in tre ampli volumi col titolo «(Àillei tiu Conslituliontim Imperialinin a 
ristampati a Franefort 1G<3 Dot nostro Federigo riporta nel i. |, n 1S7 , 
la Bolla aurea a De liberiate erclrsiaaiislies > enianala nel i'213. altri cdiiij 
degli anni srg enti, e l'ultimo suo trslanienlo del 12S0, n. 209 Nel l. Il 
riporla ottanta Rescritti, ed uno fra gli altri « De liberiate conre.-sa geoti- 
).as ad ehristianam Gdeni cuniersis » ainsnalu al l'23'2. Nel i. Ili finalinanie 
rai'i'Ogtie dilTi'icnli Editti, Responsi, Mandati per varie oi'rorrenrc da lui 
riluvsi dal Ì'22Q al — Oltre a lui. Cristiano Liiriig, nel Il, sci. Il, dc| 
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di »inti dift-roBli l'obbligò nd ncconcinre le leggi all' indole « al 
bisogni lucali di ciascun paese : ma noi dobbiamo dar conio del 
Boslro. - 

IV. Adunque (in dagli anni primi del suo regnare, uscilu dcl- 
I eia minorenne (duranle la quale aveva avuto per balio papa la- 
nocenzio III. elio in suo nome ci governò), imprese in vari par- 
lamenti a fare delle promulgazioni. Oltre la già eseguita in ftonin 
dopo sua coronazione per mano à’ Onorio III, passato nel 1220 
in Cnpua vi stanziò una ventina di ordinamenti, per attestato del 
cronista Riccmdo da san Germano, che n'ba lasciata la serie 
suecessiva delle sue imprese, cui fu coiitomporaiieo '. Appresso 
la morte del suo cugino Guglielmo II, gli nÌTari del regno eransi 
troppo intorbidati : una specie di anarchia s' era introdotta nei 
comuni per l'assenza di lui; e i baroni avean usurpate delle giu- 
risdizioni quasi regali. Egli adunque , che d' anni duo era stato 
salnlato re di Germania, contandone 18 di età colà si condusse 
a ricevervi la corona imperiale in luogo d'Otlonn IV deposlo dal 
papa , benché in efTcllo non la conseguisse cho dopo la costui 
morie seguita nel 1218. Parte per la sua minorità c parte per 
la sua assenza formigliavano nel reame i trambusti, spessegiavano 
le turbolenze : a comprimere queste, a sterminar quelli, tornalo 
dopo un settennio di lontananza, in quel congresso capuano con 
detti capitoli abolisce gli atti degli invasori , Ira cui comprende 
e Ottone e Tancredi e Guglielmo III; annulla le concessioni fatto 
da papa Innocenzio-duruntc il balialo ; reprime gli allentati dei 
baroni, ed attuta le sedizioni do' privali '. 

V, Venato nel 1221 in Sicilia, un altro congresso ragunava a 
Messina, dove altre leggi stanziò che poi vennero inserite nel suo 
codice *. Io esse riordinava le coso dell'Isola , come collo an- 

« Maralori zìi io. ti20. 


•UQ a Codex diplomtiicuz lutile » hi riduoiti I Documenti aulenliei , i 
O'plotni legt e te Coilituiioui potililicie, che li Sicoti Honircbii concerno- 
no, 1 cominciice dalli lue rondaiione lotto i Normanni, fino a Girlo VI 
imp. nel 17‘Z0. Avriino npl campo tltrove da discorrere su cotai diplomi 
poti di Federigo coma, degli altri principi. 

, < Ceco com'egli l'eiprinie ; « Inde ae recto tramile V^apuem conférens, et 
legena ibi Curiam geiierilcm prò tono statq regni ausa aSsisias (cioè rego- 
lamenti, ehe nelle corti generali per pubblico bene e comodo de' vassalli 
polevinil subilire) promulgivit , quie sub vigioti espilulis contincntur a 
(CAron. 10 . l‘220). 

1 Coai ne fi fede lo stesso Biccirdo : e Impcritor per Apuliam et CsU- 
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i«cf(lrfi8 BWi fitto a qoptie de! Conlloenic. Altro « poi alir» 
eentmuò a dlrtd^ame iffi anni oefrueidi, « aomprc la solenvi *«- 
scmbrnmenli della nazione : giacché in queslo si piacque n<#- 
nere la nsanza de* principi longobardi, i quali nionic ordinamnn, 
se non alla presenza e coH’assenso degli ottimali. Ma finalmente 
giudicé che mettesse bene il raccogliere in nn corpo le tante 
che qttn e là sparse ragarano, non senza risrhio di sperdersi , 
come por troppo addWcnne a tante altre , per cui non fa ado- 
perata somìgtianle precauzione. Volle hi eié seguire l'esempio di 
un Teodosio e d'un Giustiniano , i quali féron raecorre le leggi 
degli antecedenti imperatori e formarne di tutte un Codice che 
costituisse la somma del diritto romano. -à 

VI. Per Iole compilazione si valse, com* è noto , doli* opera 
di un IHer dtlle Tigne, il quale fu per noi H nuovo Triboniano 
(redattore del dritto giustinianeo), a eui fu pori nella scienza Itv 
gote, e forse superiore in pib altre facollk. Comeebé nostro egli 
non fosse, pure c'interessa conoscerle per In parte ch'egli ebbe 
nella nostra legislazione. Molti sono che di lui hanno scritto 
Era egli natiro di Capna, e non di Svevia , come scrisse il Tii- 
lemlo * : germe di bassa stirpe, e non di nobii legnnggio, come 
piacque al Toppi **. Ma le doti d'ingegno compensarono lo ingiu- 
rie deir avversa fortuna ; perchè studiando a Bologna venne in 
conoscenza a Federigo, che invaghito dcll'cgregle sue qualità io 
ammise nella sua corte , e ’i promosse alte più insigni cariche 
di prolonotaro, di giudice, di consigliere, di segretario di stalo *. 

■ Chron. Hl€rtaug in. 1229. — b Bibl, ffap. p. 288. 

brUm Iter hiben*. feliciter io Siciliani transfrciat, et Meaganae rrgena ca- 
riare generalem, quaadam ibi statuii assisias ubscrvandaa conirs luaorea etc.»: 
le quali ara pur Uggiamo in questa compì Iniiune, nel libro u-rio , sotto i 
titoli « De bis qoi ludunt ad dadot, etc.; Dr blasphemaniihut Oeuin, eie.». 

* Ne scrissero trai suoi coetanei Malie» Paris e Guido Booatti; nel secolo 
appresso, Francesco Pipino e Benvenuto da l'niola; nrl secolo andato il Gior- 
nale de' letterati di Fircnie ^1. I, par. 1), il Tiraboaehi (l. IV, I. I, c. 

ed altri biugrall e storiografi. 

* Al dire di Benvenuto, egli era consapevole di tutti i aegreli di Fede- 
rigo. e gli faceva o Abbraceiare o abbandonare un partito . come pib gli 
piacesse, ed ogni cusa reggeva a suo talento. Grandi cose ci narra ancora 
Guido Bona li intorno al putrre, di cii Pietro godra presso di Federigo; e 
dice che credessi bealo colui, eui egli onorasse del suo favore ; che Fede- 
rigo approvava intto che facessi da Pietro; a che Pietro spesso annullava 
la cose fatte da Federigo; che questi gli conferì il dominio, cioè, come sem- 
bra doversi inteDdere-, if govaroo defia Paglia , a che Pietro ammaaaè tal 
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K lui dunqao commise il compilamenlo d«l nuovo Codice; ed e* 
j;li seppe con aito senno disimpegiiaru I incarco. Benché per Unto 
invoco non gli fosso conceduto di spazio più che un triincstre , 
seppe felicciBente durlu finito ncH'iigoslo del 1231; quundo l'Im* 
perotore, raunato uno straurdinariu purlamentu a Melfi, ne fé' la 
solenne pubblicazione con quell'iipparato di magnificenza che ben 
«onvonivasi ad un atto, con che non uno od altro articolo, cwno 
ne' passali congressi, ma un intera sistema di leggi si stanziava, 
da valere per l una e l'altra Sicilia ^ 

VII. Magnifico è veramente il Proemi» ^slo in fronte a quel 
Codicu. Premessa U origine, la caduta, la riparazione dcU'umana 
prosapia; lo stabilimento della società, il bisogno della giustizia, 
del diritto, delPautorità per la conservazione deU'ordine; disoende 
a' disoediui da sé trovati nel regno , e a' rimedi da sè stabiliti 
coiln presente Co$lituzione. i Quum igUur (cosi chiudo il suo prolo^ 
go) Uegnum Siciiiae, nosirae maiestaiis heredìlas pretiosa, plerum> 
que propter imbecillitatem uctatis nosirae, pleruraque propler afe* 
senliam nostram, pracleritarum perlurhalionum incursibus exUte* 
rit hactenus lacessilum; dignum foro docrevimus ipsius quieti «t* 
que iusliliae summopere providere , quod ad nostrue sercniimis 
obsequia (resistentibus aliquibus , eliam qui non de ovili Regni, 
pracfali nostri eranl), prompluin semper iavonimus et devotum^.. 
Praesenles igilur dostn nominis sancUones in Regno nostro Sfe 
ciliao tantum, volumus ofelinore, quus cassalis in Regno praediclu 
Icgibus et consuoludinibus adversanlibus anliquatis , his no8lrig’> 
Conslilulionibus inviolabililer ab omnibus in fulurum praecipimu» 
observarL In quas praecedenlcs omnes Regum Siciiiae sanclionos 
et. nostras, quns observari decernimus, iussimus esse Iransfusas;, 
ut ex hia quae in praescnii ConslituUoaum nostraruni corpovo 

irtori, che «ola la oro «rei, dice, 10,000 libbre igosteli (À$tron. p. 220^. 
Anco Diote, di lui eanioodo, i'iotroduee oicoel i«f lontre: di Uè medealmo : 

• r son eoloi^ eha teoni «mbo le cbiovi: 

D«l cuor di Federigo, o oba le roltt, 

Serrando e disaerrando, si aoavi, 

Cba del srgrelo suo quasi ogni uom tolsi: 

Fede portai al glorioao ulìtiu. 

Tanto, eh' i' no ponte’ le vane' e’ polsi •' 

.. • Inferno, canto Xtll. 

' Riccardo soproceiiato cosi di quesfanuo acrtrea « Gonsiitmiones itn- 
purialea Melllao pubUicantor a. E neite aotieba edJsìoni di' esse qnest’aDiio 
è notato .* • Aetuia in s(>iemni Gonaisiurio Meifienat , anno domioicae iit- 
ctraailosiia 1281, menta avguati-, indiciiooia quartaa ai 
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inìnilun conliiicniur, rubtir nllquod, ncc auctorilas aliqua in (u< 
diriis voi pxira, possil assumi n 

Vili. Vii conqiroso qitcsiu Codice in Ire libri e in 2.~!l Titoli a 
sii! Riibriclie; di cui 107 sono nel libro I, .72 nel II, 9V nel lll< 
Piirerchi poi di (picsli Titoli nbbracciiin più lej^'^i o sia Capitoli; 
«piiilora cioè sulbi stessa inaleriii vi ba disposizioni di più prin- 
cipi. In questa raccolta volle inserite Federi>'o le statuizioni di 
Ituggiefo II suo avolo, di Guglielmo I suo zio , di Guglielmo II 
suo cugino , che montano tutte a sessanladuc , delle quali nel 
capo precorso si è data sommaria contezza. Son esse per intero 
Irnscrilte : ina più altre da lui vengono o modifìcale o meramente 
aiccennale giacché giudicò di alcune mitigarne il rigore, di al- 
tre cbinsarne l intelligenza, di tali estenderne rcilicacia, editali 
altre inculcarne radciiipimenlo. IVulla curò le disposizioni lasciato 
da’ re suoi ni|ioli , cui riguardò come intrusi , c con cui ebbe 
quelle fatali rotture di clic son |iieno le storie , e con cui si e- 
slinse la dinastia normanna. A riserva dunque delle testé memo- 
rale, le leggi comprese in que' Ire libri son tulle di lui , ema- 
nale già a tempi diversi ed ora insieme raffazzonate *. 

IX. l>on meno splendida che l'aperlura , si è la chiusura con 
cho suggella rimperalorc il suo Codice. Come abbiani fallo del- 
l una, cosi trascriviamo un trailo dall'altra, spirante la maestà le- 
gislatrice: u Ad lundcin et gloriam Dei nostri, sub spe dkini fii- 
voris opus incepluni et eiusdem gratin prosequenle coinplelum , 
lJnivcr.iilas vostra recipiul, quac auguslalis noininis lilulo praesi- 
gnntur. In rcverenliam sercnilalis augustac et honorem regiae di- 
gnilalis, uccipite grutanler, o popoli, Conslitulioncs istus, lam in 
iudiciis, <|uain extra iudicia poliluri; quas per magisirum Pclrum 
de Vineis enpuanum , magnac curiac nostrac iudicem et fldelem 
noslruni, niaudavimus conipilari » *. 

' N'é piaciuto riportar qoest» trillo, non che auto per indicar le capioui 
die indussfru i'Iinperalore a dar quelle leggi, ma per moitrar I’ iiilereiae 
cb'rgli prende! per la Sicilia da Ini chiamata retaggio pcezieio de' suoi 
tnaggiun, ed inoltre per porgere un saggio della lingua e dello stile di Pier 
delle Vigne. 

’ Olile a dugrnlo sono le leggi di Federigo ; sicone delle quali, e sono 
le pib, prescrivono tlriina cosa di nuovo; altre sono sourssc a leggi nor- 
manne. perchè o le dichiarano o le ampllticaoa o le ristringono. 

ì Abbiamo di gii avvertito I errore delle scorrette ediaioni, che dietro le 
riauvula qui lipuilala Segnano l'anno 1221 ; nienlre in tal anno Federigo 
t One parlainenlo non già in Mellì, ma in Messina , c vi pcoinulgò degli e- 
diiii peculiari, che venner poscia cou altri a far paile del Codice procla- 
mato dieci anni appresso. 
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X. Or è da .soggiugncrc come, dopo tal anno c lalo promul* 
gaiiicnio. seguitò Cesare a nioHer fuori per nuove bisogne nuovi 
ordinamenti. In fallo, nel febbraro del seguente anno 12.12 stan- 
ziò in Ban-Gcrinano le leggi a De mercatoribus. arlificibiis , me- 
dicis, aleatoribus, mililibus, notariis, eie. ». In ollobre altre pur 
quivi .spaceiavane su rannona, i pesi, le misure. Sul cadere del 
susscguenle 1213, lornalo in Sicilia, raunavn in Siracusa i comizi, 
c vi^ sanciva il fanioso editto proibitivo de’ connubi con gente a- 
lienigena senza pennissiun della Curia; e ciò perché i feudi, già 
concessi alle femmine, non si trasferissero a fiiiniglie straniere '. 
Altre e. poi altre disposizioni ambiva lasciando gli anni consecu- 
tivi, come son quelle del 1214 intorno le Fiere stabilite in pa- 
recchie citta; e quelle che nel 1243 pubblicò sugli ufTn ì de’ giu- 
dici. degli avvocali, de’ notali; e via così di lanfallrc *. 

^ XI. I\el promulgar Federigo queste prescrizioni seguì anco in 
ciò la Condotta di Giustiniano, il quale appresso la cuinpilazìon 
del suo Codice continuò a darne delle altre, le quali poscia fu- 
rono riunite in un corpo sotto titolo di .A'orel/e o di Aulciilìi'lic. 
ciò che per somigliante maniera fu f.itlo, dopo i lenijii di Fcde- 
fjc®. alle costituzioni pontificie, emanale dopo compilalo in sei 
libri il corpo delle Decretali, le quali imperciò'addimandaronsi 
Eslravoganli, quasi vaganti fuori di esso corpo. Koii cosi atbli- 
Tcnnc però a quelle del nostro legislature: c.sse' non furono rac- 
colte In disparte , mn piacque d’ìnscrìrlc ne' libri delle Costitu- 
zioni, ciascheduna annettendosi come appendice ad altre del me- 
desimo titolo ed argomento : se non che, per divisarsi da que- 
ste, portano in sulla fronte u Nova Couslitulio con che a prima 
giunta si fa auto esser esse di data posteriore *. 

' Quota legge fa sindteali (la Andrei dTsernil come lesivi dello liherll 
de' moirjinont : essi però non su qnesii fundavasi, ma sopra i feudi. Oiinn- 
qiie abdicava questi potea contrarre quelli a suo arbilriu; atiriinenli dove» 
chiederne il regio benpiacìlo. Nel resto tato rcairiiiene veeiiie dappoi rifor- 
mala da Carlo l[ d’Aogiò nel regno di Napoli, ed abolii* del lutto di re 
Giacomo in nicilia. 

* l)i codeste promulgationl ne di conto Riccardo da san-Germano nella 
Sna Cronaca che termina al 12V3. quando ripoiia le attinie con questo pa- 
role : « In Grossetin qiiasdam' edidii Saoclionea contra indiers, advocaioi 
et notarioi quaa per taluni regouni publicari priecepit , el lenaciler obaer- 
vori», 

• SilTatta inserzione fu opera di tempi e di mani diverse , posteriori , 

Pier delle Vigne. Vebber parie Taddeo da bessa , Roirredo da Benevemo, 
e da ultimo Andiea e Uariolommeo da Capa*. Vedi Uiantiune, 1. Xvi. c. H, 
dove pur a dilungo ragioua dell'uso e deirauiorilà di queste Coatiioiiuni , 
e de' loro sposiiorl. g 
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MI. Un (osto (li Innin nulorilh per Sicilia , (|iinnla h nven ncl- 
l imperio romano il Codice piuslininneo; un testo che servire do- 
vea di nonna alle aiitorilh amniinistralire non meno ehe giudi- 
ziarie; un lesto sul cui oracolo poggiava il sistema de' feudi, la 
forma do' giudizi, raiìdamenlo de' magistrali , la fortuna , la li- 
Lerlii, la vita de' cilladini; ben era degno di quell'oiiore che suol 
farsi a lavori consimili, (piello cioè di coniare e chiose e comenti 
e postille e dilucidazioni d egni maniera. !Voi ci terremo (Contenti 
a S(d mentovarli di fuga, perciocché nostri non furono , ma na- 
p(delani, che nelle lor curie i primi agitarono quislionì forensi 
giusta la nuova legislazione. Di siciliani giuristi, di quest'epoca, 
nessun tratto 6 a noi pervenuto parecchi ce ne lasciarono nel- 
l'epoca susseguente, a ehe riserhiamu lo scriverne. 

XIII. Il primo c 'I più doUo glossatore di nostre Cosliluzioni 
fu .Varino da Caramaiiico, liofilo sotto Carlo I angioino, giudice 
presso il capitano di napoli; le cui chiose, sobrie quanto senoate, 
gli guadagnarono l'eslimazionc de’ posteri. Le vestigio di lui bat- 
terono di presso un lìarlolotnmeo Capuano, un Scbagliano IVa- 
podano; e megl'n) am or un Andrea BoncUo da Barlella ed un 
Francesco Tclese avvocato fiscale nel 1282. Ma in appresso, sue- , 
ceduto Andrea d'Isemia , che volle prendersi la briga di com- 
mentarle; cosini come se fosse un capitai nemico di Federigo , 
non tralascia di dannar ia memoria di questo principe , quando 
gii vien fallo : biasima moilc sue Costituzioni, cd infra le altre 
qmdia stabilita per li matrimoni de' baroni da non contraersi 
senza licenza del re '. 

XIV. Più sobri furono Luca di Penna , Pietro di Monteforte , 
Diomede Mariconda, Biagio di Marconc, Pietro Arcamone, Giacopo 
c Piccola KulTo, Sergio Domini l'rsonis. Argentino. Pamfilo Mollo, 
Niccolò Capuscrofa, Pietro Piccolo di Monfurte, Callo di Toscana, 
^ìiovanni Grillo, Cesare do Perinis, il vescovo Giovanni Crispanu, 
iiccolò Superonziu , cd alcuni altri , i quali si conienlaronu far 
alcune brevi chiose c piccole note alle Cosliluzioni suddetlo, in- 
fin che nel regno degli Aragonesi non venisse voglia a Matteo 
(i'A//ft7/o,mrnlr'cra d'clò giù cadente, ancorché di vivacissimo spirito, 
nell anno 1510 d'intraprendere l'adornarlc di più ampli c volumi- 
nosi Commentari; ch'è gran meraviglia, come in tre soli anni, che 
vi pose, avesse potuto tirargli a fiue *. 

’ Quello Aodret Tu per le ooslre Coililuiioni, ciò che fn per le l’endetls 
il renio»» Irnerio primiero profeseore ili esse nelle universitli di Bologna. 
U'anieiidue raiiiio epcipiraii elogi lo Slruvio, il Gravina, il Buder e gli al- 
ili atorialuri delia giurisprudenia. 

■ I>i cuMoio vi purgeianno più ealese ootiiie Niccolò Toppi cosi nell’ope - 
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XV. Dopo lui, i succeduti doliorì si furon contenli a chiosaro 
il Comenlo dcil'Isernia, siccome pralicnrono Iacopo Anello do Bol- 
tis, Gio. Angelo PisancIto.Fiibio Giordano, Barlulo Marziale, 3)larco 
Aiilonio Pulverino , cd allrellali. Inlanlo le succedute dinaslie 
degli Angioini , degli Aragonesi , de’ Castigliani , degli Austriaci 
con nuove leggi, co* Capitoli, colle Prammatiche, coUe Sanzioni 
apportarono in buona parte dello modidcazioni al Codice svcvo, 
comiche i giuristi volsero altrove i toio studi, e que’ trattati ne 
lasciarono che a suo tojnpo saranno rammemorati 
• AVI. Uop'c nondimeno di confessare che alla moltitudine dei 
chiosatori non andò pari il merito e ’l valore. Se togliete in mano 
que’ volumi, v'ìmbattcrelo in labirinti di mille quistioni e casi o 
dubbi e decisioni e soltigliczze curialesche. Intesi alle discus.siuni 
del foro, poco si curano della chiarizione del lesto, poco badano 
al senso letterale del contesto, c nulla alla filologica inlerprela- 
zionc delle voci oscure, barbare, disusate, che ne rendono astrusa 
rintelligcnza. Ond' è che il nostro Gregorio ebbe a pronunziare 
che « metterebbe forse più conto studiare il semplice lesto, c la- 
sciare indietro le antiche chiose, le quali , ollrachò sono di or- 
dinario frivolo ed impertinenti , alcuna volta eziandio nelle cose 
più gravi che annunziano , non si allontanano da’ dettami della 
giurispniilenza romana, quandoché da altri principi dee ripetersi 
la intelligeiiza delle leggi normanne e sveve ‘ i> *. 

a Introd. al dritto jtubb. sic. p. 35. ■ 

’ I . • » 

rt « De origine tribanaliam urbis Neipolìs» come nella Biblioteca napole- 
taos, e il tiiusUniani e il Pecchia e il Signorelli e gli altri storici di t|iict 
reame, e più di pioposilo il prof. G. Plaoli nelle sue « Melhorie intorno, 
ed alcuni nostri sommi giureconsulti del secolo XIII « ristampste a Napoli 
1833 ; sulle i|uati Memorie si possono riseontrare due articoli di rivisia nel 
voi. Vili drII’bfTemoridi scicotiuebe o letterarie per la Sicilia e net XLII del 
Giornale di scienze lettere ed arti. 

■ Degno ò di venire sopra ciò consultata la lunga Lettera del presidenti) 
Franrescn di Paola AvoHo al eh. Agostino Gallo u Su Pimportania di scri- 
vere le «ite de' giureconsulti celebri della Sicilia a itiSerìia nel tomo XIII 
delle testé citale LITemeridi ; ove le cagioni asaegna perché noriase ' negli 
andati tempi la ginrispriidenza io Siracusa sua patria. 

* Prima di lui avea ciò stesso avvertilo il celebre M. Tesia colle appresso 
parole : « Ad has consliliiliunes illustrandas non paucì , et hi quidem ma- 
giii nominis iuritror.suUi opcr.im suam conlulernm; intcr qiios rminent An> 
dreas de Isernia et Matlhaeus Allliclus ; sed horiim et caelerorum corneo- 
laiia. risi ad rorensero usum aliquid vatcni, lainen od ipsas coiisliluiinnes 
intclligeiidiis admiidiiiii parvo adiumeiiio sunt. N'am ncc atistrosa et ob-io 
tela vocabula eipouuiil, ncc niorcs illuium et piaelcrilorum teinporum, qiiec 
ad legis scnleniiaiii aditum apciirc postcni, rxplicani » ;P)acr. ad Cof. He- 
gai). 
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XVIf. Primn di farci ad esaminare il lesto medesimo , cioè la 
aosliinza, il contenulo e, diciam cosi, la parie formale di questo 
Codice, rasse^'ninmonc la parte materiale ed esliinscca , cioè lo 
moltiplici edizioni che se ne son fatte e da' nazionali e dagli e* 
steri : ciò che torna a commendazione non picciolu del inedesi> 
ino ; essendo pur noto che l'onore di replicale ristampe non si 
concede salvochè a lavori classici, ad opere magistrali. Sarà poi 
non disutile quuslu rassegna agli studiosi, perchè d'intra le tante 
edizioni che corrono , sappiano appigliarsi a quella che sia o di 
piò pregi fornita o certo di meno mende hriittata. Che se questo 
avvedimento vuol aversi nella lettura di qual che siasi composi- 
zione, troppo più è richiesto in un libro legislativo, di cui noti 
pur le sontcnie, ma perliau gli npid portali talora a gravi cuo- 
seguen/.e, 

XVIII. K prima, egli è da lemenlare lo sninrrinienlo dcH'aulu- 
grafo, uscito dalle mani di Pier delle Vigne, che in veruno ar- 
cliivio del regno più non esiste. iVè codesta perdila c ponto di 
tempi posteriori; essa rimonta iidìno allepoca degli Angioini ,.i 
quali avversi, com’erano, all'anloriorc dinastia da loro espugnala 
ed estinta, per olililoiuro di essa ogni memoria, espilarono senza 
pietà la cùncelleria sveva c norninoiia. Mancalo pertanto 1' origi- 
nale, che solo portando In impronta deiraulenlicilà, aviciihc pu- 
luló risolvere quuluni|uc dubbiezza, cominciarono a correre per 
le mani alquanlc copie, sopra cui altre eo|iic si andarono tra- 
scrivendo : ma, come addiviene, quali più quali menu scniTClle, 
per iu solila incuria degrigiiuranli copisti. ,Vc tali scorrezioni erano 
sul di parole : bene spesso Iruvulgcrano il senso. In alcune man- 
cavano interi periodi , in altre i periodi rimanevano o dimezzali 
o .stravolli da conturbarne il senso. Più ancora : in certe cupio 
si trovali inancanli del tulio interi tilnli, interi rapitoli : altre ri- 
ine.sculiiiidu ogni cosa cunruiidunu l'uno con altro capitolo, ed or 
diversi capitoli sotto un titolo , or c converso più titoli in uno 
cuinprnelrano. I\c questo è ancor tutto : essendo a ciascuna leggo 
prelissu il nume del legislatore , non di rado s'incunira clic in 
canihiu d'uno apposero altro iMine, c cosi ascrissero a Federigo 
cosliluziuni che son di Uuggiero, ed altre al primo Guglielmo cho 
pure sull del secondo. Gutanlo Irameslk) di parole u di cose, di 
numi c ili titoli , diede imbarazzi non lievi a chi si accinse di 
medicare alla men trista culaiilc piaglie , c restituire al testo la 
pristina integrità : ciò che nondimeno per isciagura non venne 
fatto a veruno de' tanti editori che siamo qui per rassegnare 

' Tiai Unii die henno svotio questn •rvonicnlo melili S|<eiiil ricurdinia 
ì| ii.aicl.cse Kriuccsco Virgis, il quale nel auu a Esame ilrlle «aito uor- 
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XIX. Intra gli antichi nscinplari di questo Codice uno ve n'era 
nrllu lilircria vaticana, di cui 31. Ai^aemani diè contczi.a ni mar- 
chese Yargaa, il quale ne fa menluvanza nei suo Esame di quelle 
carte *. Allorché fu nel reame inlrodollu la lanlo benellca e stu- 
penda invenzion della slampa, primo pensiero de' nostri gover- 
iianli si fu di pubblicare le nostre Costituzioni; c la prima edi- 
zione fu eseguila a Xapoli nel 1472 , cui comenti del predctlo 
Andrea d'Isemia : alla quale tenne dietro quella del U'iS per 
opera di Sialo Rieaaingcr (che male da taluni si tiene per pri- 
miera). Assai ristampe seguirono nel secolo appresso in luoghi 
diversi. Le più nominate son quelle dell anno 1al3, co’ comenti 
di Itlalleo degli Affi illi: del 1322 , con quelli dcH7scr/ita ; del 
1333, c 43, e SI , c 32 , colle glosse di vari. Più corretto poi 
sono quelle procurale da Gahr. Serraina con sue chiose, a Lio- 
ne 13(i8 : da Gian /Ini. Ifazio, col conienti dcirAHIillo , da sè 
annoiali, a Ylnegia 1380. .Ma sebbene si fossero travagliali gli o- 
diluri di spurgare alla meglio il lesto depravalo giù da' copisti, 
pur assai tuttavia rimase da ricorreggere '. 

X.X. Entrò ad espurgar questo campo il dotto Fed. Lindcn- 
bragia, il quale nel suo « Codex Icgum antiquarum s messo in 
islampa a FrancrorI 1G13, diede un posto onoralo a questo no- 
stro, corredandolo di varianti lezioni «la lui raccolte nel riscontro 
delle svariate edizioni colle copie manoscritte , cd aggiuntovi un 
Glossario delle voci meno usilatc. Certo egli rcndclie un segna- 
lato servigio al nostro codice , ma pur lasciò mollo da fare ai 

a t’ag. G80. 

nmnne » ha preso a riletare i tanli luoslii di questo Codice depravali. Vedi 
qiiaiit rgli ne scrive a pes. 155-483. Molti ancora ootoniie il Glaunone, molli 
Il nostro Gregorio, ed altri rbe ve. remo citando. 

' t)i ciò si Ooleva un O'aòriela 5irraina*. giurista veronese, in una let- 
tera a' nostri prorraaoii acriiu da Lione 1558 , ragionando duna di quelle 
risiampu; ■ Colui aliquando vrlieuitnlrr, ine in quoddam loannis Suggansppi 
bildiopulae non satia accurati czcinplar incidiase. In quo non aolurii ea quae 
ad periudurum atque clausularuiii apiaiii distinctioneni el concinnitalein ex 
prosodiae ralione perlinercnt, nullo mudo crani observala : sed (quod de- 
teriua esij pluribua in locia Guglielmi el Kugerii aereiiissimoiuiii Reguni 
sancliuni a. Federie(ll ilem Cacsaris rescripla ila mutila ac lacera erant ab 
eu lypis ricusa, ul *ialegtis loguiu clausulia inlcrduin praetermi-sis, quae a 
sapieiiliasiiiiis Principibua aaiicle ac religiose slalula rueranl , ad iniuriani 
ecripia vidcrrntur « (Epist. uuncup. edil. Lugduni 1508). Cosi egli : ma 
dicasi con sua buona venia, la rislaiiipa da lui curata a Liuue uou i piti 
aaua della per lui deploiaia del Stiggausppi, 
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susscpucnli. Ulto <li qiicsli fu il celebro Paolo Canciani ifelUor- 
dine do’ Serri di .Mnrìii; il qunio, imprendendo iinn snmiplinnic 
raccolta che mise «Ila luce in IV ampli volumi a Vinepia 17St , 
col lilolo « Darbarorum I.cges anliquao ctim nolis cl plussariis o, 
nel primo di essi, appresso pii Edilti de’ re. Ostrogoti, le Leppi 
longobardiche e i Capitolari de' principi beneventani (di che feiii* 
mo cenni più innanzi), vi riprcsenta i tre libri delle nostre Co- 
Stiluziiini. Confessa ben egli le mende tuKor sussistenti in r|iiellc, 
ma rbe impotente ad emendarle, si attiene al lesto lindenbrogia- 
no. qual meno scorretto •. Cuniullociò, avendo soli’oceliio diverse 
tra lor discordanti edizioni, si prese In briga di notare a |iiè di 
pagina le varianti , con che avvertire il Icllorc delle incsatlezzo 
al lesto inerenti. 

A.\l. Kon seppe di tali sussidi nè di quelle correzioni giovarsi 
il tipografo AiUmio Cervone , che procurò una nuova divtdga- 
zione a Napoli 171^, intitolata a Conslilutionum Regni Siriliariim 
libri III, cum commenlariis velerum iurisconsullorum s. Volle in 
tale imprendimeiflo imitare le si nominate edizioni de’ classici 
fatte dal Grevio e da altri Olandesi r Cum nolis variorum «. Im- 
perciocché riunì i diffusi conienti dell' l<crnia cidic brevi glosse 
de' giuristi fin allura vividi, per così risparniiarci la fatica d'an- 
darli pescando in laidi volomi *. Nel che fu egli affé merilcvolo 
di giusta lode : ma non meno giuste censure incorse per avere 
lascialo correre il lesto colle antiche scorrezioni , senza c.sscrsi 
punto nujla prevalso delle emendazioni apportale da’ precedenti 

’ « Sicultrum Conslilulionutn emenditum Codirem edere ego quidem non 
valeo : Lindenbrogiinum edo, quero oovlssimuin Ualiae decua Carolus Pec- 
chia commendai, ul cacleris minus mendosuni. El ego sane jampridem pa- 
mm abetse cogitareram, quin Lindeobrogiana Siculi Codieia editio inier e- 
mcndaiaa rerenaerì posael : sed quain nudo oeulo aapec:ani pene prrpolitam 
videram, microscopio considrratam naeeia et ipsam undiqiie srati-re depre- 
bendi ». Cosi egli nel ptolugo premesso alle rosliliiiioni, l. I, p. 300, 

e Eccoli i nomi de’ cbiosslori in questa edliimie raunali « Andreas de I- 
sermia, Marinus de Caramanico, Neopodanus Srbaslianus, Nicolaiis de Kea- 
poli, Bsriholumaeus de Cepua, l.ncas de Penna, Maliharus de AtTliciu. Ni- 
colaus SupersDtiiis. l’eirus de Munterorle, Caesar de Heriiiis , Ioaiines Uril- 
ias. Niculaus RufTus, Nicolaas CaposcioTa , Insnues Crispanus, Argeniinus 
Pansalius, Pamphilus Mulliis, Dimnedrs Mariconda, Sergius Domini L'rsunis, 
Blaiius de Slurcooe, lacubus RufTus, Petrus Piccoliis, Polrus de A'cainnne , 
Lallus de Ttiuscia. lacobus Aoelins de Boilis, Ioaniies Angelus Pisaiiellus, 
Fabiua lordsnus, Bariholomaeus Marlialis. Mareus Antouius l'uUerinus ». 
Il comentu dell'lsernia. per esser dilTuso sla solo a piè delle pagine : le 
Bolerelle degli altri sono commiste Ira turo, e sian sotto il lesto. 
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editori. Di si reo IrnsniKlniiicnlo gliene fa biasimo , o ben a ra- 
gione, il suo connazionale e coclaiico Carlo Vecchia nella sua 
Storia, pubblicala a i>'apoli stesso, qualtr'nniii dappoi, cioè al 1777, 
facendo le maraviglie come potesse porre in fronte le belle pa- 
role R Edilio abfolulissiina, a Si fossero almeno ciirrelli, dic'O- 
gli, i luoghi additatici diJla chiosa c dal comento d'AlDitlo : si 
fossero almeno notati i titoli dimostrati erronei dal nostro Isto- 
rilo civile : si fosse almeno, dopo la dimostrazione fattane dal 
Yiirgas. corretta la data del 1221 , quantunque non siavi oramai 
chi non sappia essere il 1231 ' a. 

X\II- Egli dunque si accinse a far quello che altri avea negli- 
gentiito : a Uatica, segu’eglì, da me intrapresa per proprio co- 
modo e proseguila poi a' conforti del sig. marchese Andrea Ton- 
Ioli, primo fra i nostri avvocali e per coltura di lettere a pochi 
uguale ». A lui stesso infatti dirige compiuto il suo lavoro ; di 
che rendendogli conto nella sua dedicatoria , cosi appnnlo si C- 
spriuie : « Quanto a’ periodi guasti , io n’ ho registrali alcuni , 
perche per essi s'argomenti del resto, poiché a notarli lutti, do- 
vrei cominciare da capo : e quanto alle parole, mi son ristretto 
a quelle, che o corrompono la legge o pregiudicano alla sintassi; 
c ciò colla guida quando della ragion gramalicale , quando del 
Lindenbrogio, cb'è il meno scorretto di tutti , c quando del Ca- 
raniunico, deirUernia e dell' AfTlillo. Il maggiore aiuto però per 
rintcgriló di queste leggi sarebbe una traduzione dal greco esem- 
plare, del quale ho fatto parola nella Storia u i. Cosi egli; al cui 
pur troppo increscioso lavoro dovette sapere buon grado In si- 
cola giurisprudenza. 

XXIII. Duo altri nobili napoletani poco appresso le veglio loro 
alla maggior aflìnatezza di quel lesto sacravano. L'uno, Erance~ 
eco Uauieli, regio storiografo, giù noto per elaborale produzioni, 
imprendendo a descrivere la Istoria Sveva , che abbracciasse il 
periodo della sveva dominazione in Sicilia, riputò doverla corre- 
dare di autorevoli documenti , Ira cui ci aveano le Costituzioni 
di Federigo c l'Epislole a nome di lui scritte dal cancellier Delle 
Vigne. Applicassi pertanto a ripurgarc cosi lo unc come lo altre: 

• Star. I. Il, e. S'2. 

' Di qarsli greca veriione diremo laotosto : le Emendazioni da lui por- 
late al lealo acorreUo si leggono io calce al tomo I della sua Istoria, e sono 
veramente un aubbisso da trasecolare : tanto era stato malconcio un Codice 
si venerando! 
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mn, qual che fosscnc In cn{>ionc, le sue (lolle fnlichc non Ten- 
nero a luce. Ben però ci rifece di quella perdila il suo amico 
Gaetano Cerconi, direllore della slninpcria reale , al quale pur 
Bnalincnlc venne fallo di salisfnre a* voli comuni Gn allurn fru- 
slruli, con darci la più nilida insieme e più correità edizione, in- 
trapresa per ordine di Ferdinando IV, a cui è intitolata 

XXIV. Vi rende egli ragione del suo lavoro nella Prefazione : 
dove narra qualmente un'esemplare di prima stampa , rinvenuto 
nella libreria de' Certosini in s. .Martino di Napoli, passò in po- 
tere del Re , ed ebbe il nome di Codice Palatino. Questo adun- 
que, come più antico , e quinci più autorevole , gli servi come 
di base, su cui alzare II grandioso cdiGcio , collazionando quel 
lesto colle tante ristampe posteriori. Per tal modo riuscì a darne 
una che, se non può dirsi aver toccalo il punto, certo per cor- 
rettezza si lascia ogni altra indietro. Non curò di munire quel 
testo di chiose , perciocché tenne che questo più ad infardarlo 
servissero che a chiarirlo Nel resto eompensò ben egli quella 
mancanza col donarci pel primo la greca versione accanto al le- 
sto latino , e poi le cosi dette Aitfisc , ed in ultimo il Kegi»tro 
del medesimo Federigo : doni lunga mena più preziosi che lo 
glosse de' curiali : sopra che ci conviene alquanto sostare, a non 
'defraudarne gli amanti dell'antico diritto. 

XXV. Egli è dunque ben conto a' dotti come in quest Isola di- 
Tcrse generazioni sl.inziavano, parlanti ciascuna il proprio linguag- 
gio. Dominante fu sempre il greco idioma; dacché v'cbbtT posto 
piede le ctdonie elleniche , questo nianiennesi sotto i Romani , 
questo sotto i Saraceni, questo sotto i Normanni, e questo ancor 
vegeto per le bocche degl'indigeni risonava sotto gli .^vevi. Vo- 
lendo pertanto Federigo dare un eorpo di leggi che fosse inteso 
da tulli i suoi sudditi , come questi parlavano altri il greco ed 
altri il latino, cosi gli convenne promulgar le sue leggi-ip ambe 
le lingue. Seguì anco in ciò l'esempio di Giustiniano, che avendo 

a Neapoli ex regia ijpogr. 1786 in fol. 

■ ■ Laiinas omnes admodnm ediiionea eomparaolea , variaa qniseumqse 
lectioiies tedulo adnolaviinus... Id tantum cuusilii full , textuni eniendatio- 
rem, quoad fieri po.saet . eihibere : coiiimrntariorum nulla nobis cura. Eo 
enini, aiiblatis per iios trilus inaeondris atque anfractibua, facile culvi» e- 
rit recto tramite pedein infcrre. Et licet tani multa, ac ea aint. quae facile 
rx bisce Coiistitiiliunibus eiui possent ad penitiorem illlua aeri hiatoriam 
trets peracrutaudam, tanien adacli leinporis angusliis id uUro praeleimisr- 
iiius » il'iaef. p. Vili). 
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rommt'sso n Trihoninno il compilare l lslitula in Ialino, aTIlilò n 
ui\ Teo/ilo ii darne una greca parafrasi Allreiianlo fu eseguilo 
(Ielle allre parli del diritto giustinianeo: giacché le Pandette ven- 
nero Iraslalalc da Talcleo, altro compagno di Triboniano; di cui 
alcuna parte rimane ne’ libri Basilici, siccome il greco proemio 
si ha per intero nelle Pandette fiorentino divulgate dal Torelli , 
colla versione latina del Conti. Del Codice pur vollo grecamente 
altesla il Freher averne veduta copia, e buona parte ne pubblicò 
l'Agostino * *. Come questi libri pertanto ne’ due linguaggi cor- 
.sero per lutto l'impero orientale, e quindi per Sicilia che ne fu 
parte; così ora, dovendo ad essi succedere nuovi, si presentarono 
nncor questi in doppia vesta. Chi fusseno il traduttore , nota cor- 
sia : ma si ha per indubitato che fosse n |lcmpì del medesimo 
Federigo : di che io. Ira le altre, ii'lio questa prova, che in tale 
versione non trovansi le Nuove Coslilu/ioni che dicevamo essere 
state posteriormente annestale alle prime : laonde dovette essere 
anteriore a quelle inserzioni •. ^ • • 

XXVI. Di questa grecanica traslazione tre soli esemplari esi^ 
sicvano, uno nella libreria reale di Parigi uno nella Yalrcaiia 
ed uno nella Barberina. Il celebre lUontfaiicon ch'ebbe l’agiu di 
esaminare il primo, dalla forma de' caratteri e da altri contras- 
segni argomentò ch'ci fosse tratto dallo stesso autografo , o Fo- 
gnando tuttavia Federigo; e come di cosa rara ne dà saggio di 
que’ caratteri, con cSso i titoli delle greche Costituzioni **. Quanto 

a llerdes 1857. — b b’um. 3370. — e Nuoi. 0770i— d Palategr. grate* 
I. IV, e. 8; et I. VI, p. 418. 

* Il Teottto parafraile delle lalilaiioni 4 ben divcrao dal Teulìlo loro com- 
poailorc, e compagno di Triboniano , liccome ha provalo il Fabrolto nella 
prefazione alla sua edizione greco Ialini di esse falla a Parigi 1638. Egli 
lo crede vivulo a lenipi di Coalanlino porfìrogeoila, e non git puslcriore ad 
Accursio, come pensò l'Alcioto (l’arerg. iurii I. V, e. 23j. Questa porarrasia 
benché acoueia ui non poche mende, che arguiscano l'imperizia dell'autore, 
come notò lo 'Agostino (Kmendal. 1. Ili, e. 7); mollo non per laoio fu com- 
mendata dal Poliziano {Miieell. e. 48). Ne fur falle non poche rialampo , 
appo la prima in folio di Basilea 1634. 

* Potrebbe dirsi alirettsiito delle Novelle dello stesso Imperatore, scritta 
le più in greco, ed alcune in ambe le lingne. Se ne fa traduttore latino, da 
dii Bulgaro, da chi Bergunzione, che dicrsi aterle parlile, come oggi sono, 
in nove Collazioni, come le chiama, quasi per collazionare esse con quella 
del Codice. Vedi la diss. dell'llumniel u De Textu Novellaruro originario > 
Lipsiae 1736. 

Idcntovamino piò innanzi i giuristi ebe brigarono d'inseriro le nuove 
leggi di Federigo nei snu Codice per non andare sinacrile, prelìggcndo pciò 
a ciascuna per Ululo « Nova CousUtatiu a. 6 
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.ni secondo, vanno nello slesso vuluine annesse lo Coslifuzioni di 
re Carlo I d'Angiò : donde sì congctluru che Tosse scrino a' tempi 
di questo principe. L’ultimo poi, per l'uso elio se ne fece, era 
lacero o mutilo di principio e di Gnc, poiché comincia dal tito- 
lo .\\V[ del primo libro, c termina col titolo lY deirultinio 

XWIl. Uramusu il Caiidani d'arricchire la sua edizione di que- 
ste grcchcsche spoglie, trovandosi a Yìnegia (dove pubblicò la 
raccolta summentovala), diede rincarico al suo amico Htà/Jack ler- 
nuzza, professore di greche lettere e scrillor valicano, di procurar- 
gliene copia: ma questi, da morte impedito, non potò altro trascri- 
vergli che I titoli', e di essi traendo partilo il Cunciani ne Te' un dono 
al pubblico in Tondo <V tre libri dalle Costituzioni *. Egli però 
con questo, anziché sbramare, aizzò maggiormenle la sete degli 
«Mudili , cupidi d'avere Tinlcro testo. Sia il suddi^^urlì era riscr- 
baio al Coreani, cui secondò propizia fortuna. Imperciocché del 
codice regio parigino fece transuntarne copia fedele al sig. Gio. 
Cupperronicr prefetto di quella biblioteca, ad istanza dcH'illuslrc 
Ferd. Gagliano segretario dcll'anibasccria siciliana presso la corte 
ili. Francia. ISon conlcnto di ciò, ottenne copia suiniglìanic del 
codice barberino, di cui ebbe sentore dal suo corrispoudcnlo 
Doni. IHodali : sicché collaziuiiand» l'uno coll'altro potè darcene 
la più emendala edizione che bramar si potesse *. 

XXVIII. Gitlando ora noi uno sguardo, ancor di trascorso, su 
questa versione , Ire cose ci è toccalo di osservare. La prima , 
non potersi di vero chiamare traslazione, ma libera e scioltu pa* 
rnfrasi; attesoché raro è quando ad una clausola o proposizione 
latina risponda a verbo lu greca. Anzi intere sentenze ora vi man- 
cano, ora vi sovrabbondano : non pochi |>eriodi dove accorciali, 
dove allungati : gli stessi titoli o intralasciati o trasformali in tul- 
t'allri, a libilo del capriccioso grccaslro. Giacché il libro 1 non 

a T. I, p. 381 «l *cq. 

• Di questi tre codici greci, il parigine er* git nolo dainndice die corre 
in islaiiipa di quella libreria reale, e dalla descriiiorie che re ne la il pa* 
leografu Mouir«ucon : degli altri due esistenti a Uonia ne diò notizia il P. 
M. Giuseppe M. Kumauo servita, parroco di s. Marcello di quella citU, al 
Caiiciani suo coosodalc, che s'iuvogliò d'averDC copia , come ci narra nella 
sua previa Honizionc, pag. 301. 

> Ouesla greca versione sta a fronte del testo latino: ma l'autore io fondo 
al voliiiiie ut dà una lista ben prolissa di varianti, cosi de' due codici greci, 
come delle diierte edizioni latine; e queat'ullime in parte conformi, io parve 
dilferenii da quelle già date dal t'eccbia, che pur non degnò nominare giam- 
mai. meritie pur nomina ad ogni piè auspiuto il Suganappo , il Liudeobrn- 
gio, il Codice palatino, la edizione veneta, e ebe so io. 
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tia cho R2 liloli; 70 no ha il II, e 70 il III. La seconda cosa . 
che pifi imporla l’è, che inlori capiloli, inierc cosliluzìoni qua c 
colà si voji^ior. manoiirc, che lasciano ampio o frcquonli lapiino 
ni lesto Ialino; il che a mio credere nacque dnirnvcrc il Irasla- 
lore ovulo soU’occhio il codice primitivo , innnnzichè quesin ve- 
nisse per idlriii mano infarcito di leggi posteriori. Da ultimo è da 
notare la dizione, che non è mica il greco volgare che si parla 
oggidì nella firecia . bensì il letterale che si 'legge ne' libri. Se 
non che mostra gli ultimi aneliti di questo idioma fra noi , poi- 
ché va cosperso di tante voci Ialine od anco volgari scritte con 
greci caratteri : ciò che fu frequente allo scritture di qucli'clh 

X.XIX. Dicevamo che il Coreani, oltre le Costituzioni greco-la- 
tine , nc ha regalale le .issisc e ’l Registro di Federigo. Uiser- 
biamo. <|uesl'ullimo al capo seguente: quanto alle primo, così no- 
mnvnnsi certe speziali Ordinanze emanalo da’ principi per alcuno 
peculiare obhiello. Or di colali ne venne rimpernlore dispacciando 
non poche nelle diverse assemblee cho memorammo più addie- 
tro; poiché ritenne egli l'usanza de’ principi Longobardi chc-non 
Tur solili nulla statuire se non col consiglio de’ Grandi ed in pre- 
senza degli Stati riuniti ; sul cui tipo i nostri parlamenti si fu- 
rono modellali. Or pensa il Carcani che le Assise da Ini pub- 
blicale sian quelle che il nostro Cesare promulgò nella Curia ge- 
nerale di Capila *, ed allega per questo la cronaca di Kiecardo 
da san Germano. Ma questi nel passo da lui stesso c ancor da 
noi allegalo dì sopra, afferma che venti furono I capitoli nel ca- 

a Pratf. p. IX. 

’ Come il Ialino, alirrs) il Rreeo idioma ai venne imbarbarendo eotl'adol- 
tare vocaboli estranei , dalla cui mistione, poi emerselo le lingue volgari. 
I)e‘ Unii baslardumi che rormigliano in questa Uaslnaiqne dianne per sag- 
gio questa diecina ; rtx, xópTT; ®«rla, [zaVoTip mocjlro , 

ptxàpi95 vicario, stgrtio , paOÓÀXos vaitallo, ocptXlOU offleio , 

OoXaplOV lalario, XCirrspat^ta contumacia, e via cosi de' cento colali, che 
raostran lo stato di traosìziune in che allora Iroravasi il nostro parse da 
uno io altro linguaggio, dal greco gili boccheggiante nel volgare allor va- 
gieiitc. Ben singolare e da niuno seguita è la opinione del nostro Oom. 
Schiavo la dove scrisse che il greco Oidiee non fosse aUtimrnle una ver- 
aiiioe, ma originate roinpnalo fin da' primi tempi normanni, quando il greco 
ìiliomo era vigcolc fra noi; e che qnrslo poi fosse tradotto, riordinato, ac- 
creaeiutu in Ialino per ordine di Federigo : il che vuol egli provare rol- 
l'autorita di Faleando che fa menlovaiizs di Costituiloni de' re di Sicilia. 
V. il suo a Discorso su la storia letteraria di Palermo ■> premessa alla Dis- 
sertazione dell'Accademia del Buongusto, pag. XXIX. 
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punno cuDYCnlo proiuultiati, mcnlrccliò i (li\ulj'ati da o>so Carr>iiii 
M)ti II OD la 1)0 ve. Apgìuiinn egli che quell' Assctnbranzn fu liiunala 
il 1230: e pure Wiccai ilo n’ nllcsla che fu al 1220 i cioè l aiuio 
^Iess 9 che Cesare prese la corona imperiale a Roma, donde ini- 
mediale a Capua Iramutossi *. Quello in che possiamo acrurdarci 
coll'illuslrc edilorc si è che quelle Assiso erano già siate dianzi 
sancite, allorché venner fuora le Cosliluzioni ; conciossiuchè pa- 
recchie di quelle fossero da Pier delle Vigne trasportale nel corpo 
di queste ; di che conseguilonne che disposizioni nate da circo- 
stanze particolari addivenissero sanzioni generali E tanto basti 
della parte malcrialc od estrinseca di que' lesti. 

X\\. Or egli è tempo di entrare nel sacrario di quelle leggi 
e penetrarne lo spirilo, che forma la parte loro intrinseca ed es- 
senziale. !\on intendiamo già noi di praticare qui conformemente 
a ciò clic femmo alle leggi normanne , clic potemmo tulic alla 
spicciolala passare a rivista. Ciò ne fu permesso dal discreto lor 
numero : mo quelle dello Svevo, travalicando le due centurie , 
non sapremmo rassegnarle per singola senza Irapassiirc i cancelli 
prefissi a quest’opera, la universale , forz’ è di queste ripetere 
ciò che su quelle avvenivamo , cioè che indarno si corcherebbe 
in esse un organamento melodico , un concatenalo sistema , un 
ordine progressivo. Le Cosliluzioni non sono un edificio sorlodi 
pianta, come i codici odierni, ma un ammasso di materiali pree- 
sistenti. Concedo ben volentieri che questi pezzi slegati, che que- 
ste leggi disparate avrebbon potuto meglio coordinarsi : ma ciò 
richiedeva, se non un piò elevalo ingegno, se non un genio più 
sistematico , per lo meno un tempo piò comodo di quello clic fu 
prcfinito al compilatore Le Vigne Si è ingegnalo taluno di ri- 
durre a classi quelle staccate leggi die nessun ordine serbano in 

» Càron. p. 199 edit. Detpol. 

1 l.c delle Assise riportansi a pag 2'27 e argg. della ediiionc del Car- 
cani, il quale ha usala la diligenza di citare il libro e 'I tilulu delle Cosli- 
luziuni, dove poi quelle furono Innestate. É ad esse premesso questo litro 
prnloqiiio : o Leges a Nostra Maiestale nuviler prumulgatas generali<er >b 
uiniiibus praeeìpimus observari; nioriiius et consuetudine et trjiilius non r<<- 
salls, oisi forte bis Nostrìs Sanctiuoihos adversari quid in eis manifeste ri 
dcalur ». Sulla inlerpreiaziune della voce atiiia in latnni de' nostri di|iluirii 
degna è di riscunirarsi uua Leltera-del inanh. Vinc. Uuriillaro nel voi. I 
delle sue opere p. 114. 

2 Dicesì elle per tanto lavorio non gli fosse accordalo più che tre mesi. 
Inipercioci h6 Gregorio IX. che giosiu in quclI'.niuo intendeva alla rompdaU 
puiibticazioiie delle Decretali, lerneiido nuu forse fcdciigo sarebbe per is 
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(ole compilazione '. Noi lasciando ebo ciascuno le acconci a sno 
talento, ci terremo contenti a classarle in otto distinte categorie, 
di leggi cioè chiesastiche e sacre, di auliche e politiche, di feu- 
dali, organiche, giudiziarie, di procedura , di polizia medica', di 
ccunoniia o commercio. Porremo quindi un suggello alle 'sveve 
con un lieve cenno sulle angioine 
XXXI. A farci dulia classe primiera, egli è ben notabile corno 
questo Codice e si apra e si chiuda con leggi concernenti la re» 
ligione, di cui Federigo dichiarasi Gdo seguace, vigilante custode, 
vindice severissimo. Il primo titolo è « De Hacreticis et Patnre- 
nis » i quali erano una nuova progenie di Manichei Poiché cu- 

spicciare ori suo Codice tergi contrarie, tentò a tutta possa stornarlo ; ma 
(jueali, ciò presentendo, atTrclionuo ia divolgatione nel congresso di Meifi. 
Ecco perché l’opera, qual parto immaturo e quasi dissi atiortivo , usci alla 
luce impeirolto auzichenó, quale tutt’oggi apparisce. Goal narrao la cosa gli 
storici di que' tempi e gli spositori di questo statuto. 

' Il piò tolte lodato Carlo Pecchia ha voluto pur egli darci una prolissa 
analisi delle leggi friderlcisne, e le ha partite in tei classi, con che chiude 
il volume I e ’l libro II della sua Storia (capi 33-40). Ma egli per tenirne 
a capo ha dovuto sodar saltellando da titolo io titolo, da libro in libro, per 
riunire ciò che ai aspettava alle singole classi; ed è tale per punto la dura 
necessith io che noi ci troviamo per simile iiiiprendimento , cuiuerliè non 
pensiamo seguir le sue tracce. 

2 Le differenti edizioni di questo codice essendo tra lor diaeoedovoii, ro- 
m'è veduto, svariano nella stessa enumersziune de' tiluli. Cosi del libro I, 
il Liodenbroglo e 'I Csuciani non contano che 100 titoli; il Coreani no pre- 
senta 107; il Cervone ne di 6no a t09. Del libro II, i primi due hanno 48 
titoli, mentre i due altri oe hanno K2. Del libro Ili , i due primi non più 
ci segnano di 60 titoli, dove gli altri doe ne assommano ben 04. Vedi di- 
vario, vedi squilibiio di edizioni, vedi sconciature di un testo cosi rilevautel 
Codesto discrepanze provennero io parte dall'overe i copisti dove intrala- 
sciale e dove sopraggiunte alcune leggi che sole vagavano Tuori del corpo; 
in parte dall’avere alcuni riunito più tiluli in uno, ed altri per upposilo di- 
viso uno ip più. Discordi pertantu trovandosi que' manoscritti, tali pur es- 
ser doveano le edizioni che su quelli furinsronsi. Andando cosi la facenda, 
000 potrebbe eilarsi per numeri verun titola senza insieme indicare la e- 
dizione. Ma noi nelle seguenti citazioni ci consigliamo di oinmellere tali 
numeri, ed allegare soltanto il principio doghi capitolo, ch’è in lutle le e- 
dizioni lo stesso; cuq che potrà tosto scoia imbarazzi aconlraisi l'articolo 
in qualunque di esse. 

) Eretici del secolo XII, e che possono essere confusi cogli Abh.igesi eoi 
Valdesi. Non evvi nulla di certo sull’etimologia del loro nome ; alcuni cre- 
dono che fosscio cosi cliiamati dalla città di Pulara nella l.icia , altri da 
un eretico per nome Pattrno che sparse i suoi errori nella Bosnia, l'ictiu 
di Vanccriiay, nella sua Storia degli Albigesi scrive, che il loro none de- 
rivò dalle due prime parole deil’oraziooc douicuìcalc. Pater nvsUr, perché 
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«loro nvcnno (alla infcsinta litalia de’ loro errori, e anscltalc delle 
sanpuinosc rivolle , egli , descrilla a vivi colori la rea lor vita , 
«nnciiice per (uHi i perlinaci la pena del fuoco *. Anzi non pure 
gli ercllci, ma vuole da’ suoi domini sicrminali i loro e ricelta- 
lori e complici e fautori d'ogni maniera . che lulli condanna ol- 
l'infamin, al bando, alla confiscazionc de' beni Nè di ciò con- 
lenlo per anco, morie naluralc minaccia agli aposinti dalla fede, 
morie civile agli apostoli da' voli religiosi * Dclilto capilalc di* 
chiara la disiruzionc à<f templi e ’l furto nollurno de’ vasi sacri: 
benché poi moderi la pena dianzi inflitta a’ sacrileghi Ampliando 
poi la sanzion di Ruggiero conira le Hsurc * , dichiara queste 
dclillo pubblico da punire col confiscaracnto de’ beni, permellendo 
sollanin a’ Giudei nelle loro pre.slanzc il frullo del dieci per 
cento ^ *. Inculca poi la osservanza del precetto ecclesiaslico , 
che dice fondato suH'autorità dell’antica e nuova Alleanza, il pa* 
gamenlo cioè delle decime, da doverlo pur adempiere gli ufliciali 
del fìsco, non volendo per nulla menomare i diritti delle chiese 
nel che voU'egli emulare la pietà del suo cugino e predecessore 
Guglielmo il Buono. E tali .sono In prime leggi del nostro Codice: 
a che ben rispondono le postreme, che pene gravissime impoa^ 
gono a’ bestemmiatori agli spergiuri agli spogliatovi de' morti, 

• Const. lneon$utiUm. ■— b C. Patannorutn. — c C. Apoilotantei. — 
d C. JUuUat Ugei. — t C- Statuimui.—f C. Viurariorum. — g C. Quanto 
tatlerit. — h C. Blatph«mantes. — ! C. Boi gui leienier. 


crtdcvtno che batUMe per salvarsi di reeiiarta; a pare, secondo altri, per- 
ché non dicevano altre orazioni, nè parole nella loro litorgia. Altri invece 
derivano il loro nonte dal latino poti, cioè soffrire, perchè si vantavano di 
soifrire persecocioni per sostenere ta veritè. 

' Anco i doc Codici di Teodosio e di Ginstinisno faan titoli «De Ilaere- 
ticis et Manichaeis » contra coi ststoìscono pene consimili. Il nostro Princi- 
pe fin dal 1220, nello stesso giorno in cui fu incoronato a Roma per mano 
del papa Onorio MI, pubblico nella basilica vaticana no celebre editto, che 
si legge nel Corpo del Gius civile, in cui fra le altre cose leggasi : ■ I.eo- 
nisias, Speronislas. Arnaldistas, Circnmeisos et omnes haereticos utrin$<]se 
aeiua, qiioeiinqne nomine censesntur, perpetua damnamns infamia , diffida - 
inus alqne bannimus etc. ». Egli però , seguendo In stabilito da' predetti 
imperatori, promette perdono a' ravvedali, dovechè Gregorio IX li volle rin- 
chiusi io perpetuo carcere a titolo di penìtenta (Cap. 1B , Da haeret § Si 
antem I. 

- Eransi nel concilia di Lalcrano, tenuto Sa papa Alessandro Ut nei tl79, 
scomunicati i manifesti usarti, negando loro anche l'ecelesiaslica sepoltura; 
determinazione, che fu poi inaeriia nelle Decretali (Cap. 3, Dtuturit, I, V/. 


Digitized by Coogle 


OA». III. COSTITDZlOHB 35 

»’ violatori do' sepolcri *, volendo che a’ primi fosso mozzata In 
lingua, agli altri la mano > 

XXXIl. Dalle leggi sacre fa passaggio alle politiche, coslitucnll 
il diretto pubblico; c kiuanzi tratto divieta ricisamonlc che veruno 
mai si faccia giustizia colle proprie mani o si vendiciri delle in- 
giurie 0 usi dulie rappresaglie o muova lumulti ; ma per ogni 
cose ricorra a’ ministri della giustizia e innanzi a loro sperimeuti 
sue ragioni ‘l. Qualunque, sia conte o barone o soklalo che porli 
guerra nel regno, sia punito della testa , e addulli al Osco suoi 
beni Divieta niente meno lo esportazione delie armi che so- 
glion esser cagione di risse, sotto una multa proporzionala alla 
qualitii del reo Che se altri ne venga dall' estero, le deponga 
pria d'entrare nel regno A-llre e poi altre disposizioni va egli 
dando in pih capitoli; com'è quella, ondo comincia il libro III, 
vietante ad ogni feudatario , sia laico od ecclesiastico , 1 alienare 
in qualunque modo o danneggiare i fondi che spellano a diritti 
di regalia ' *. 

XXXIII. Non meno calzanti sono le prescrizioni che sguardano 
la materia di essi feudi, che dicevansi qnatemali, perché regi- 
strali erano no' quaderni o sin protocolli della curia , come di 
regio patronato, a diiTurenza degli altri ch'erano di privala pro- 
prietà, 0 dicevansi allodiali. Dichiara che sotto la voce di alienare 
vanno pur intese le transaziwiii c le permute , e sigendo il suo 
regni bcncplaciio cosi per queste , come per ogni ultra iransla- 
ziunc di dominio utile; col permetter soltanto il sotto infeudare e 
il livellare que’ corpi che stali erano altra volta o nobilmente 
o ignobilmeule altrui conceduti; purché ne' suITcudi nobili punto 
non si diminuisse del militare servizio; c nelle ignobili concessioni 
rimanessero in piedi le antiche prestazioni < : e questo dichiara 
dover valere non meno negli alti trai vivi che nello ultime vo- 


a C. 5i fuia aliqutm. — b C. Paeit cultum, —e C. Comu. — d C. tn- 
iantioMi. — a C. Uominti. — I C. .Satra uotHima. — g C. Divae memo- 
rial. 

' CoUnU Mverili certamente non piare alta lietnza de’ giorni nostri.- ma 
pur è queata una riprova della reli^ioeitàdel nostro legialatore, contracui tante 
penna ai aono affliate. Del resto eueo le odierne leggi civili perseguitano 
con pene più miti gfì stessi delìiii. 

• Sirguono quests legge due altre proibitive t* vrscovi di ordioere i vts- 
salii obbligali al servizio personale : ciò che prima avea pure comandato 
biiggieri. Degna pur è di tonde quella eh’ esime li eberesia non solo dagli 
ufflct, eziandio dai giudici laici, volendo che sia convenuta nel foro easlc- 
siastino, tranne gli atroci mlsCaUi che risetba olla curia. 
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». Kiloncndu egli poi ne' suITcudi nobili il supremo <ln* 
iniiiio, i'ìscrl)ii ;i sè in caso di vacanza destinare il successore 
(ìli uuhiini de' feudi, u laicali o di chiese , fossero anco i più 
iibbielli, acquislantio beni in luoglii demaniali, non devono cari- 
carsi di nuovi pesi; nè i baroni o i prclali arrogarsi diritto al- 
cuno sopr.i tali acquisti Devono giurare fedeltà a’ loro utili 
padroni, ed occorrendo esser devono loro mallevadori in giudizio 
sì civile, come criininalc; ina gli utili padroni son tenuti a Irar- 
iicgli indenni **. Voglion liensi prestarsi a' suddetti signori i sus- 
sidi ne' casi stabiliti ma colla dovuta niodcrar.iunc, perché non 
si opprima ii vassallo .Ila il dire di tutte di leggi feudali sarebbe 
rniprega lunga ed oggi superflua dopo l'abolizione del feudali- 
smo IVon è però da lacere come Federigo « oltre lo prescri- 
zioni sopra ciò registrale nel nostro codice , qual re delle due 
Sicilie , altre no divolgò altrove qual iinperator do' Itomani , le 
quali son conicnulc nel secondo libro De Feudis , che fa parte 
del Dirillo romano; essendoché comune agli siati tutti d' Europa 
era la feudalilà, originala dalle incursioni barbariche , quando i 
eonquistatori riaicrituvano I loro comniililotii culle (erre a' vinti 
ritolte *. 

\.\XIV. Erano stali già da Ruggiero inirodolli fra noi i sello grantli 
L'IIicI della Corona a somiglianza dogli esistenti in Francia , on- 
d'erano venuti i Normanni. Ciascuno di que' supremi Ufllciali te- 
iveva sua corte, avea suoi suballcriii, vantava suoi diritti per tutta 
l'estensione del regno : ma non v'eran per anco regolamenti sta- 

t C. Ilac edietali, — b C. Pogt mortam. — c C. Si quando — d C Do- 
mini a vaitallis. — e C. Com.dbuv. — f G. Prueotnt». 

' Questa materia fu pienamente discussa dsl Pecchis in duo Ditsr ttizioni 
che ricnipibiio il voi. Il dells sus Istoris; l'una delle quii! v'intrsse il Teu- 
ilslismo desìi Ostrogoti, de’ Longobardi, de' Germani, de' Britanni, de' Fran- 
citi; l'altra quello del nostro regno, ebe da rostoro ci Tu tiatraevao. Ma au 
questo dopo i tapti altri da noi noverati nella aicoli Bibliograba (voi. Il , 
p. lUS c seg.J, degno è di consultarsi il » Feudalismo in Sicilia a dcll'avv. 
Diego Orlando, rsìeriiio 1847; ove feudi e sulfeudi , origine e progresso di 
essi, obblighi e diritti de' tur pusvessori. alienabilità iualienabiliU, sue- . 
cessione e reversione, rtducità e amministrazione , decadenza ed estinzione 
de'' feudi, ogni cosa viene niaeslrevotroenic trattata. 

V Aggiugnia'mo qui di passaggio come coll'andare da’ tempi moltiplica- 
ronsi le baronie, pusciachè i primieri baroni fiir abilitati a snccoocedere 
poriione de* loro feudi cd luvestirne alcun lo.ro vassallo con quelle riserve 
c condizioni, ond'erauo essi medesimi aivinculati al suvrano. Codesta Iraala- 
zione di dominio utile si diceva si<//isur(ure, e str//i)udo il fondo trattato. Ab- 
bla.-no sopra ciA un intero trattato di Marino Freccia « De subfcudis bsro- 
nuin et inveslituris feudorum a Vencliis 1579. 
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bili c scrini che determinassero gli obbliglii di loro iacombcnt> 
ze, clic circuiiscrivessero i limiti di loro grurisdizìunc. A laiilu 
provvide Federigo con una serie di .siululi ebe nel primo librgi 
si leggono. Leggi adunque peculiari sancisce intorno I UlTicio del 
Maestro Giustiziere o de* Giudici della Magna Curia* : leggi sul- 
rottcncre da questa lettere citatorie o inquisitorie o remissoria- 
li ** : leggi sul proceder di lui nel discorrere le province e sin- 
dacare i giudici locali ‘ : leggi sull' ITGcio de' Capitani *' , dei 
Giustizieri *, de* Conti, de* Baroni, de' Militi de' Giustizieri 
prnvinciali, degli Assessori, do' Rotari degli atti », degli Avvocati 
e de' Baiuli DaH’ordine giudiziario procede aU'amminislrativo, 
ed acconci regolamenti prescrive al Maestro Caincrariu e a’ Ca- 
merari subordinali al Segreto e a’ Questori a’ Baiuli o sia 
esattori a* Procuratori di curia a* Maestri Tundicarl * ; a Ca-^ 
slcllani ed inservienti * ; agli Apparitori u satelliti ; a lutti in 
somma gli Ufliciali, di cui e il numero determina e la durala *’ 

XXXV. Lungo sarebbe il discendere olla particolareggiata forma 
do' giudizi , ebe allora Atto ed oggi Procedura si addimanda. 
Distinguo egli i giudizi criminali in ordinari e straordinari, volendo 
che i pubblici ladroni e i facinorosi sieno straordinariamente ed 
alla militare giustiziali *, gli altri delitti eolie forme da lui pre-> 
scritte si quatifichino (j^anto a* giudizi civili, gli riparte in e- 
secuUvi ed in preeetlivi, di cui prescrive le formolo corrispon- 
denti *. Piacquesi dare un metodo più regolato al sistema di 

a C. IViAil ««(«film et tlatuimui, tU. tfS. — b C. Lilterai, et Praieimus/ 
til. 30, — e C. Ifonarim, et JUagitttr, tli. SI et SS. — d C. Capimmo- 
rum, tìt. SS. — e C. luititiarii, Iti. SS. — f C. Vt «niveraia , til. 41. — > 
ft C. lastiiiartì. (il. Si et seq. — h C. /uttilian'or, til. SS et seq. — i C. 
O/Jìcturuiit , til. 60 — k C. Proejrnti , tit. OC et aeq. — I €. toeorum 
til. OS et teq — m C. InCer multol , tit. US. — n C. Magi$tro$, tit. 80. 
— o C. Catltllani, tit. 8l. — p G. In eioiliSut, tit. 83. q C. Oteupit- 
<is, tit. 08. — r C. Iuifilian'<.---t C. Cau§a$ aliai. 

I Notevole io qiieat'uliiina legge et é la predilettone che spiega per questa 
palle de' suui domini .- • fteguam Siciliae prae eeleria, velul eltcìiim quod- 
Oam «itidarium inier tgros, cura praecipua colera dispontmas... ni ail td‘ 
inirantibas omnibus similitudiDis specalom, InrUia principum et norma re- 
gooium •>. Indi passa a preflnire il novero, volendo chi p'-r ogni provincia 
non vi aia più che aa giustitiera con un giudice, nn camerario con un no- 
taio, un baiulu con nn aaacasora : eccettua le Ire ciltS di Nopuli , ■essini' 
e Capua ■ tu quibus propler cunlriituum imiltilud nem quinque iudices et 
ucto notarli creabunliir a. Donde rilevasi c la popoIszionB e 'I Cominerdrr 
(in d'allora fiorente in queste citlS sopra ogni altra. Quanto alla duraiioa 
degli ulliil, vuole che tutti siaii annui, tranne i notai che vuole perpel.ii 

> a La ditTerenaa, dice il Hecchia, tra la pratica romana e la longohards 

li 
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gladleftro de' Longobardi, adottalo gih da* suol predecessori nor- 
manni. I.e sentenze rimasero slipolazioni , e le sUpolazioni sen- 
tenze. Dove poi sotto i Longobardi ed i Normanni tulio faceasi 
éseculivamenlo fra pochi giorni, parte egli nc lasciò esecutivo, e 
parte volle prorogalo a termine piò lungo, ma che non oltrepassasse 
nel civile I due mesi , e nel criminale i tre , con prescrivere il 
modo da doversi procedere *. Oltreché ordina che le sentenze 
(Irallonc quelle di piccioi conto) si dicno tutte in iscritto, c non 
piò verbalmente, siccome dianzi e clic non s’introduca in giu- 
dizio una causa, se prima non sia decisa altra antecedente * *. 

XX.WI. Nel possessorio più sircllo , nel peiilorio piò largo ; 
una lite di dominio, che da' Longobardi decidcasi ehlro non piò 
che otto giorni, consente che prorogare si possa a due mesi, ove 
nulla noh osti **; dovendo però bastare tre di a proporre iTecce- 
zionì dilatorie, otto a provarle due agli avvocati per dìfcndcTle, 

■ C. Omnei haiuU. — b C. Ab ominibua. •- c G. Prauenli teg*. d G. 
OtHititJ òaiuli. — e C. Dilaloriot. 

tdoliM* dt' NoimtnRi, consittea nel rondo di proporre le acoLM e d iatiUH* 
h avoni; aolla maniera di citare; noi teriiiiRe a comparire; nella pena dei 
coBiuinari; nel dar euiau, contestata che Tosse la lite, atl'ecceiioni ed afte 
diTeSe. o separsUineole o insieme colta esosa principato , nel dare o non 
dare Certo ptrtlColar valore alle Mipolaziooi , nel rastringero o allargare il 
letmina per le prove; nel ricevere II giorsmento de' teMimonI prima o dope 
aver enei deposlo: nella maniera di ricusarli odi avvatorarna le dispositiooi; 
nel mode di prolTerir le sentenie e di farle eseguire; oclle sppelliiioat , o 
accordate « denegale; c principalmente nel cooientarsi, che le parti, I teeti- 
inonl ed i giudici parlassero saiamente , e '1 notaio di alti solo scrivesse , 
per poi slrumeolarne uu souto, ebe soscriiio dal magistrato , da' giudici , 
dal notaio e da' tcaiimoul, ai cooaegaasse al vlncitor della lite; orvero ait- 
inar necessarie il ricorso in iseritlo dell'attore, dell'accasatore , del denun- 
xiante, le risposte e la difese anche io iterino; e coti pure il triplicare e 
il quadroplicare la aoseriiiuae io One degli accusaturl, de' rei, da' leatimo- 
nt, de' giodiei in tatti gli atti occorrenti, fine alla acntenia cd alla sai e- 
serarinne; la fabbrica in somma, che dicesi, de' processi. Piscqiie s Federigo 
la lonnatloue di questi, ma pib gli piacque la brevità delle liti ; nel che 
tenne la Via di mezzo tra la lunghezze dalla procedura romana e le pfealezze 
della longobarda » (Slor. I. Il, e. 36^. 

I In concorrenza di cause Vaole che preferisrinsi qnelle delle chiese; poi 
quelle Òel liteo; indi le altre de' pupilli, degli orfani . delle vedove , degli 
iiiipoteoli : a' quali inoltre prescrive che si assrgnioo degli svvocsli a speso 
della curia stessa, e nulla da quelli riebieggasi per la sentenze (Ub. I , 
tic. 33 et 34). Ottimo spediente per troocare le lungherie de' curiali I latra- 
latciamo quanto e suirintrodurre le cinte e sulle citazioni, o sulle ronta- 
■oacie prescrive negli ultimi selle liluli del I libro ; quanto su I processi 
criminali e le dilazioni e l'ecceiioni e lo conlrstaziuiii o le provo e I testi- 
iiiniil e le sentenze e gli appelli determina nel II. Nei qui non facciamo cIm 
loctaie i sommi copi. 
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o dleei •' giudici per dociderU *. Accorda al reo 11 ritpoiiderc 
per procuralare, aia impune una multa al coqtuinace e ciò uct 
olrile. Nel oriminaltt, impone al giusUero procedere per iiiquiid- 
tiene sema nò accuse nè dinunsie, o passar tostaoienle alla con- 
danna del reo rndorio ^ : ciò che pur vuole praticato . eoo geniu 
dissoluta e facinorosa, dannaiidula ad opero pubbliche Gii id« 
tri o accusati 0 éinunsiati procedasi per le de ordiaarie a prò- 
cessarli dentro im trimestre, e senteasiarli entra dieci giorni *. 
Si anunellano pure gli appelli dal civile in cause bob esecutive, 
dal arimtiiale in delitti non eoceltuati; ma solo al termino di 5U 

S iurni, in che l'appellante ai presenti in persona , nè si diparta 
no a disbrigata la causa, pena dichiararsi abbandonato l’ appel- 
lo Volle con ciò Federigo dar un metodo più regolalo al si- 
sterna de' Longobardi seguito già da’ Nonuanni *. 

XXXVII. La provvida mento del legislatoro non trasaadn la sa- 
lute pubblica. Per la professione ddL'arle salutare esìge |lo stu- 
dio previo d'un triennio in filosofia e d'un quinqueuuio in medi- 
oinn e ebiruigla, l'esame e l'upprovazion del collegio salermbitw. 
ed il privilegio del principe, sotto pena di carcero o eeiifisea doi 
boni <. Tassa a' medici l'onorurio delle visile.viela curare grinlormi a 
patti e prender parto nelle farmacie; come agli spesiaii dà la la- 
rilfa de' medicamenti, e ne ingiugne ogni cinque acni la visita 
— Dalla terapia passa alia polizia medica, e comanda che non 
si maceri canape o lino infra un miglio doJI'abitalo; che i cada- 
veri si seppelliscano quattro palmi almanco sotterra; che qualun* 
que sordtdeua cagionante malsania si giltì nel mare e nel fiume, 
o trasportisi in campagna distante, sotto pene a’ contravventori 
Pena capitale il preparare, il ritenere, il vendere , il oomporare 
veneni, aoi che non servano ad uso di medicina; ed un anno di 
servizio pubblico a chiunque infelll le acque con erbe micidiali 
a* pesci ‘ : un anno di prigionia a' fallncchicri e agl incnnlalori, 
quand'anche non siano tornato male alirui; giacché, ove n’ubbiu 
BofTcrlo il corpo o lo spirito, si punirà col patibolo ' *. 

a C. Biiotptton$. — b C Ciraloriit et Conlumaeem. — e C, /lem dura. 
— i C, Hi fui. — e C. Cauta* aiiat. — f C. Jpp»Uationum.—f C. Qutf 
fuii et Ctililoti. — b C. Quia nunquam , et In (erra. — I Q, Saluàri- 
talem. — fc 0. Eadtm poma, et <^ie«nqu« Incteum. — I C. Amalpria 

' Dove qoesti tatto «seguivano tre pochi di, egli parto losHonne per ria 
«secolivs, porte prorogo a termioo determloito, che non troposoMSo nel ci- 
vile i dar; nel erimintle i tre mesi; modo essai più riatretio o ben diffe» 
reiHe del rito romano. 

t Per commesso adulterio, commuta la perditi della viu con qnelta dei 
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XXAVIII. Non (liitienlicH P(jIì lampoiro In arti e i mpstierl. 
Pros^^rive lui In In frodi , nd in ispnr iclih il lavornre in oro rho 
n'iibbiii mcn d'oncn olio di noppoll.i, od in argnnio che conlnnr 
gane ninno d'undici por ogni lililira. Vinla a’ macellai rnndnrn 
una specie di carne per nllra, n ’l non avvertir gli avventori qual 
sia niorticina , quale riservala da un giorno : a* pescivendoli il 
serbar pesce pel di seguente i a' trecconi e ad allri venditori di 
cibi colli il lacere quali sieno del giorno innanzi ; a’ ceraiuoli 
1 adulterar lo candele o col mischiare nella cera allri ingredienti, 
o coH usar ne’ lucignoli nllro che bambagia o papiro ; ed a le- 
vernai il nieller ocijua noi vino. Ed a lener tutti a dovere , ei 
vuole cho in ciascun luogo si deputino duo uomini probi ad in- 
vigilar sopra ciò c sopra ogni altra frode > d'C a caso si com- 
mettesse ; perchè il colpevole la prima volta si punisca -col pa- 
gare una libbra d'oro ni fisco o coll'essere frustato , la seconda 
colla perdila della mano, e la terza colla forca * 

XXXIX. ila quanto siam qui venuti toccando anziché ragionando 
numifcslo apparisco lo spirilo doroiualore della sveva legislatura. 
Si sarò forsvi ammirala c forse ancor imprecala la nimia severità 
dello peno minacciale a’ deiitli. !Ha per ben giudicarne, a duo 
cose si conviene por mente ; l’una e la condizione do’ tempi in 
che fu compilalo quel codice; ne' quali, railenlata la briglia alla 
licenza, correvano rolli lo geni! nd ogni ribalderia. La supina i- 
gnoranza de' doveri collegala con una indomita depravaziun di 
costumi aveva allagalo il paese delle piò atroci nequizie, l'n Ioct 
renio cosi Iraripanle non poteva olirìmcntc arginarsi ebe a forza 
di violenta reazione : a disordini estremi facea lucstieri d'cslreiui 
rimedi. Dipoi, se togliamo in mano le leggi ripunrio, quelle do- 
gli Oslroguli, quello do' Longobardi, a primo slancio scorgeremo 
ghe queste di Federico sono di lunga nano piò miti, e pur sq- 

a C- JUagirtrot meeAaniearum. 

i>rnl; _e quanto alla donna, lascia all'aibitrio del marito o di votrrne ttoa. 
tato il naso o di vederla pubhiicanieiiio frustala fC. Legum aiperitaU), eua 
lieriiieit' rgli iutamo il ripudio, cuneeduto già da Ruggiero (C. KepuUiumJ. • 
li io line condanna airinl'ainia. esi Inde d ogni piibbliro uflicio , rimuove da ■ 
ugni oiiur militare , gli assidui giuucaiuri di dadi e di carte . I barstoeri 
perduti, e cliiuiique tenga ridoni da giuoi o l'.Uores diiso/ale tiiornliim). Ecco 
qiiaiitu gli stavan a cuore la pubblira ntiesUi c la morale rrisliana. 

'* liiugne per lino a prescrivere che i baiuli siabilisciiio il pretiu diurno 
debilu a’ eaiiipagniioli. K qnaiilo a’ peai e alle misure , vuole che dar si 
■lelibaiio dalla regia ecirie; ed ogni finiide nel vendere sia punita colla tri- 
plice pena suddetta, da duplicarsi a chi ingannasse btrtuieri tC. afareolores, 
et seq.]. 

L iaL^ 
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pra quello furono modellele. Donde n’è facile il rilevare, come 
in uno specchio, dall'un conio il progressivo incivilimento delie 
Kocicià, doirnllro il graduale mirigamenio del sistema penole. Como 
I costumi diiiragrestc .snivalichezza de’ secoli lonebrost nndaronsi 
ninnsuoriicendo, allresi le leggi dal rigore del medio evo si ven> 
nero pian piano mitigando. Cosi le sanzioni longobarde fur in 
parie raddolcite dalle normanne, le normanne dalle sreve, e io 
sveve dallo aragonesi e dallo castigliane, che nella susseguento 
epoca ci toccherà contemplare 

XL. Knn vogliamo lor mano da questo codice e da questo cn< 
pilolo senza far menzione di due illustri, estero l'uno, l'altro no* 
Siro , clic sopra lo stesso codice han fatto testé de’ nuovi studi 
ed arrecatovi ulteriori correzioni.' La postrema pubblicazione già 
escgutla dal Carenni presentava il testo come il più corretto che 
fossevi, ed era ricercata come del solo che più si raccostasse allo 
smarrito autografo. K già da quella erano scorsi ben quattordici 
lustri, nè a veruno cadeva in niente di rimaneggiare una mate- 
ria che già sembrava esaurita; quando un dotto francese, d'illu- 
stre fama per diplomatici studi , il sig. IIuìUard-BrtUiolle» , so- 
atenuto da' conforti del nobii uomo sig. H. de Albertis duca di 
liUynes, accintosi a rifrustare con più atteso animo le Costituzioni 
imperiali, e riscontratone le diverse edizioni con due esemplari 
mss. della imp. biblioteca di Parigi, è giunto felicemente a dar- 
cene una novella lezione , che tulle presenta e rifonde ed am- 
menda le antecedenti, ragione rendendo d'ogni correzione, e luco 
spargendo sopra I passi più oscuri. Se non che, volendo egli ns- 
se.Mare in miglior ordine que' titoli e que’ capitoli , ha dovuto 
travolgere quella serie che data loro avea il primo compilatore 
Pier delle Vigne, 'ritenuta per Taddeo da Sesso, Roffrido da Do- 

> Mi gioTi chiudere questo capo r-otle parole onde il Pecchia suggella il 
aecoiido libro della sua Istoria : a Questo savissimo Irgislaiure tolse la via 
di meno fra la troppa speditezta de' giudizi longobardi, e la soverchia pro- 
lissità de' rornani, acroatandusi assai più a' primi e discoslandosi al pos- 
sibile da' secondi. Di qui il procedere con lerniine sbbieviaio ne' delitti 
gravissimi e notori; it rostrignere a due soli mesi i processi e le condanna 
negli altri reati; il citare, il bandire, e ’l condanoare i rei assenti; il preve- 
nire le violenze personali e reali con la minaccia delle pene; i giudizi ese- 
cutivi speditissimi, e 'I restringimento de' giudizi ordinari a tre soli mesi; il 
gsstigo iniuacciaio per gli appetii ingiusti; l'ubbligo di dover l'appellante as- 
Sialrvc di persona; e la restrizion del tempo ad oppcllare ed a piospgiiire; e 
tante altre giudiziosissime provvidenze per impedite il mal fare prima rtio 
arveiiiase, per punirlo con celerità a>veiiutu , per accelerare il disbrigar 
della cause, e per toglier vis le catillaziuni ed i supraitieui uri giudicare « 
(t.. H, c. 41 ull.). 
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itcvcnio, Am^a c Bortolo da Capua, eho inaorile d noiHio le 
Cosliluaioni novellej serie disordinala, è vero, ma pur ronaacrnU 
dall’uso di tanti seeoU e necessaria per le occorrenti cllationi 
XU. Sembrava dopo ciò non rimaner altro itè a desiderare nè 
ad aggiugncre, posciacfaè quel tarerò area messi a conlrtbuiione 
i tesòri della erudiziono antica e I lami della critica odierna. 
Conlulloeiò una piò recente scorrerla ha dolo luogo a più a«- 
curatc investigazioni. Esistere in questa bibiiotoca comunale un 
Codice di leggi c diplomi sicoli del medio evo , cunieiiente una 
Cronaca de’ re di Sicilia, dedicata ai viceré Ferdinando de Acu- 
gna , le Costituzioni di Federico , i Capitoli del regno , e vario 
Ordinazioni e Prammatiebe : compilazione preziosa, futla da Gio, 
Matleo Speciale , capitano giustiz.iere di Palermo , bgliuoiu del 
celebre [Nicola Speciale viceré di Sicilia, e fraleiio di Pietro pro- 
tore di questa capitale e signor di più stali ; raccolta eseguito 
per disposizione det governo nel fl9S , l'unno stesso che (uron 
gli Ebrei qua dimoranti sfrattati daU'Isoia per ordine di Ferdinando 
li di Casliglia. Or un Codice di tanto pregio e di tanta autorità^ 
venuto olle mani del dolio ovv. e prof. Diego Orlando, giù noto 
per varie produzioni sull anlica e moderna nostra giurisprudenza, 
il sospinse a renderlo di ragion pubblica. E per quello die tocca 
a' tre libri dello Cosliluzionì, risconlrando egli le passate edizioni 
con questo manoscritto, vi ha ripescale moltissime e ben conside- 
revoli Varianti , che meglio raggiungono il senso del testo , il 
quale senza ciò era in più luoghi intraleìnlo e per poco iointel- 
ligibile. Non riproduce giù egli il lesto intero (chè ciò saria stalo 
superfluo), ma quo' luoghi soltanto che correggono la ultima 
e meno scorretta edizione carcania. Anzi, poiché in delio codice 
T'ha dello stesso Impcradorc una legge sulla Prelazione por- 
tarne per lilnlo « Lex gracca consueludinaria de iure Prolomi- 
seos s che mancava nello edizioni; di essa pure ci rende ragio- 
ne, rivendicandola a Federico, contra quei che l’aveano riputata 
a RoLcrIo re di Napoli. Cosi ne ha fornìln una lezione che di 
quante ne esistono é In più rmcndaln , perchè esemplala sopra 
un Codice che porta il pregio di certa autenlieilù e presenta ca- 
raratteri ben fondati di pubblica autorità *. 

' It liiolo di qiirst'opers t • llistori* Dlplnmatirs Fridrricl IT. Ptrislf* 
185t ■>. upri* di grande itnportsnta, di itteote ricerche e di profonda dot- 
Irina, che rinniece ron senno le anteriori lerioni riscontrate co* dee rasa. 
«Iella biblioteca imperiale, esistenti a n. 462I-25. 

' Qursis nuova divolgazione s'intitola ■ Un Codice di leggi e diplomi si- 
ciliani del lucdio evo, illustrato e pubblicalo da Diego Uilando ccc. Paler- 
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XLIIt SI cr* credulo finora che colle CosUlutlonl di Fé-- 
clerico fosso finita la svcra Icgislarione. Ma cccoU che il Codice 
cms. di cui Ri è dolio, li prcacnia più olire leggi emanale «liJ 
AeltHuIa di lui Corrado, Fanno primiero di suo iinperio, o a du- 
meulio, il secondo, quando venne in Puglia c promulgollc in rog- 
cin: Swi esse partHc in XVII Capitoli, di cui la somma 1 è tale; 
che a tulli 4 regnicoli sien maalenulc le concesse immunità, 
che alle persone ecclesiaslichc si conservino I dirilli propri; cno 
non c lecito porUre armi vietale; che nom non ardisca muovere 
toerra nel regno; che ninno sìa arrestalo ove presli mallevcna; 
che non si tolgano slromcnli dcirarle per dcbki civili; clic pcr- 
meUasi al reo rigcHare i lesliraoni nemici, e di poter appcUaro,' 
che ogni mercudanlo straniero possa liberamente smerciare nel 
regnoT che ai minori c pupilli diasi il lulore o T curulore ; che 
non si tenga persona libera in condizione di servo ; e che final- 
mente lo studio pubblico di Napoli si apra in Salerno 
XLIII. DeUo comcchessia della nova Icgislaiione, ci verrà per 
vontura richieslo dell’ «i^iioina. Certo che Cario , friilello di s. 
Luigi nel breve spazio che dominò la Sicilia , ebbe aneli egli a 
spacciar degli cdilli. Fino a vcnlisei se ne coniano col lilolo di 
Capitoli ; a che pur aggiunse altre sanzioni fino al numero di 
cinquanladue. Inoltre , tornalo dalla spedizione di Tunisi , a ri- 
chiesta de’ Messinesi stanziò dello leggi sunluarte intorno le doli, 
la pompe nuziali o gli abbigliamenti donneschi *. Ma fallo sla che 

mo 1857 ■. Venule in qtitsu eiuà il celebre cerd. Angrk) Mei, nel vieiure 
un di la librerie cumuiiale, oeeervendo Ut Codice , brami» di vederlo ren- 
clulo al pubblico, siccome proficuo alle alorU, non che dell laola, dell llelie 
e dell’Ruropa. Esso è un grosso volume in folio di ben 311 ctrie,,ln carailere 
eolico raislo, in incbiostro nero con liloli rossi , cd ornaminti in oro , In 
wgenle, in ver» colori. Torneremo a ragionarne quando ba iliieorao de l-n- 
piloli del rogno, in caso parimente compresi. 

• Il lilolo di questi sululi porta o Nora Capitula feda per dominum ne- 
slruiu licheni CuDrAduin, filiiini quondim Divi Imperaiurls Fridcrici Barba* 
rossa apnd Foglam . anno MCCLI , mense Febtuarii. X ind.cllone ». Due 
mrotìe Ih qnesi.. titolo son da notare : l una che chiame il nostro leder leo 
Barborann, meiilre sa timo il mondo che coai cognoniinoesi bedcrico I, pa- 
dea «ti Arrise VI, ed avolo del nostro : l eltie ai è le data del l»l. men- 
tre la eiuta ludiiione X cade sul 52, quando appunio Corrado, a delta Ul 
Saba lUlaapina, discese io llslis. QursfsUre leggi pertanto bi renduU di 
ragion pubblica il noalto Orlando, appresso le Varianti ucUe CoauluaionV 

^ * Di queste ne dà conleiia ITnvegea ntl tomo III, p. 710, de' suol An. 
nati di Palermo. Quanto a’ Capitoli, fur essi pubblicali lu prima da Nicola 
de Pellis a Venezia 161)0. e pòi riprodotti da Aniooio Cervone, dopo le Co- 
siiluiioni’del regno, e iosieuia co’ Capitoli e Pruminaliche de' subscgucul* 
sovrani, a Napoli 1773. 
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queste più nnn esistono, poiché vennero nnnullnle dalla succeduta 
dinastia , la quale portò agli stabilimenti di Carlo quegli stracl 
ch'gli menali avca degli svevt. I Cnpiluli che tuttora sussistono , 
sembrano riguardare piutlnslo il reame di ò’apoli, dov'egli seguitò 
n regnare appresso il famoso Vespero siciliano; c in falli laluni 
di essi segnano una data posteriore. Sicché noi non ci abbiamo 
vcrun codice carolino; c tanto sol basti aver accennalo, per vol- 
gerci ornai ad altri argomenti 

XMV. Questo fu dunque il complesso, il sistema , il corpo di 
quelle leggi , che ci regolarono per ben sei secoli iniìno a che 
comparve a di nostri il nuovo Codice, che abrogò delle antiche 
quantochè ad esso si trovasse contrario : nel rimanente veggiaino 
thè molli casi, non preveduti dalla Coslitusionc novella, sicguono 
a risolversi coiranlica : donde si fa manifesto che lo studio del- 
l'una anc'oggi non vuole disgiugnersi da quello dcU'alIra, se vero 
è che questa sopperisce al silenzio di quella : ed ecco pcrchò 
oggi eziandio tornano fruttuose le ulteriori ricerche dai dotti falle 
su quelle, nè debba stimarsi fuor di stagione il presento capi- 
telo. 

CAPO 1V« 
nttLOHATICA 

1. Annettiamo a’ Codici Icgislalivi le Carle diplomalarie , olla 
guisa che femnio per l'epoca precedente, mossi dalle stesse ra- 
gioni. Cunciossiachè i medesimi principi che slanziaitm te leggi, 
i piedcsimì spacciaron anche I diplomi; e questi altresì , riguar- 
dala lor contenenza, presentano disposizioni emanate da podestà 
Icgislalriee ; benché , attesa loro varietà , olire a quelli che al 
potere imperativo si aspettano, ve n'ha perlinenli al concessivo , 
al confermaiivo, nll cscculivo. E tali son qiic' che inchiudono isti- 
tuzioni, donazioni, privilegi, ratifiche, rirocucioni , e simili : ma 
ad ogni modo questi ancora promanando dall'aulorilA , sia civile 
o chiesastica, inculcando di lai cose radempiraento, ai rumo le- 
gislatorio di buon drillo si vogliono rivocare; comunque non ne- 

' tJIleriori notiiie aalla slcola legislazione vi darà M. Frane. Testa nella 
diss. a De orlo et progresso iuris siculi ■ premessa a' Capitoli del regno j 
Frane. Paolo di Blasi nella « Hialoria legum sicularum n premessa alla su» 
edizione delle Prammatiche sanzioni; Me. Gervasi nel diss. « Sulle leggi di 
Sirilia B nel voi. I dell'Accademia del Buongusto; Gismb. Rocchetti nel Trai- 
lato « Delle leggi in osservanza nella Sicilia », c quei lami che abbiam ras- 
segnati nella Bibliografia (voi. Il, p. 108 73,/. 
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ghiaino che, considerali sello il rispello doll’clìi , delle forme , 
de’ curallcri che presenlano, con pari difillo si assegnino alla ft» 
lologia, nirarcheologin, alla paleografia 

II. Essendo la prcscnlc Irallar.ione non altro che una conlinuanza 
di quella clic porla vi alibiaino nel yrocorso volum.e, assai poco 
ci si offre da dover aggiugnere a quanto ivi fu csposlo su que- 
sta scienza In generale : giacche quanto fù osservalo co!h inlonin 
alle condizioni de' diplomi normanni, lutto a un dipresso va in- 
teso degli svevi ed angioini. Somiglianle n’ò la maleria, somigliaiile 
la forma, somiglianle lo siile e le altre rilualilà di curia: il per- 
chè potremo ben dispensarci dal rientrare nel medesimo campo 
e rilcssere lo slessa cammino. Dello fu a bastanza e de' dalli di 
varie nazioni che ragionarono exproPesso di que-;|a maleria; e del 
tanti si slranieri e si nostri che o raccolsero o produssero o il- 
lustrarono tali slromcnii; e degli archivi cosi generali come par- 
ticolari, privali o pubblici, dov’essì coiilengonsi; c delle parli loro 
cosi essenziali cd intrinseche, e.oinc estrìnseche ed accidentali; e 
delle regole o criteri a divisare i genuini e legittimi dagli spuri 
od Interpolati; c delle note caratteristiche de' nostri, qu.di sono 
l'idioma, l'invocazione. Il (itolo, l'indirizzo, la sposizione, la san- 
zione, In segnatura, la data, il suggello *. 

ni. Premesse in nnlcccdcnza, o a meglio dir presupposte sif- 
fatte prerozioni generiche, discendiamo alle indicazioni specifiche 
del presente periodo. Narrammo a suo luogo l'origine, la molli- 
plicilh, le vicissitudini de' nostri architi , che sono gli ordinari 
depositi detta diplomazia. E qui è da notar cosa che parrà Torso 
stnanu, ma pur è un fallo, giustiQcalo dalla spcrienza, esplicato 
dalla istoria. Gli archivi privati contengono ducumenii originali , 
fiovechè i pubblici non hanno che copie. Perchè cagione ? Gli 
origiiiiili spedivansi da' principi alle parli interessato, alle persone 
che gli avean richiesti , a' luoghi che riguardavano : per sè , 
per la curia non ritenevano ebo i transuDli , legali bensì ed au- 
tentici, ma pur apografi aventi la slessa forza che gli autografi. 
Ecco perchè i cimeli delle chiese, delle badie , degli stabilimenti 
privali son ricchi di membrane e di carte originarie, mentre gli 
armadi del regno ne sono sprovvisti, essi non li danno che re- 

' Intr«I(sei«mo di qai allegire. que' Unti diplomiliati che ellore iavocsin- 
mo per la pieoa iraUaxioae di queaia maleria, riuiandaoda coli i leggitori 
elle amine toccarne il fondo. 

> Ciascuna di qiiesie note dislioliTe apprsarnla qualcosa di proprio e pe- 
culiare che diITcìeiizia i nostri diplomi de quelli di poieoxe straniere. Pa- 
recchi esempli di ciò nsrrecaoo il Uabillon e i Uaurint autori del Nuovo 
trattato di Uiptomaiica, da uoi a auo luogo prodotti. B 
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{(i.slri esemplali Or veggiamj quali e quanti questi si fossero nel 
presente periodo. 

IV. I principali offici del reame, siccome altrove accennai, erano 
nella capitale, la regia Cancelleria, il Prutonotariato, il Tribunale 
del regai patrimonio, quello del Concistoro , In Gran Corte , la 
Camera reginale, la Conscrvadorin, la Dogana, la Curia pretoriana 
e capitaniate. In quattro di essi u principio, per disposiziono so- 
vrana, registrar si dovea ciascuna carta , sebbene fu poi conce* 
dulo ebe si trascrivesse in tre, ed ull'ultiino, ancora in soli due *. 
Or poiché tali due copie si ritennero cuslantementc ne' primi dun 
mentovali offici, perù è che questi erano intra lutti i più ricchi. 
Gli altri, qual più qual meno, li oflrono documenti analoghi alla 
loro istituzione. Quello perù che più merita la nostra attenzione, 

• gli 6 il vedere la serie cronologica di que’ diplomi , quale su 

• i.iscuno registro si scorge, e donde si cava linizio non di loro 
fondazione, ma di lor consistenza. Eccoti l'epoca progressiva di 
ciascuna serie. 

V. I registri pertanto della Cancelleria tolgon le mosse dal- 
l'anno 1312; quelli del Prolonolaro dal 1352; quelli del Patri- 
monio dal 1100; quelli della Gran Corte dal medesim'anno; quelli 
del ConcUloro dal ISSO; quelli della Camera reginale dal 1353; 
quelli della Conferradoria dal H92 ; quelli della Dogana dal 
1393; quelli nualmcntc della Pretoriana c Capitaniate non hanno 
che atti di causo civili per l'un ramo, c di criminali per l'altro. 
Da questa semplice indicazione ciascuno si avvede qualmente i 
«liplomi contenuti in questi pubblici arcbivl non attingono l'epoca 
che abbiam tra le mani 

' Ve n'ht di prima copia, cioè de* cavali immediatamente dalt’origioale ; 
e ve n'ba di aeconda copia, cioè de' traacrilli aulla primiera : il che pra- 
lieavaai qnando qoesta Tosse sdrucita, ovvero ripur si dovessero in diversi 
oftii'l. oppure per versioni dal greco o doli'srobo nel latino idioma. 

I Per sicureiia Tu ordinato che di ciascuna carta si serbassero copie nella 
Cancelleria, nel Prolonotarialo, appo il Conservatore, e i Mscairi razionali. 
Ma pnii'hè tante copie tornavano dispendiose a' privali, ad istanza del Par- 
lauienlu, re AlTonau t'al cap. 383j si contentò di tre; e poi re Giovanni fai 
cap. eij rislrinsele a doe. 

> Avvertiamo però che tra tai diplomi re n'ba non pochi emanati da' Nor- 
manni e dagli Svevi. Infatti i due descrittori dr| Grande Archivio, nella 
prima parte del loro lavoro re ne dan meglio di censessanla. Ma essi tro- 
vansi solo inseriti detitro ad altri di Principi aragonesi e castigliani che li 
cuiiferroano, e quindi vi si trovano come parte di questi , da cui i mcnto^ 
vali compilatoti gli hanno estratti. 
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VI. Cagioni di questo vuoto furono vario. E prima, lo strazio 
che Mrono gli Angioini de' documenti relativi airuntecedente da 
loro odiiitu dinastia, di cui tentarono pcrfiiio ohblilernr la iiicnn>> 
ria. Dipoi, i diversi incendi accaduti a dilTercnti età che ridus- 
sero in cenere tante preziose lueraorìe. Oltre a questo, la incu- 
ria di que' che doveano custodirli; la rapacilìi di quegli altri che 
ne carpirono i pezzi migliori; i traslocamenli di esso carte da 
una ad altra ofTicina, per cui tante se ne smarrirono; c finalmenio 
l'essere state tante altre o da' viceré richiamate quali a Napoli , 
quali in Ispngna, spogliando così la Sicilia de' più antichi e pre- 
gevoli monumenti <. 

VII. A toccare delle materie che il subietto costituiscono di 
que’ diplomi , diremo brevemente che quo' della Cancelleria ri- 
guardavano gli atti polìtici, come precetti, placiti , concessioni , 
indulti, privilegi ecc.: quo' del Protonotaro, atti non solo pulitici, 
ina civili, corno destinazioni d'uflici, ripartizioni di beni, ricogni- 
zioni di dignità : quelli del Patrimonio, documenti relativi a' fondi 
regi e aH umministrazione do' beni demaniali : que' del Conci- 
storo, decisioni pronunziate in appello da' tribunali subalterni : 
que' della Gran Corte, processi e sentenze in cause civili e cri- 
minali ; que' delta Camera reginalo versavano sulla conscrvnziono 
e governo degli stati che da' sovrani s' eran donati ]altc reinc : 
nella Cunscrvadoria de' registri serbavunsi gli atti della ren- 
dila pubblica e le note del servigio militare : que' della Do- 
gana comprendeano atti economici , quaderni descritti rio’ terri- 
tori c loro confini, note de' feudi concessi dal principe, e i ser- 
vigi prestati da' feudatari : que’ Analmente del muiiicipio di Pa- 
lermo serbavan le azioni de' litiganti e lo senlcnze del preture 
nelle cause civili, del capitano nelle penali 2. 

' Qotmlo i drtii archivi serbavaDvi nel regio palaizu, un lumullo popo- 
lare suscilato sono Guglielmo I conica il minisiro Maione invasa le regio 
glenze e portò i primi disastri a' diplomi Altre aciegure incorsero Sotto i 
Francesi che insignoritisi de' feudi dispersero quegli sliomenti che recla- 
mavano le invase proprietè. Inseguito i te di Napoli, agognando al eonqui- 
ato dell'Isola, ne' frequenti assalti di essa ne deaolavan gli aicbivt : duo 
pochi cult trasportoniie re Alfupao, quando riunì nel suo espo le due cu- 
rone. Sotto Alfonso II un incenalo si apprese alle cancelleria di Falermo. 
Altri incendi e tremuoii e inondazioni e naufragi devastarono gli architi 
non solo della capitale, altresì di Messina e di Catania. 

2 Benché tali carte non entrino nella categoria diplomatica, tua piuttosto 
nella giudiziaria ovvero amministraiiva; pur esse spesso liputiansi a diplu- 
mi, e diplomi allegano, e dipluiiii per disteso inieriscono, come ducumenli 
giuridici, su cui appoggiare ì diritti, le pruprielò, i tiiuli originali, l'er lei 
mudo ci si sua sei bali dipluini, ebe soli ed altiova più oou si veggono. 
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Vili. D.illn riunion.e di codiasti arcliivi parlicoinri si è confur' 
malo il di noslri il Grondo Archivio pcnornle Sul modcllQ del* 
rallio |)oc’iiii7.i sorlo nella Ca[iilalc del repno delle due Sicilie , 
in adempimenlo d'una disposizione di Ferdinando I, emanala fin 
dal 1811 , e recala ad cfTello con debile forme per decreto di 
Ferdiiiiindo II nel 1813. La illusirazionc di questo immenso de- 
posito è sliita intrapresa, come narrammo, da’ due valorosi .tfnf- 
tco Ardhtonc e Francesco Spala, che v'han premessa una com- 
pilila tt Istoria diplomatica della Sicilia dalla conquista di itug- 
piCro i alla coronazione di Carlo III » compilata sui registri del 
iiiedesimo Archivio: alla quale ci è forza rimettere chiunque prenda 
vaghezza di più minute contezze 

IX. Premesse queste generali notizie iniorno a’ noiiri archivi 
che sono i deposili, diciam cosi e i gazzofilaci della diplomazia 
discendiamo alla inspezìonc de' docunienli nulentici che ci so- 
pravvanzano de' principi svevì. E prima è da toccare delle dif- 
ferenti raccolte che a tempi e luoghi diversi ne furono eseguile. 
Imperciocché, so negli archivi si rinserrano gli originali, essi per 
adiro non sono accessibili a chicchcssiu; dovcchè le raccolte, di- 
scorrendo per le mani di chiunque le voglia , presenlano bensì 
le copie, ma quesle fedeli, c ne spianano la lettura cotanto mo- 
lesta degli autografi, descritti in corrose pergamene ed in intral- 
ciali caralleri; oltreché talune di esse dilucidano i testi con op- 
portune chiose. Ma qui vuol ricordarsi che silTalle collezioni con- 
lengeno i diplomi della serie cònlinuala de' nostri Reali, movendo 
da' ISormanni e tirando giù alle dinastie susseguenti. Or essendo 
esse stale da noi commcmornlc nel precedente volume, a quello 
rimandiamo chi brami saperne *. 

X. Alla schiera de' diplomatici nazionali da noi lodati neH'epoca 
precedente son qui da consociare Ire antesignani Alemanni elio 
nelle voluminose loro Compilazioni si piiicqucro dar un posto di- 
stinto alle carte nostrane ; io ilice il Goldaslo , il Ludarig , il 
lAtnig. i\on le cavarono essi giù da' noslri archivi (che mai non 
furono in Sicilia), hensi da (|uctli di loro nazione , ove tanti ve 
n'ha e ben conservati e della l'iiii rimola aniichezza. Essendo stali 
I Principi svevi ad un li inpo c imperatori di (lermania e re di 

a !.. Il, e. 3 e 4. 

' ronlinuaiione di questo lavurn può dirsi an stiro intrapreso dal si|^. 
Oiiiirppe Silvestri, iitliiiale dri (itotnle Archivi», che con senno ha preso a 
racinrte le carte di Carlo III c dì Ferdinando III, nel medesimo ultiriu rsi- 
tiierili : con < he ri 0» dato di vedere la in'cia sene diplouiaiict dalla fon- 
«laiiooe della monarchia lino all eia ptocnie. 
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Sicilin, non è meraviglia che e qua c colà ci avessero promulgali 
editti che poi scrbnrcnsi così in questi come in que' tabulari; cd 
ccconc brevemente la somma. 

XI. IHelchiorre Goldmto , celebre pubblicista della Sassonia , 
raccolse con immensa fatica quante potè diplomatiche carte di 
Cesari, di Sovrani, di Potentati romano-germanici , c pubblicolli 
per serie cronologiche da' più rimoli tempi per infino a’ suoi, in 
tre ampli volumi più volte stampali fino all' ultima edizione di 
Francfoit 1G7:i Or Ira quel subbisso di inoniimenli imperiali 
Jeggonsi qqelli de’ nastri Enrico VI, Fcrigo II , Corrado e Cor- 
radino. Di Arrigo, ebe sopra noi regnò soli due anni , soli duo 
editti riporlansi : l'uno dèi 1195 (anno di sua coronazione a Pa- 
lermo) promulga una sacra milizia per la ricuperazione di Terra 
santa, a che destina l'annona per 3000 combattenti ’ : l'altro del 
1197 (anno di sua morie u Messina) prescrive che la corona im- 
periale sarebbe in appresso non più elettiva, ma ereditaria, per 
prevenire i trambusti consueti a’ comizi elcllorali *. 

XII. Federigo di lui figliuolo, die ci governò per interi 52 nnnf, 
Irovossi Ira mille contingenze. Ini mille bisogni di promulgar sem- 
pre nuovi statuti, riguardanti ora il regno, ora l'impero , or al- 
tra parte de' suoi tanti domini. Per cennarne alcuni di volo, son 
mcmorcvoli la Bulla aurea sulla libertà della Chiesa e la prote- 
zione cli'ei gliene promeltc ° ; Pedillo abolilore degli statuti con- 
tro la delta libertà ** : quello conira gli eretici ' : quello inlorno 
i Saraceni ’ ; o la sua Ordinazione Icstamcnlaria < E lai di- 

i L. I, D. 183. — b Ibi n. 184. — e Ibi n. 187. — d If. 190. — « N, 
193. — fN. 203. — g N. 209. 

' Il titolo è • Collcctio constitutionam imperitlium, hoc est, Itnperatornin, 
CtMirum ae Regum augualorum, lacri Imperii gertnaoo romani Rereasus , 
citdìnalioiies, decreta, roacripia, mandata et rdicta, in puhticia comltiis pro- 
mulgata, aut alias edita •. Noi ne verremo citando alquanti che più ci per- 
tengoui) secoodo i numeri progressivi di ciascun diploma, e non secondo le 
pagine rlie variano in ogni edizione. 

3 l.'autoie della gran Cronaca belgica che riporta questa costituzione, ap- 
provata dalla corte romana e da 52 principi eiettori, ne dà quest' altra ne- 
tizia : ■ Ut autem itenricus a Olio suo Frederico, quem de Consiantia uiore 
sua habuìt, sumerei ezordiuni,, regoum Siciliae et Calabriac et ducatuin A- 
puliae et prineipatum Capuae, quae tilias Gius ab svia baerea aceepeiat. Ro- 
mano imperio uuivil,.ut perpetuo terrsrum istarorn unua Domioua esset » 
(Chtvn. Belg. p. 205j. Più altre statuizioni d’Arrigo sono nel t. lil , nii, 
2SU-S8 , spellanti a cose d'Alcmsgna. 

* Abbiamo iriiralaseiati i tanti editti che sguardano l’impero germanico: 
ciò lite praticheremo io decorso, siccome in appresso faremo pur motto di 
questo testamento. 
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ptomi ceiiicngonsi nel tomo primo goldasliano: assai piìi ve n Im 
BC'l >econdo, ove Gno ad ollanla Rescrilli si cumulano sopra diF- 
femili mulrrio *: cd indire una Cosliluzione sulla liberlù conce* 
dilla alle celili che si convertono aU'unilii della fede cattolica 
cd una DiTesii contro il papa che avealo scomunicato *. Questo 
doloroso iirgomento ricalca egli in tanti altri editti, rescritti, man* 
dati, compresi nel terzo volume '* , che meglio saria stato con* 
dannarli ad elorno obbiiu, e su cui vogliam tirare un velo dì ri* 
vcrenlc silenzio 

XIII. Cunudo Ggliiioìo e Corradino nipote di Federigo, avendo 
per breve iniervallo lenuln lo scettro, non ebber agio di spacciar 
molle (-arte. Cinque Kescritli ci abbiamo del primo, indirilii uno 
a’ Regnicoli della Sicilia, uno al Segretario di ossa, uno al Rlae- 
slro giustiziere, ed altri ad altri su diverse materie * Emanò 
inoltre una Costituzione sul privilegi concessi agli estranei domi* 
ciliati in Sicilia \ cd un'altra sopra somiglianti concessioni lar* 
gilè a' Giudei Ira noi pur commoranli senza far conto di quelle 
che da imperatore dispacciò al Senato e al popolo romano 
Bel figlio di lui (col quale la stirpe svevn si e.slinsc) un editto 
ci avanza che esagera i torli ricevuti da' romani ponlelici ' ; ed 
un altro diretto a' Palermitani, cui annunzia la recezione del eia* 
goto mililarc, decorazione da lui presa dopo l'assunzione al tro* 
uo ^ *. 

XIV. Gio. Pietro Ludewiq, consigliere del re di Prussia , ed 
archivario della universil.^ l’riderieiana , molli viaggi iniraprcsc 
per visitare i principali archivi d’Europa, ingenti spese erogò per 
far tesoro d' innumercvtdi codici , di cui volle universalizzar la 
notizia coi mandarli alle slampe, c lino ad undici tomi seguen* 

a T. II, n. ?0. — b N. 31. — c N. 33. — d T. Ili, n. 263 et aaq.— 
e T. It. n. 36. — f N. 30. — g N. 37. — h T. Ili, n. 270. — i T. f n. 
215. - k T. HI. n. 269. 

I Codtsle doloiose non meno che acendaloae scade rie routie la tede ro- 
mana si trovano a lar|(a mimo ripetute nelle tante Lettere encicliche, scritte 
io nume di caso Pederigu da Pier delle Vigne, di cui ci luccheri far parole 
più innanii. 

•1 Comanda, tra le altre cose , reslitnire al figlio fedele i beni confìsceli 
al pudre traditore; e che chi fu chiuso in prigione non io corta per questo 
outu •ritifaiiiia. 

Diceiumi) a suo luogo che qoest'era nn ordine di cavalieri isiituito già 
de Ruggiero, di cui s'iosignivaoo i grandi del regno e gli stessi principi 
rurunaii. 
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tcmcnlc no divolpò Ln mnssima parlo di quo’ codici sono di 
cose germaniche : mn pur ve n'ha che ci apparlengono. Tra que- 
sti è, almeno per riHcsso, da computare un vcjuslo « Codice di 
leggi nnrmnnnidie » contenente per iscritto le Consuetudini di 
quella genie che dianzi correvano per mera iradizionc *. Per ri- 
nesso, io dissi; perciocché , sebbene lai leggi e consuetudini si 
spettassero propriamente a' Normanni stabiliti nella Neuslrìa, che 
poi da loro si dimandò Normandia; certo è nondimeno che multe 
di esse leggi Turono da’ Normanni lor consanguinei accomunale 
a quest'lsoia, che poi vennero inserite nel corpo delle nostre Co- 
stituzioni 

XV. Avendo l'autore in seguilo fallo acquisto d'un italico a Di- 
scorso sopra l origine dell'antica e nobìl famiglia di Aceto , de- 
dicato al Conto abbate di Castelvillano », rinvenne in esso gran 
copia di diplomi emanali da’ re di Sicilia normanni, svevi, ara- 
gonesi, per decorare di ufiici, di privilegi, di prerugniivc i capi 
di detta famiglia per insigni servigi da loro renduli alla corona. 
Stessa egli dunque da canto la parte islorica che nulla si afta-' 
cevu al suo istituto, mise alla luce per intero que' diplomi , e- 
slratti'già dulia regia nostra Cancelleria : con che venne arric- 
chendo e la sua raccolta o la nostra diplomatica *. Itiputù egli 

' • Reliquie* mse. omnis «evi diplomaiani ec monnnseotoram etlfauc ìn- 
«diUtrom ». FraMof. et Liusiae 1720 et seq. Nella più che prolitaa Prefa- 
tiooe, dopo una storia della diplomatica e una lista profusa di que' che n« 
scrissero, passa a dar conto di si e della sua raccolta 1$ 41 et seq.). 

> Codeste leggi che pria vigevano nell'ussnia furon messe io iscritto alla 
metà del secolo XIII, quando cioè la Normandia fu riunita alla Gallia. Dal- 
l'idioma latino fur poscia traslate io francese; e di queste versioni sì fecero 
non poche ristampe con de' comentsrl ; il lesto originale, posseduto gii da 
Pietro Pilhou, passò io mano del Ludewig, che sUntpolln nel voi. VII della 
sua raceolta tlib. Il, p. 149 et seq.). 

» Le delie leggi son divise in due parli. Pana delle quali costa di 68 , 
l'altra di 69 capiiuli, che l'editare vico corredando di opportune chiose. 
Non pochi di questi e nella sostania e ne’ titoli sleasi convengono col no- 
atro codice Bormaono-svevo. — In fondo a queslesso tomo (I. IV , p. Sl9) 
si legge I' « Aurea Bulla Frideiici II itnp. iudulta in gratiain liberistis Prin- 
cipnm S. R. I. sn. 1232» , con che conforma i privilegi , compresi in 23 
articoli, già conceduti da suo Kglio Arrigo nella dieta di Wormatis a'prin- 
cipi dell'inipero: Boll* seguita da erudito cemento dell'editure medesimo. 

A La famigli* di Aceto venne in Sicilia co' primi Normanni per aiutarli 
al conquisto dell’Isola; ed à perciò che vanu nobiltà pari all' anlicbilà. Il 
primo fu uo certo Roberto genero del conte Ruggiero , come apparisce do 
un diploma di questo, che è il primo nella sarie de’ pubblicali dal Lude- 
wig, nel voi. X, p. Bi4, col titolo a Regia privilegia quae a regibus utriu»- 
que SiciUae illustri ae persntiqose familiae da Aceto conceass fueta : nee 
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far pregili Heiroporu sua annoverando trai monumenti delle vclu- 
iilissiine. ca!!e teiilonichc lineili ani-ora d una italica che stanziando 
fra noi ollenne la sicola cittadinanza *. 

XVI. Ma troppo meglio che altri stranieri ha meritato della no- 
.slra diplomazia il rinomato Gio. CiiHliano Liintg], il quale alle 
laiile opere di grave rilevanza, ira cui .si vantaggia il Codice di- 
ploinalieo dello Germania, volle mettere il colmo con altro a Co* 
dice diplomatico deirilalia » *. Discorre egli pc' dilTcrcnli Stali 
della Peni.scda, e «li ciaseliedniio vi apprcsenta i diplomi d‘ ogni 
fatta che gli appartengono, editi ed inediti, emanali da papi, da 
Cesari, da sovrani d'ogni età per ordine cronologico. In Iute c 
tanto apparalo di docuinenli trovano un seggio ben distinto quelli 
delle due Sicilie, a cui consacra la sezione li del II volume. Co* 
me poi altri non poelii gliene venner a mano nelle sue ulteriori 
ricerche, di questi ancora ne fece la pubblicazione In altra se- 
zione del IV volume. Xon menu di 1G2 sono i compresi nella 
prima silloge, che hanno alla lesta un documento d' invcslitura 
di Koberlo Guiscardo dato nel 1080 , e tirano gii!i fino al 1120 
con una convenzione di pace trai due capi degli esercili cesareo 


non riisin univrnii memorabilia de radem ramilia adnotantur a. Scrissero 
pui «li (pirsla raiiiiglia Bari. Funiio nella Vita Ji Paolo d'Acrlo, Ben. Var- 
chi in i]U('lla di Frane. d’Acelo, it Borghini nette Storie di Firenze (donde 
fu urigoiatia), il Pirro nella Cronologia de' nostri Re, il Mugnos nel suo 
Teatro geneoliigieo, il Villabianca nella Sicilia nobile, e per passarmi degli 
altri, (iiiia. l'Ianronr nel Ragguaglio della origine ed antiebitè d'essa rami- 
glia, stampalo a Roma 1615. 

' Il diligente Uoin. Schiavo, nel dar ronlo al Villabiaoca di questa tie- 
rnlts ludeWigiana , ne di gli estratti di que' diplomi , e poi soggiugne : 
« Permeiieleiiii ura che io faccia un giusto sfogo coiitra la traenranza di 
reni nostri poco accorti Siciliani,' i quali , non che ne' secoli scorsi , mt 
nel noelro ancora lian lascialo trafurorsi da' letterati foraalieri tanti prege- 
voli «usa. qUiili avrebbero eglino potuto stampare con sommo loro decoro. 
Anni sono, vidi io più volte vati volumi di diplomi ricavati dalla regia Can- 
celleria daU crudiiissinio can. Amico, ed ora son costretto coiupiagnerne lo 
perdila, essendo passali non si ss dove , per pura areortezis di chi le s- 
vea a. Cosi egli a ragione lamentasi nelle «'Memorie per servire alls no- 
stra sioria letteraria » ('I. Il, p. 173); dove poi ulteriori contezze sogglugne 
intorno la sullodata famiglia (ivi p. 227),' e noi più altre dovrern darne tali- 
tosto di lui nicdesimo e deH'Aroico da lui menzionalo. 

z « Codez Italiae diptomsiicus, qoo non aoliim niultifarise Investllurarom 
liUerae ab iin(ieraioribus llsliaa ptmeipibus et proteribus coocessae atque 
iradiiae; veruni eliaiii alia varii generis insignia nutaliiqoe digita diplomata 
continciilur >•. Questa insigne raccolta di quaitro volumi in folio fu pubbli- 
cata al tempo stesso e nelìe stesse cittì di Franefort e i Lipsia, che la pre- 
cedente del Ludewig, dal 1721 al 35. ^ 
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cd ispano. Quivi adunque vi si lefigono c eoslilutioni di papi o 
iratlnii di principi « giuramcnli di fcdcllù e proclami ed editti o 
transasioni c mandati e rescritti d'ogni ragione politica , civile « 
militare , ecclesiastica : i quali , se si avessero a sceverare da 
quegli spellanti al reame di Napoli, con cui sono frammisti, po- 
Irebbono soli bastare ad un buon volume, e funnare un distinto 
Codice diplomatico della Sicilia 
XVII. Crescerebbe anco la mole , ore si annettessero ì tanti 
altri compresi nella sezione II dei volume ultimo, ove se no con' 
lano ben 228; benché rincresce il diro che alla lesta di essi vi 
abbia un documento apocrifo, qual è quello di iircadto, che di- 
cesi aver conceduto il primato dell' Isola a' Messinesi iicU' anno 
407 * : primato che spacciasi riconfermatq con ampie immunità 
da Ruggiero II, per altro slromenlo del tl2i) ** *. Meno sospetti 
sono il Giuramento di fedeltà promessa da Boberto dura alla 
Sede apostolica colla investitura di Gregorio VII nel 1080 : la 
dignità regale confermij^ da Innocenzo II a Ruggiero il nel Il30t 
la conferma fatta da fnementc HI a Guglielmo li di quattro ar- 
ticoli riguardanti la monarchia nel 1160 : il breve di Innocenzo 
111 interno la elezione de' vescovi di Sicilia nel 1108: senza dire 
le tante posteri lettere de' papi su difTcrcnti materie Assai poi 
sono i trattati di paco, le confederazioni condiiuse in quell' età 
trai nostri sovrani Ruggiero con Lucio 11 papa ; Gvglieluio t 
con Adriano IV; Guglielmo il, con Federigo I imp. di Gcrinuniu; 
Tancredi con Riccardo 1 re d'Inghilterra ; Federigo II con Lu- 
dovico Vili re di Francia; Carlo d’Angiò con Opiszone d' Estc ; 
cd altri susseguentemente neU'epoche posteriori 

XVIll. Intra i tanti monumenti del magno Federigo , celebra- 
tissimo è il suo Testamento , che altri riportano per intero ed 
altri per sunto. Fu da lui stipulato a Ferentino , dove al 125(1^ 
a T. tv, sect. It, a. 1. — b Ibi a. 5. — e Ibi n. 8 et a«q. 

' Nella Dovira bibliosriQa abbiamo eoamerati I Doeamen'i diplomatici 
pubblicati da LUiiig, ma distinti nette lor classi: cioè, gli spettami al di- 
ritto pubblica ed alla costilUtione della monarchia, nel voi. Il, p. l3tt-49; 
i concernenti l'tpoatulica legazione, ivi p. Z77 ; quelli di dritta internazio- 
nata o sia i concorditi, a p. 2S2;ed altrove sparsamente quelli d'altre materie. 

V Codesti documenti, destituiti d'autenticità , pur sodo tenacemente a|>ae- 
ciati dal Bonlìglio, dal l’iccolo, dal Morabito, dal d'Angeto, dal Bein», dal 
Gallo e da cotai sostenitori dette patrie prerogative : ma la severa critica 
gli ba rilegali Ira le fandonie, come ben fatto il rirro, lo Strada, il di Gio- 
vaooi eec. 

* Alcuni di questi trattali furono anco trascritli da Marteoe e Porand nel 
t. Il della loro Collezione di msooacritti , dall'Anonimo Fuasenae nelle Gesto 
di Innocenzo IH, da Ottone Frisingeao oelle Ceste di Federigo 11. e da lan- 
l’alui. * » . 
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Poronii 32 anni (Hinporo porinanicu, 28 di regno gerosolimitano, 
e 52 di regno siciliano. Sono ben memorande le ultime sue vo- 
lonlti roneerncnii In chiesa, la religione, lo sialo, la successione 
(dia corona: degne d'iin provvido padre, d'un iavilto eroe, d'ua 
principe cristiano : il perchè non fa mai aviglia che da mille penne 
sin stalo trasmesso a notizia della poste rilii 

XIX. Le nnzidelle Collezioni, eseguile da esteri, conlengon di- 
plomi de' noslri SovTiini, estraili da archivi parimente stranieri. 
Ma quanti altri ve n'ha ne' nostrani, quali editi, e (piali ancora 
illustrali da' nazionali ! Noi di (|uesti ahhiam fatta ras.segna iiel- 
l'epocn precedente; giucche gli editori de' diplomi normanni, an- 
iiellerono a questi gli svcvici, gli angioni e i susseguenti. In quelle 
siHogi dunque si Irovan trascritte le carte esistenti ne' diversi ci- 
meli generali c parlicoluri. pubblici e privali, sacri c civili della 
capitale, delle province, de' municipi , delle chiese , de' tr.ona- 
alcri, degli ordini equestri e militari. Sicché, non occorrendo ri- 
le.ssi-rc il cammino giù fallo, c'inollriamo^in quella vece a divi- 
sare le parlicolarii,’! proprie degli slromenti di Casa sveva. 

XX. Ce formalilù che sogliono conirassegnurc lai carte sono i 
liloli posti in fronte, gl'indirizzi alle persone a cui sì aspellano, 
le segnature, i monogrammi, le sigle, le dnle, i suggelli, c cho 
so io. Di colai noie caratlerisliche in generale fu giù per noi detto 
nel tomo innanzi, ove no feinnio l'applicazione a quello de' Xur- 
manni in particolare : qui dunque liuti altro di peculiare ci re- 
sta a notare se non se i titoli e i suggelli. 

X.XI. Succeduti al Irono di Sicilia gli Augusti dì Germania , 

' Per inlrio il riportano Ira gli esteri il l.liiiig <1. Il, sect. Il, an. 1250^, 
Irai nostri il Gjctani (liagngt c. 3t,'. Da lui ropiollo il Caruso tBibt. tic, 
l. Il, p. fit>9^, e poi ila Mat'cd Paris ne tra>ciisse il Coaipcn lio ('Ibi p. t08l). 
*0 '.testo giova qui iraspariarc a rn.'nniciula/iime ili tan o l‘riiic>pc : <• Ego 
Fredericiis in primis reliiiquu pio anima inra cciiiu'ii mille ime as auri prò 
Terra sanila, sanclac roinanac Ecilesiae reniperainla {'S|ieiiilcnil.i et eipniieii.Ja 
ali vuluniatem lilii mei Coiiraili. Itein loloqiioil omnia mala ablata restituaii. 
tur. llem oiimes raptivos ile imperio et legiio rehnq io libe iis , eicepiis 
prodiloribus tanluin. Iicm relinquo lolam tenam lìeclrsiae liberain. n volo 
quod iura. Ecdesiae restiluaiitiir. liciti 111111111 liacreilcm relinquo Cnnradum 
in imperio llumanu et regno Sieiliae. Itcìn ri'liiii|uu litio ineo Henriro re- 
gnum Hiero.olymitanum et decem mitlia uneiariiin , seciindiim volitntalem 
Comadi lilii mei. Itein. nipoti nieu, niio seiliect fìlli mei lleiirlri, relinquo 
duealum Aiislriae, cl decem rtiillia uiieiariim auri. llem Maurreiliim fìlium 
nieum relinquo ballivurn Conraili in imperium a Papia et ritra el regno Si- 
eilÌHe. usque ad LXX aiinos, ixecpto qiiaiutu Cuiirailiis erit praeaeiia. Item; 
aepullurani nieaiii eligo apud l’aiiuriuum, ubi iaruil rei VYihrImus a. Tanto 
gli Tu a cuore questa citta, dove , se non ebbe la rulla , come pisrque al 
Mungitore run altri, menò gran paite de’ giorni, c ri gfaeeluCtoia nel duomo’ 
eulrO un iicbissiinu inausolru di porlido ebe a suo luogo descriveremo. 
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nuovi titoli aggionAoro agli antichi. Cosi .4rWco V/ si nominava 
« Romanorum Impcrnlor H scmpcr Augiislus et rex Sicilie »; nè 
altro annolton. Ma suo fìllio Federino II, come di domini, conio 
d'iinpreso, cosi nrnnzollo di titoli. Ercoli quello che poso in rruiito 
alle sue Cosliluzioni « Impernlor Frcdericus, semper Auguslus , 
Siciilus. Ilalicus, Icrosolyinilnniis. Arelaicnsis, pius, Felix, Viclor 
et Triumphiilor n. Allrovc quaiificavasi « Dei Gralin Romiinuriini 
Impernlor praepolenlissimus, a Deo Corunalus , Magiius el Pnei- 
ficus, Viclor ac Triumphntor semper iuguslus ». Qunlifìciiziuni , 
se si volele. ampollose nnzichenò : ma in ciì) egli non fece che 
imitare gl'imperatori romani . il cui diadema so|irn il suo capo 
sedea. Più leinpernli per vcrilà furono i .suoi ngliuoli. Conrudo 
Tivenle ancora il padre segnacasi a Divi Augiisli Imperatoria Fre* 
derici Filius , Dei (ìrnlia Itomanorum in Regcm Eleclua Semper 
Augiislus et heres Regni leriisalcin ». Suo ligliuol Conradino sc> 
gnuvasi il Regun'nlc Serenissimo Domino Nostro, Domino Conrado 
Secando , Dui Gralin Iheriisalem el Sicilie llluslri.ssiiuo Regc et 
Duce Svevie n '. Più fa.sloso e prolisso fu nelle sue allrihuzioni 
l'angioino re Carlo : che così prologava « Karolus Dei Gralia Re.i 
Sicilie, Ducatus Apulie el Principalus Capuc, Alme Urbis Scnator, 
Andegavle Provincie el Fulchal Comes , nc Romani Imperli in 
Tuscia per Sanclam Homauam Ecclesiam Vienrius Generalia » *. 

XXII. De’ tvgncUì, vi si mostra tuttora nell'arca di que.sta me- 
tropolitana uno auro , appeso ad una membrana del IlOo , di 
Arrigo VI, che riconferma alla chiesa (cui chiama sedo e capo 
del regno, e in cui ricevè In corona), c al sno capitolo lo ren- 
dile e le prebende lor assegnale da' predecessori. Vedesi nel di- 
rillo assiso e coronalo con croce neiruun mano c ’l mondo nel- 
I alini , e nel circuito v llenricus Dei Gratin Romanorum Impe- 
ralor Et Semper Auguslus n. Nel retro poi sorge un magnilicn 
tempio, torreggialo alla gotica, con a’ lati n Roma Aurea » è nel 
cerchio un verso leonino (i Roma Caput Mundi Rcgit Orhis Frena 
Rulundi » — Anco sua moglie Costanza emanò, al 11%, un 

' lo stesso Bsring ivi loda le diss. di Fnr. TImlenrtario « De titolo Sem- 
per Auguniu.- di ErlRrd. Rcesili « De liiip r.ilfiris titillo o; di Uiin Crisi. 
W-gro.srd u De tilulis linperaloruin ». Olile a ipirsli , Dan. tìngi. Moller 
una ne gerisse sul titolo di Rr Cristianissimo dain a’ re di P'rancia, sitrt 
Bu quello (li Dirnisor della fedo dato a’ re d' loglnli'rra , ed una terra so 
quello di Re de' re griugalusi da qooMie rm qii siamrc. Vl’ri |ioi .si con- 
leniavauo a quello di Sercnissimii, sopra elie la^iunò il predetto lleuinan i 
Gottinga 1720. 

X Menzione speciale ile’ titoli assunti da' nostri monarrlii fanno e Mtbil- 
lon (l. Il, c. 2), c i M.iiir.ni (t. V, par. Vl\ e gli altri sopraeritati. 

3 Lo stesso Mungitore, rlic trasirive questo diploma dopo il Birro , l'In- 
vegeg e I De-Viu, oltre il descritto sigillo vi untte sull’ occhio 11 inooii' 
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SUO ^rWlIcgio in favore del suo notaio RainaMo, con suggello di 
cera rossa cNe In esprime sedente e eolia destra tencnio un giglio, 
e la epigrafe cllillica «Conslantia Dei Gratin Romanorum Iinperatrix 
Semper Angusta Kl Regina Sicilie n. Sta chiusa entro nrchetln *. 

XXIII. K che diremo dell'imp. FederigoJF’m dui 1200, quando 
non avea per anro ricevuta la corona imperiale , favoreggiava ì 
canonici della chiesa palermitana d'un privilegio descritto in mem* 
brano con suggello pendente di cera rossa, ove scurgeasi coro* 
nato, che imbrandisce colla destra un'asta, e sorregge colla manca 
il globo terraqueo, e nella circonferenza « Fre<lcricus Dei Gratin 
Rex Sicilie Duentus Apulie Et Principatus Cnpue ». Altre e poi 
altre concessioni fece alla chiesa medesima, munite del medesi- 
mo segno, ^tuondu poi fu creato re de’ Romani, oltre al confer- 
mare ad essa chiesa le antiche possessioni, gliene soprnggiugne 
di nuove per nuovo diploma, cui nuovo suggello aureo e più ntagni- 
fico annettea :perut oli6 nell'una faccia stava egli as'siso in trono, in - 
coronato , con in una mano lo scettro avente nella soinmilà ua 
giglio, e nell'altra il globo mondiale o sovr' esso innalberala la 
croce : nel cerchio c Fredericus Dei Gratta Romanorum Rex Sem- 
per Auguslusi; c ne' due lati interni i Et Rex Sicilie u. Di die- 
tro, una maestosa 'basilica, nella cui porta slava « Aurea Roma s 
e nel giro il verso anzidetto f Roma Caput eie, » *, Quando li- 
naimenle fu elevato alla suprema dignità imperiale , ritenne lo 
roedesiipe insegne, ed uH'cpigrnfe aggiunse t Romanorum Impc- 
rator Semper Auguslus, lerusalem Et Sicilc Rex » : titoli conso- 
nanti a que’ che davasi al principio d'ogni diploma — I figliuoli 

grtmma dell'impertlore , ch'i un congegno di IcUcro «oprt quadro tinee , 
ire parallele ed una diagonale (L. eli. p. 68.;. 

' Anco qoeat'aliro airomenlo ai allega da Faiello , Invepei e Piiro ; ma 
Il Mnogitoie vi annelle il diaegnp dell'oblungo sigillo fL. eli. p. 68 . 

S Molli sono i diplomi di Federigo re in tivoie della Chìeaa pslennilana 
altri muniti ed altri daaliUiili del aolilo segno, la più parlo dì cera cbiuai 
in iacaloletia. Il Mongilore. contento d'averli solo accennati, d’uno però plb 
niagnilico ne prcaenta il diargno . con che mnnisce il diploma del 1218 , 
quando Federigo contava tre anni di regno germanico e diciasacue di ai- 
colo, non eletto per anco imperatore fi, cil. p. US). 

* I tuggelli di Federigo g|à Cesare vengono storiali da molti, tino oe dn- 
■crìvoDo i Maurini, uve ai rappresenta la romana basiliia di a. Pietro, do- 
v'ei dalle mani di papa Onorio III al 1S20, ricevetle la corona imperiale 
(iVoiivauu Trai!» de Dipi. t. Il, p. 056). Un altio oe porge il Ludewig nel 
fruiiliapiiio del tomo Vii dì tus Haccolla . ed in calce alla Bolla l'area 
dello alcssu Imperatore (Ivi p. 818). Uno consimile, ma piò grande e piò 
elegante, oe poaaedeva tìaeiano Carcani che pniiblicollu in Tronte alle Co- 
•lìtuiiuni, di cui ebbiain aopra ogrralo. Ullima'i'enle il Garofalo, in diae- 
gnsndo I Poesimili da' caratteri Ialini di que' aecoli, in calce alla seconda 
tavola litografica n'ha dato due altri suggelli dcllg stesso imperatore assiso 
in salio con attorno la solite diciture. 
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di lui manlcniiAro gomigliante tenore. Succeduto a lui Conrado 
nei 12 j 0 , il costui germano Manfredi (che gli succedette nel 
1238) in nome di lui concedeva alla della metropolitana i castelli 
di Asinelio e di Gratlicri. Il suggello pcndenlo di cera vi pre* 
senta un veloce destriero , su cui il prode cavaliere impu 
gna un vessilo sventolato colla destra c lo scudo colla sinistra. 
Neli'orbila leggesi « Hanfredus Divi Fridcrici Filius Princeps Ta* 
renlinus Italie Et Regni Sicilie Balius a 

XXIV. Altre nolazioni che sogliono cuntraddislmguerc je cario 
de* principi svevi, essendo comuni n quelle de' normanni^ furono 
da noi esposte nel tratture di questi ; onde non accade di ritor* 
narvi. Abbiamo qui allogata la diplomatica per le ragioni che fu* 
reno altrove prodotte : nel resto confessmmu eh' essa è da diro 
piuttosto provincia del regno antiquario. Le abbiadi qui assegnato 
un posto per supplire in alcun modo alla inopia delle opere ri* 
gorosamenle scientiriche. Di queste quel poco che a nostra cono* 
scema è pervenuto duU'epoca che contemplarne, futtonc una spe- 
cie di miscellanea, il presentiamo nel seguente capitolo. 

CAPO V. 

tabibta’ scientifiche 

I. Il presente libro professa nel suo titolo di dare la storia 
delle scienze; e forse a taluno de' nostri lettori parrà strano a 
vedere corno fin qui a lult'altro siasi dato luogo fuorché a scienze 
propriamente dette. Confessiamo in parte questa mancanza, deri- 
vala dalla inopia di materie più confacenti. Nel resto , nessuno 
negherà che la legislazione non sia una delle scienze più nobili, 
sol che riscontri i magistrali trattati dr quei sommi che I' hnntio 
levala oggidì a tale un grado di dignità, qual si merita il siiblimis- 
siino ufTicio del governare. Abbiamo imperlanto esposta la Legis- 
lazione della dinastìa sveva, cui abbiamo annessa la Diplomatica 
(comcchc di rigore si aspetti all'antiquaria), per la doppia ragiono 
che gli stessi furono gli autori delle leggi e de’ diplomi, oltreché 
la più parte di questi si pusson dire leggi, perocché contengono 
disposizioni legislative , governalive , concessive , proibitive. Per 
quello adunque clic le alire scienze concerne, assai poco ci ri- 
mane a scriverne, sia perchè poco a quella stagione furono col- 
tivale, or sia perchè poco n'è pervenuto a nostra contezza. Que- 
sto poco ripiloghiumu , rìstrignendo in solo un capitolo ciò cho 

* DI qurito iinitneolo, emanalo de Manfredi à Foggi* lo sleis'inno 12B0 
in rhe trapassò Federigo suo padre . n'csirssse copie il Pirro ; ma il Uon> 
gitole l'tceompignò culli iumisgine del suggello cervo di liguri roioodi 
(L. civ p. 108). 
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•egli nnlpriori periodi ne forni nrgormenli di libri. Tocchinmo n- 
dunque sonimnrinmcnle qiinniochu a filusona , a fisica , a mate- 
malica, a medicina, a politica, a piurisprudenra si attiene, addi- 
landò que‘ pochi scrittori che l’ehbcro, coniechcrusse, illlustrale. 
Con ciò diamo linilo fabhor.ro delle scicntichc discipline profane, 
■per efiirarc più speditamente nel sacrario reverendo degli studi 
ecclesiastici. 

II. Lo stato delle scienre sotto i Normanni tale a un di presso 
rimase, quale il vedemmo sotto il dominato degli Arabi : anzi 
può dirsi che gli Arabi stessi vel conservarono. Imperciocché dal- 
l'un de' luti c.ssi riinnsli in Sicilia, ben lungi dall'andare o ban- 
diti od oppressi da' Conquistatori, furon dii loro introdotti per- 
fin dalla corte, e adibiti nelle opere pubbliche, e promossi agli 
ulTicl civili, e ascritti a' corpi militari, e adoperali oziando nella 
costriizion de' palazzi c nella istruzione de’ grandi c nella com- 
posizione di vari Irallati , come in parlo . libiamo veduto ed in 
parte sarem per vedere. Dall'altro lato i Normanni cran bensì 
prodi guerrieri . ma non erano mica scienziati : ond’ è che ap- 
presso debellati i Saraceni , dopo asprissime guerre , dopo tor- 
renti dì sangue, ristabilito l'ordine c mansuefalli i costumi , del- 
Topera de' vini! giovaronsi , di cui scntivono pressante il biso- 
gno 

III. Se uomo perlanlo brami sapere in che grado sì fossero appo 
noi le scienze, gli fìa d'uopo richiamare alla memoria il quadro 
che ne alibozzanuuo nel se.slo volume *. Si raccorderò senza più 
che le discipline spczialmenle razionali ed n'^lratlc dagli Arabi 
coltivale erano in sostanza di fondo, di propriclà, di provegnenza 
grecanica. Greci erano stati i primi loro maestri, greci i libri da 
loro studiali, greci ì sistemi iidoltali da loro : colalchè possiamo 
asserire degli Arabi ciò clic il Venusino ciintò de’ Romani: « Gr<ic- 
eia capta ferum viclorem vìcil , et artes lalulit agresti balio ». 
Concìossìacbè, come i Romani, dopo soggiogata la Grecia , colà 
si recavano per appararvi lo lettere e le scienze, con clic svesti- 
rono la inniila loro ferocia; non allrimeolc i Mulsulmani , depo- 
ste le vincitrici spade, con clic aveano la stessa Grecia insangui- 
nala , u lei ricorsero per csscih; dirozzati , di lei Sì feron disce- 
poli, da lei appresero lezioni di utnanilò, d'incivilimento, di filo- 
soGa 

■ L. Il, c. t. 

■ Abbismo supra ciò le tcslimonianze di Saba Malaspina.di Ugo Falcaodo. 
di Riccardo da san Germano e d'altri amichi crooograli delle cose normanaet 
di cui ci toccherà rs)(ioD.ire nel libro acj(ueiite. 

a Ai lami aerinoti ebe hanno discussa questa materia e che furono da noi 
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IV. Ma perciocché ignota lor era o strania la dolce ' clienicti 
favella , primo pensiero eh’ ei si dessero quello fu di Krigare il 
Iraslatamcnto de' greci capo-lavori nel proprio idioma. Nel cho 
avvenne cosa nfTè singolare c notevole , cioè che nella foga del 
■greci volumi Irasporlnli in arabo, non se ne contano di amena 
Iclleralura, non poeti, non oratori, non istorici (tranne Plutarco); 
o fosse perchè lui libri erano aspersi di favole gentilesche , di 
mitiche allusioni, d'idolatriche deità, di cui grisiamìli abborrivano 
a morte, non che il cullo, eziandio il nume; o fosse che l'ardente 
loro iinmaginazione, cui tanto andavano a sangue le bi/zarric o- 
rienlali, mal sapesse acconciarsi alle leggi dell' arte greca e as- 
saporarne il bello e seguirne la regolaritìi Per lo contrario , 
le scienze specolalive furon per essi il pabulo più saporoso , e 
ne andarono in busca fino al delirio : c come di queste rinven- 
nero una fonte inesausta negli scritti di Arinlotcle, a questi cor- 
sero avidamente per isbramarne la cocente lor sete. Ben egli ò 
vero che quello primo versioni non furono così limpide, com'e* 
ran le fonti stesse ; anzi riuscirono per lo più torbide e limac* 
cinse, perfìno a intorbidarne il senso e ad ingarbugliarne i pe- 
riodi , si che in più luoghi si rcndellc intralciala la lezione ed 
inintelligibile la dottrina dello Slagirita. Il quale sconcio per 
colmo di sciagura tornò a detrimento non modico della scienza, 
a pregiudizio non leggiero delle scuole europee. Conciossiacosa- 
ché, ignoralo per allora c disperso il lesto del greco Filosofo , 
si videro queste uslrctlc di volgersi a quelle infido e depravate 


alirgati ■ suo luogo si potrà iggiungoere una « Memoria aullo alalo della 
acieiiie e delle irli tra gli Arabi ■> del sig. Vigeon de Sa iole- esterne , Me- 
moria premiata dall'Accadeinia delle Iscririoni e delle lettere al 1781 , ed 
alicgela dal Ginguené orila aua « àmria della letteralura italiani b (Par. 1, 
ebap. 4), ore di proposiCo traila quella degli Arabi e la sea ioQueaia ani 
risorgimento delle lettere in Buiopa. 

' Codesta arteriione degli Arabi pei greci porli nasceva dall'orrore in eba 
sveano l'idolatria, giusta un'osaervszione dri cri. Silvestro de Sary , ripor- 
tata dal dotto Oelsner nella tua v Memoria augii elTrUi della religione di 
Mohamued a coron«|a dall'latituto di Francia, a alampala a Parigi 1810. Al- 
tri col aig. Laoglia avvisano rhe la coloro insciiia della greca iiiilologte na- 
•cera dal non conoacere le opere originali a Tette le traduiioui arabe , 
ci dice, delle seiiitnre greche furono fané su pessime versioni siriache. 1 
testi non tono meno conirtlTalii de’ nomi propri. Non avvi par avventure 
un solo acritto tradotto immediaiamenle dal greco in oiabo. Tutte le tra- 
dniioni arabe coDusciute sembrano falla a dispetto del senno, e non possono 
dare verone idra degli originali ». ('.odesla aua opinione ha luogo per le 
veraisni falle anteriormente ; ma ne' tempi appresso si coosnitarone i usti 
greci, come ora vedremo. . > 
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«ersioni, donde non nitro attìnsero che dinlcUicbc sottigliezze e 
peripaleticbe rormalilà 

Volle a tali disordini ovviare, volle n Ini bisogne provvedere 
Federigo //; del cui ingegno, de' cui studi, de cui meriti colle 
lettere assai cose ci dicono i contemporanei 2. Uno di questi , 
Ricordano ìdaletpini, che pur non gli si inoslrn troppo favore- 
vole nelle sue Storie, dice ch'egli « fu uomo ardilo e franco, e 
di grande valore e scienza, e di senno naturale fuc savissimo, e 
seppe lingua latina e il nostro parlare e 'I tedesco, franzese, gre- 
co, saracinesco , e fu copioso , largo c cortese * a. Nella stessa 
sentenza discende Giovanni Villani , ove scrive ch’ei fu n savio 
di scrittura e di senno naturale, universale in tutte le cose, seppo 
la lingua latina e la nostra volgare, e tedesco, franeesco, greco 
e saracencsco ** s. Consentaneo è il gìudicio che ne dette il cro- 
nista Francetco Pipino, da cui fu qualiQcato per Principe « sa- 
tis literatus , linguarum doctiis , omnium artiura roecbanicarum , 
quibus nnimum dederal, nrlifox peritus * n 

VI. Testimonianze tali d' autori nicnie amici di quel Monarca 
rendono ben credibile l'encomio che ne intesse un altro coeta- 
neo, IHcola lamtiUa, il quale ci narra ch'ci fu i assai studioso 

a Slor. Fior, e. 112. — b Star. fior. I, TI, c. I- — e Chrot. e. |t. 

Non è da aioplre ebe quella versioni fosser anzi scorretie che no ; Rn 
da' tempi pib antichi gli acritli di Aristotele suggiarquero a gravi aeiagare, 
delle quali parla a diloogo il Lauouio « De varia Arlatotelìs fortuna ». Gua- 
sto no d'allora il testo, non poteron altro ebe ìnBde riuscire le traduzioirt 
di roi 0 In dato una trista dipinlora il Henaodol a De barbaricis Aristote- 
lia veraiooibus a presso il Fabririo (Bibl. graie, t. XII, p. 2B9). 

* Non vóglisDO qni entrare in una discussione per noi oziosa aolla patria 
di questo imperatore. Uo nurolo di lestimonienie raccolse l' loreges 
nob. p. ■ cui un altro non meno numeroso n'ba soggiunto il Mongi- 

toro (Bibl, sic. V. Frideiieui), e comprovare ch'egli nacque a i'eleriDo. Con 
tutto ciò gli ecrittori più antichi e i critici più moderni lo fanno di liti . 
vetosla eliti degli stati papali nella deleaaiione di Ancona, sopra un colle 
a rira sinistra dell'Bsina, oggidì vescovile, e patrie d’ilinetri. A noi beata 
«fa'si fosse di madre palermiians, ebe fosse principe nostro , e ebe fra noi 
fiabilisse sua reggia, e ri menaste gran perle de' suoi giorni, per arere il 
diritto di computarlo frai nostri. (%e se non sorti e Palermo la culla per 
mera eveatunliii, a Palermo si elesse nel tuo lestatneiHo la tombe, che tul- 
t'oggi ai ammira nel duomo, e che altrove dovremo pur vagheggiare. 

> Altre e poi altre laudi iti ragion di coltura profondono a questo Monarca 
Biecardo da ssn-Gerrnsoo nella ent Cronaca prodotte dall'Dghelti nel t. Ili 
dell'llalie sacra; il Sigonio < De regno Itahae • 1. XII; il Bzovio negli An- 
nali eccles, t. XII; Oìo. Palano nell' Aquila sveve , I. XXVI ; Lor. Paleroi 
nella Serie dagli Aogusii, $ 103 ; e quanti in brave ban tessute istorie o 
generali di quell'eiA o particolari di quell'imperio e del nostro reame. 
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della filosofia, ^ che ne stese lo studio por tutto il regno ; nho ' 
quando egli prese a regnare in Sicilia, appena vi uvea in quello 
pruvincc alcun lelleralu ; ma c^ic egli vi apri pubbliche scuoto 
delle scienze e delle arti tutte; che da ogni parte del inondo vi 
trasse celebri professori , assegnando del suo proprio erario o 
stipendio ad essi « e iiuinteniincnlo a* poveri giovani, perchè agio* * 
loinontu potessero coliLvurc gii studi; cli'egli stesso per ultimo , 
poiché piu che di ogni aiirii cosa piacevusi della storia naturale, 
scrisse un libro della natura c del goveriip degli uccelli, in cui 
die a vedere, quanto fos.se in tale scienza versato a Uirèmo più 
innanzi di quest’ Ope.ra : proseguiamo inlaiilu a vagbvggiarc il 
ritratto che di questo Principe scienziato uc faiinu i critici impar* 
ziali. 

VII. Ponderosa Ira gli altri è la dipintura che ne presenta in 
pifi luoghi il Tiruhonvhi : « Federigo II. dic’egli, era di si rare 
doli furiiilu, che avrebbe pululu render felice qnalun(|uc stalo in 
cui egli regnasse. ... In ciò clic appartiene ni coltivare c al 
promuovere i buoni studi, egli fu uno .de' più gran principi elio 
vivessero in questi secoli* a. ItalTornm egli il suo dello Con altro 
del celebre Curio Denina : .a La sua politica, il valor miiilurc, 
l’utlivilii, raccurlezza, la scK-rilù negli ordini dclin giustizia, uiiilo 
ujla lungliczza del regno, poleano bastare u stabilire ed arpro- 
sccrc qualunque imperio '’ii. E ràù sotto il riguardo politico: ve* 
iiendu poi al Iclirrario , così prosieguo il Tirabosclii : u Se Fe- 
derigo fu uirilalia funesto per le guerre con cui di continuo la 
travagliò mollo ancora giuvulle pel singolare favore di cui onorò 

lo lettere e nc promosse lo studio E veramente tulli 

gli antichi, sturici nc parlano come d' uuo de' prìncipi pji'i ìimaiiti 
detta lellcralura. che mai scdci^se'r sul trono . ..., . . In Princi- 
pe , clic in mezzo alle cure dilficili del guvefno , c Ira. le fiero, 
procclle^ in cui fu seaiipre avvolto, pur seppe sì fclicenieiile col- 
tivar le scienze, non è maraviglia che nc fosse iusicipc splendido 
protettore j ' . Cosi egli *. 

a Sfor. 1. IVi 1. I, c. 1, n. — b Rivolux. d'Italia 1. Il, I9I.' -~ 
c L. cil. c. 2, n. 2 e acg. 

I . •«< • 

I ' QarSta scrittura del lamsiHa è stata pubblicata dal Muratori tia gli > 
Scriuori di cose iiaMcbe-(Tot. Vili, p. 495 e scg.), do*e‘pur leggesi la ci-» 
lava di Mslespidi fp. VJ3J, come nel volume seguente (p. 60lj, ervi l'altra < 
del Pipino. 

tn più allri luoghi torna'egti a eommenra are I meriti lettorliit del na- 
stro Mecenate; e noi ne farem rieordania in iratiando le differenti ramifi- 
cazioni di stisoze e lettere da lai faToreffkiaU. ‘ ‘ 
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Vili. Eli in voro.cprcnndo lUmte perchè cnpione n suol di ciò che 
in ilnlinna favella scriveasi, pur si dicesse scritCo in siciliana, af- 
ferma « ciò aver avuto origino da’ tempi di Federigo e di Man- 
fredi, amendue re di Sicilia; i quali, essendo principi liberali al 
sommo e cortesi, allettavano a venir presso loro tutti i più colti 
ingegni di quelfeth, per tal maniera . che qualunque cosa essi 
dessero alla luce, pubhlicavasi primieramente nella lor corte , e 
perchè essa era in Sicilia, siciliano diceasi tutto ciò che ivi scri- 
Tcasi in italiano * ». Bella per fermo e lusinghiera si è questo 
lode tributata alla nostra corte dal grande Alighieri, fondala per 
altro su’ fatti e confermata da’ coevi; un de’ quali IHatteo Paria 
non dubitò pronunziare che Federigo fu i Principum mundi ma- 
ximus, stupor quoque mundi » Le cui parole adduccndo il no- 
stro Ferrara , ecco ciò che ne soggiiigne : » Il genio de’ lumi 
gemente da lungo tempo sospirava un secolo felice ; invocava a 
caldivoti il ciclo perchè scendesse fra gli uomini. Federigo nac- 
que : cresciulo sotto il ciel di Sicilia, tulle le sue facollà si svi- 
lupparono nel modo più energico, e in tutte fu grande. Con cuor 
generoso c con indole sensibile ebbe la miglior anima che anni- 
dasse mai in corpo ben organizzato. Violento nelle risoluzioni , 
venia trattenuto da una ragione che fu in lui assai presto matu- 
ra, e dalla filosofia che coltivò, e che lo arricchì di saggezza ... 
Frenalo il furore tempestoso de’ potenti nemici, spento lo spirito 
rivoluzionario in Gerniania e in Italia, debellali l Sametni in Si- 
cilia che, ingrati al suolo loro concesso, turbalo nveano In pub- 
blica pace; Federigo si rivolse a’ tranquilli suoi studi c cercò la 
calma al suo spìrito lungamente agitalo ne' ritiri silenziosi della 
filosofia, e sui prati fiorili della bella letteratura c delle urli li- 
berali che olTruiio piaceri cosi deliziosi a chi sa amarle con pro- 
lillo * » '. 

L\. Non pago di coltivare per sè le scienze , ne promosse Io 
studio in lutti i suoi stati, e col ebiamnrvi dall' estero i più va- 
lenti dottori, c col ricolmare di onori gli studiosi , e coll arric- 

Dt Fulf. eloq. c. 12. — b Sili. Angl.—t Stor, di Si*. !.. Vili, p. SOI. 

' la prova del eoo amor per gli stadi possiamo anco addurre la doviiiota 
hMiouea ch'egli al arra cosiruila nel suo palauo; cosa assai rara a quell* 
aiagiuBc, c di cui egli ste.su si pregia in una ietterà tra quelle del suo csa> 
cellier Delle- Vigne : « Librurum «oluinins , quorum muUirsrie multiaque 
uiodis ilistiiicts cliiiugrspbs iiostrsruin srinsris divitisrum lorupleiaut u 
^Jipur. I- Ili, c. nVj. Uucsiu ouD è picriolu vsiitu per uo Mousrea distrailo 
tu rutila peiisieii di guerre . in mille intrighi di governo , e poi in tempo 
che appena ne' monasteri eaiaicvaoo librerie, e qucaie per lo più di codici 
ccclauikatici. 
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chire di premi i benemeriti , e col sollevare la indigenza degli 
stessi nddisccnii. Olire le scuole che aperse in questo regno, ol- 
ire raccadciiiia clic fondò nel suo stesso palagio, c di cui dirassi 
nel libro IV, fu egli dove slabilitore di nuove Università, e dove 
restauratore di antiche. Quella di ÌN'npuli alla muniPicenza di lui 
va debitrice di sua esistenza o di quello splendore a che la Ic- 
varouo i professori da lui chiamativi , tale da potere per poco 
sgararc la sì rinomala di Bologna, di cui certo giunse ad ecclis- 
sare la fama e scemare il concorso. Si vuole da taluno eh* egli 
pure stabilisse l'università di Ferrara, dove ancora per alcun tempo 
trasferisse la bolognese : il clic però non posa sopra legilliini 
documenti. Ila essendo egH signore di gran parte d' Italia , da 
per (ulto dilTuse la pubblica istruzione 

Or questa istruzione, spezialmente scientifica , avvantaggiò 
egli per singolar modo col far trasportare nella lingua del Lazio 
le Opere Glosonche del magno Aristotele, di cui alcune non erano 
per anco tradotte, altre sol esistevano in arabo ; ed egli che di 
arabo ugualmente e di greco iniendensi, ne promosse le versioni 
in latino, per così estenderle alla comune intelligenza, f Questo 
Imperatore, scrisse altrove il Tirabosebi, di cui vorrei che si po- 
tessero ricordare solo i non piccioli pregi di cui fu adorno, in- 
tento a ravvivare in Italia gli studi d'ugni maniera, pensò tra gli 
altri a quello della Filosofia; e rinvenute avendo nella sua bi- 
blioteca alcune Opere di Aristotele e di altri antichi fìlosoD, altre 
scritte in lingua arabica, altre in greca, commise ad alcuni che 
nell'una e nelUuIIra erano assai periti , di tradurle in Ialino , c 
poiebò il lavoro fu compilo, invionne copie a' professori dell'uni- 
versilà di Bologna, perché si divolgassero a comune istruzione * i *. 

a T. IV, 1. Il, c. 2 n. 4. 

I Altre universiU et eonUno di lui fondile; lo Germenie, qnelli di Vien- 
ni; io liilii, qqrlli di Pidove. Altre gii eiiiiemi furoo di lui implilìeite 
e proletlr, come quelle di Silerno nel regno di Nipoti. Delle oipoleiioi poi, 
elevili lite digoiii di primirii Irggiirao due lettere di lui indirette il Ci- 
pitioo di Sicilie, in che lo rigjtuiglia lulla tirorini dello studio di Nipoti 
(De Vineii, I. Ili, e 12 et t7;. Mi sopri ciò può vedersi nuioto ne bi scritto 
di proressione I Origlii nelle compiti Storie dello Studio di Nipoti, ivi lliin- 
pili nel 17Si, nel libro II del tomo I, eve de' proressuri , delle cittedre , 
delle vicende di quelli profiisimenle discorre. 

* Accompagnò il dono di quelle triduxiooi con uni lettere « Msgistrli et 
•choliribus Bunoni'nsibus a rbe luttor si conserve qual testimonio delle pre- 
mure di lui usile in promuovere tali studi (Kpiil. I. III. c. tl7|. O' dicendo 
egli quivi ebe ilcuui libri d'Arisioiele s'ersn tridutli dal greco, forz'è ron. 
fcMire che il lesui originale non fune illori ignoto, come opini il Brnckcro 


• ^ 

fii tTh. I. rHKjfoiiowi e. scienze 

Xr. Won sfa però chi pensi rhe il sapore di Pederipo andasse 
- a |)ararc nel nudo studio di Aristotele . non pili : epii non fu 
mero npprondilore de’ pensamenti alimi, fu egli pure sposilorc 
di pp'pri. l'arecdii lavori di lui si ricordano, che oggi pii'i non 
esistono: parecchi che tuttora rimangono , si aspellano ad altri 
rami, di cui a suo lungo, A questo si fa uno scritto di univer- 
sale fdosofia, che si giacque lungo Icmpo inedito c sconosciuto 
fino a di nostri, quando c stato tratto in luce per cura del no- 
stro miritele Amari, ardente cultore deirarahica lelteralurn. oggi 
stanzialo a Parigi, dove Irai tanti monumenti arabo-sicoli che gli» 
è veiiulo fatto di rinvenire, e che di mano in mano va comuni- 
cando al pubblico , Irovf» nella Riblioleca Bodleiana un prezioso 
nianoscrillu sotto titolo rii <t Quistioni lilosonehe dirizzale ir saggi 
Musiiliiiiini dalfimp. Federigo II a. Avea questi delle corrispon- 
denze col califfo Mmohndc Hmtchid. che regnò dal 12‘J2 al 42; 
a I Ili ancora inviò solenne ambasceria, e forse riwi questa spedi 
delle Qiiislioni per averne le rompelenli risposte. Qui‘.»le ndiinquo 
furoii distese da un colale Ibn Sah'in i-ilamiln spagiiuolo. c coii- 
servavnnsi con esso le proposte in della Riblioleca *. Il dolio 
arabista L'ri nel suo Catalogo ”, minando questo codice, ne fa 
supporre che vi contengano delle lesi psirolegirtie; e i oontiniin- 
lori di esso vi,seorsero nel proemio I titoli di Ile ile’ /ioum (Ito- 
niniii). Prliicipe della Sieilin ed Finirò di Tour (o eoine sta sprillo, 
ìinbtlalour). Fallo sta die quella serie di Quislioni si aggira su 
la diviiiilìi, la creazione, l'anima, le ealegoric, c Inll altre mate- 
rie di melaltsicn, di fisica, di dialeliirn, tulle secondo i principi 
di Arislolelc, Donde di leggieri si Irne quali fossero le dottrino 
rtllóc dominanti, e quali gli sfinii filosnfiei di Cedei igo 
XII. Iiiiilaluri fi-deli e generosi emulatori dello zelo pnlcrno 
furono Conrado c .Manfredi clic gli suceesser nel Irono. Il primo 
di essi non pure coltivò per sè i buoni studi, ma prupngolli, nei 
suoi domini : di che fa prova ruiiivcrsilù cb'ui volle slubilirc a 

a Hunicr n 834. — b Nam. 400. 

che alTrrnia non calersi questo Tcduto In Italia pria del sceolo XV. quando 
fu presa roslanlinopoli, e che quindi quelle irnslazioni fusiero goltaiitu dal- 
l'arabo ffiitt. Crii. phil. l. Ili , p. 700|. Esistevano at anco allora , ma de- 
pravali e rorrotli. 

' Di qiiFsl'opera l'Amari tradusse tu francese dapprima la traduzione, che 
fn dnl sig. de Clierrier pnbblirala in appendice alla sua a Ilialoire de la tulle 
ili!5 pappa cl di’S rnipereurs • eie, fi. Ili, p SIS). Paris 1SÌ7 Po-leriornienle 
tradusse a <crtio le (^uisiiiiiii dell'irnperatiire, e per sunto le Hiiposle del 
mueulinaiio, e piibblicullc nel « louriial Asinliijue, 18S3, n .3. 
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Salerno, doTC già dianzi fiorita una scuola di moilicina. In questo 
ci vorunienle conlrnvvcimc al volere dell auguslo suo padre, il (|ualo 
nvea violali pubblici ginnasi per lutto quel regno fuori di Anjiolj, 
ove avea fondala la sua. .Ma questo egli foce per punire questa 
città conira lui sollevala, n cui in pena ritolse i suoi privilegi , 
e le conlrappusu le suole salernitane : di clic cunseguilonnc clip 
Je napololane dal primo lustro cadessero '. Ma non andò guarì 
ebe queste risorsero più rigoglioso per opcrn di Manfredi suc- 
ceduto a Cunrado nel 12.11. Questi adiiin|ue con altro Editto ri- 
cbiuma il pubblico iiiscgiiuiiicnlu a Napoli, c lascia a Salerno la 
suola medica *. 

XIII. Or del sapere, di quesl'allro Principe grandi sono c lu- 
singbicri gli elogi die np iniessono i due storici lainsiUa c Ma- 
laBjiina. L'uno non lascia di fregiarlo di quegli uriiamciili, cblo 
a quel (enipo dovenn parere aiiimirabili. cioè eoi ricercar sotti - 
mcnlc diverse etimologie del nome di Manfredi , c eoiraildilarp 

10 esse lutto le più ampie biudi del suo eroe. Or fra leullrecoso 
egli esalta lo studio della rdosofìa, a cui anebe in età fanciulle- 
sca nnlenlcmcnte si volse, seguendo gli esempi del suo genilorp 
Federigo *. Sooiiglianli cacomi ne fu l'altro, scrillurc aneli' essq 
coetaneo, dicendo cb'egli assai progredì nelle arti liberali, sì che 
sembrava mnr.stralo nelle più celebri accudiunìc . e coll assidua 
applieazioiu! divenne ad allo .sapere Le. quali leslimoiiiaaze pn^ 
ducendo il Tirabosebi, concbiude: a Cosi il regno di Sicilia ebbe 
a quc.sii tempi la sorte di aver .sovrani, clic volcinlo provveder 
snggianienic alia felicità de' lor sudditi, .si udopcniroiiu a riiiiio; 
vur quetrurdorc, nel culliTamenlo di buoni studi , per cui i Si- 
ciliani s'eran rcnduli sì celebri nelle aniiebe eia , c per cui iq 
questo secolo ancor salirono in gran fama ° 

I Strip!. Ttr, Hai. I. Vili, p. 497, — b Ibid. p. 787. — C T. IV. I. I , 
e. 2, n. 15 

' Di quFSU errzinne obbismo un Edilio di esso Conrado, piibbriralo dal 
Marlene (Collae, ampi. 1. Il, p. 1208J, dove IndaiiJo l'impcgnn de* suoi' 
niag^iiori per formenur le scienic, de cui dice aver non die solo i saddlli, 
gli Fsieri tncor prulilltto;,dr|ibrrs rifuriiiarr lo sliidiu grncrale in Salernoiv 
ed invila perciò pruru-.soii e scolari a recarvisi, concedendo loro de' priviv' 
lesi. 

' Quctio hdillo pan- lipurlssi dal Marlene (T. cil. p 1218,), e prima di 
lui dal lliliiiio iiUiJcdl. I. Ili, p. lOi). Ciedeti ciò avventilo circa il 1258 
quando Uaiirrcdi, da balio di'rra sialo, ti coronò re di , Sicilia. 

* Altre lodi ed altre cooleize di questo principe vi danno il Siiininonte o ‘ 

11 Culleiiuecio nelle Sloric di Napoli, il Falcilo c 'I Maurulico in quelle di 
Bapuli, il Fazello e I Maurolico in quelle di Sicilia, c gli ahii atarici po-‘ 
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XIV. Tra le sue benemerenze si eontn I' aver egli conlinuafo 
le opre del padre. Se questi aven dato a tradurre alcuni Iraltaii 
di Aristotele, egli promosse il trasliitainenln degl! ailri. lì corno 
il padre area dirizzale le sue traduzioni airuniversith di Bologna, 
cosi egli le sue inviò a quella di Parigi , secondochè rileviamo 
da una Icltera di lui alla medesima, con questo splendido indi- 
rizzo : I S'edenlibus in quadrigis physicao disciplinae parisiensis 
sludii ducloriltus universis, Maafredus Dei gra'ìa eie. a '. Se le 
opere arìsloleliclie falle tradurre dal padre furono le dialelliche, 
le mnlcmaliche, le flsiche e le meLiGsicbe; Manfredi oltre a que- 
ste brigò la traslazione de' libri murali , per cui si valso d' un 
messinese per nome Bartolommeo, dm alla sua corte versava *. 
E quinci caviamo nuovo argomento conira il Brurkeru a confer- 
mare che fin d'allora si conosceva fra noi il lesto originalo del 
greco Filosofo. 

XV. Un altro merito si fece Manfredi colla scienza, recando a 
perfezione c corredando di aggiunte un dotto lavoro lascialo dal 
suo genitore. Era questi stalo amantissimo della caccia, e segna- 
tamente di quella che faceasi per uccellagione : ma codesto suo 
diverlimcnlo non iva disgiunto dalla scienza; di che cotanto era 
vago, che i gravi alTari di stato noi distoglievano dal recarsi ben 
di sovente a udire i professori delle da sé fondale universitò. 
Agli studi della filosuliu razionale strinse in bel nodo la cono- 
scenza della scoria naturale. Le sue amicizie con vari signori di 
oriente orano impiegale agli acquisti degli animali piò curiosi di 
quelle regioni c degli nggelli più singolari. Ne allevò molli per 
sua istruzione e per suo piacere. Fu il primo a far la caccia con 
i falconi c con gli altri uccelli a ciò propri. Un tale esercizio lo 
portò a comporre un'upcra che attesta ancora la sua dottrina e 
il suo ingegno. Ebbe il litulu s De natura et cura avium i. 

(trriori. Non lecide rispondere • Leonardo Nieodeino che nelle sionte nllt 
Bibliolect napoletana di Nicolò Toppi (p. <81), sraluilameoie asserì Uao- 
fredi nato io quel regno; mentre 1» siessn principe nel tiiolo di due lettera 
ti proresaa ticilinno; tenere p'ibhiictte dal Baluzio {Miietll. d. I , p. 475). 
Laonde Frane. Baronio scritte rotondamente: « Fiidericiis, (ìooradus et Mao- 
frediit. reset; qni omnet iure l’anonni oiti, ae paoorniilani cives omnioo 
diccndi » (Oe muictl. pan. I. IV, e. 1). 

I questa lettera, prodotta come inedita da alartene e DuranJ {ColUet. am- 
pt.( t. II. p ri20|, è la aletta che che quella di Federintu a' Bulugneai, ma- 
lato meramente il titolo, qual ti leggea nr| codice Colberlino. Di questo 
fallo ragiona l'ab. Lebeuf nella « Ditt. sur l'Hialoire de Parità (i. Il, p, 80). 

1 Ne abbiamo riprora in un codice a penna della libreria a Croce di Fi- 
rtnta, cu) accenna il Mebua, ove ai legie ; a Incipit libor Magnorum Etbi- 
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XVI. U titolo stesso li addita le 4lue parli, in cke sa diviso il 
trattalo. Ragiona la prima de' volatili in genere e degli addetti 
aita caccia in ispecie : sono classali secondo nalura u sia modo 
di lor vita; augelli d'acqua, augelli di terra, augelli d’aria , a»> 
geili slationarl e trasmigranti. :^peciii<;a la nutrilura propria di 
ctaseuou classe e l'arte ingemila foro per procacciarsela. Segno 
•na deseritione notomisliea del loro corpo ed una briHanle di* 
pintura de' diversi colori c delie variale lor pcmic : a che di* 
spiega con arte il giuoco delie loro ali e gli sirvmenti di chn 
ciascuno è armato a difesa e ad olfesa. La seconda parte t inse* 
gnr. il modo di prender gli uccelli da servire alla cacciagione , 
la maniera di ben nutricarli e I' nrtifltio di addestrarli all. oneu* 
pio. Un lavoro silTaUo che anc'oggi, dopo i tanti progressi delia 
seienxa, pur sarebbe commendevoìe; all’elà di Federigu, quando 
appena sorgeva di essa l'aurora, vuol dirsi ammirevole. E qaesla 
è l'opera che, rinvenuta da Manfredi logora in alquanti capitoli, 
venne da lui e rintograta con pari desirezsa e d' altri nuovi ac* 
cresciuta; a che pei nelle seguilo ediiioni fu annesso un tratta*' 
leiio sullo stesse argomento del celebre Alberto IRagno '. 

XVII. E qui non bu discaro, eredlo, a' nostri lettori conoscere 
i luoghi deve non pure la caccia, eiiandio la pesca si pralieavKr 
ciò che mi piace far colle parole del Principe di Scorcia, PietT 0 - 
Lanzu, che dagli antiebi raccolsene queste notizie t «L'Impera* 
loro ornava la caccia e la pescagione: 1 sili. di reai delizia fureo 
lutti auhilHati, e ai gran siniscalco fu affidata In cura di mante- 
nerli con pompa. Il regai palazzo della Zisa , la villa ed il pa* 
lazzo della Cuba, il castello di san Filippo a Mare*dotce veanern 
ridoni in magnifico stalo; ed ivi Federigo andava a ristorarsi da- 
gli estivi calori. Egli quindi cinse di mora i luoghi di reai cac* • 
eia nelle foreste del Parco, ed in quelle di Partinico; ne’ moeli 
e nelle vallèe di Monreale; nella gran pianura de'i Colli; ne' bo- 
schi di Adriano di Canaria presso Messina, di Miselo presso 6ir- 
geiiti , di Caslronoro c di Caslrogiovanni ; nella contrada e nei 
feudi dell'Agnune e del Murgo, e ia quclU nomala delli Cervini 
nella piana di Catania ». 

coram Arittoteli», Irtovltins de grvcco in latiamn • mvgisuo BariholomMO 
dv MesMni in curii itluUrissimi Minfiedi, terenitiimi regi» Cicitlve. scie», 
lire toulori», de mendetn suo eie. ■ (Ttla Àmbr<>$. Camald. p. 15B.;. 

'* Fa pubhlieito soue il lilelo a De arie veniodi eum tvibas, cuns addi* 
lionibuv Htofredi tegir; eddiii nonnulla Alberti Megni sub nomioe de Fet- 
eonibu*. Atiuribui et Aceiplti iUis *. AugasUe Viudelicorani tS7g , el Ar- 
feotorMi INO ia 8. 
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‘ X^Vffl. '« Oltre n ciò 'nuovo paludoso ingo-ronnài« le llRqÉéilo* 
twndo di 9 ^- Gusmano, Duine che ha la surgeiilc nelle llildc dello 
eelHne Iblèe vkinc iid Augusta : e li Federigo, aggiungoa ulta 
pe«ra, in uniCoi grandi della suo corte, l’escrciciu della oaCcia 
degli 'Qcccllit aquatici , che area per sé solo riserbobi. i>i piò ^ 
presso al Duine ed ai lago di s. Gusmano proinosse la oollura> 
dèlie 'Caunemele,' c a dismisura l'accrcblie. Nè. alla pesca è alla 
cflcciw rcslriugevonsi i sollazzi di Cesare; ma lifiicndo . ciiandi» 
godimento da qualsivoglia cavalirresco diletto, tciieu generosi de- 
strieri ed nniniiili di ogni sorto; facon csogiiiro io diversi pnosi,i 
bintu di Sidliu , quanto dol contincule., vari solenni e pomposi 
spoitacoli, in 'mostra puncndo.Dcre e pc.egrini uccelli. Egli den* 
qtie fece vedere per la prima volta insieme raunoli liuni, leepacdà»' 
iene, tigri, pantere cd altre belve di coniraria natura. Arrogi i 
volatili nicoolli dn loniniic regioni; di mndocbò'i popoli stupidi 
ammiravano in cusilTatli .spettacoli tutta la oesuren splendidezza « 

Fin qui il baiiza: donde chiaro siisonrgc Duo a qual seguo mon* 
lasserò nella curie del .nostro Augusto In luagnilicenza col lusso,i 
rutile col dolce, il diletto colia scienza. • ' uH«t 

Xl\. Se non .che il suo animo uuii era pago por anco a «otat 
lorreslri s|m>IUicuIì, se altri non se ne apriva negl'iiunicnsi spnz- 
oeleslb Fu egli aniantn dell'ailroiioinpi; e questa fu allora il pris- 
ma, se non iuizi •l'unico ramo di iiialcinalicho. disciplino ebo sr 
coitivasie. La conlemptazioiie degli astri fu sempre . ubbieHo dr^ 
iHoraviglia C'di studiuf agii spìriti grandi, u' cui sguardi è augU' l 
sl«>il. suolo ohe albergano. Com'egli uvea faltOi uUu greche o|jcrot' 
lìloseDche yaltrctlnnlo brigò far tradurre le aslcunumiche della 
veneranda' ani khilà. K poiché '^li esse la più magistrale; equolU-t 
che nv4»i ridoun a 8isluiaa.iqucslu sdeoza , c tulle, lo parti coii-;f 
metodo no obbraeciava, era il famoso Almopesto di Claudio 'i'o-t > 
lemtuoo; di (fui'Slo iiut.'ordinò una più esalta UasliUione *. È-noto, » 
«pici l'opera della ir Compusiliu fllaximii .n descrivere il gran sislonm *' 
luoudiulc secoudo' le lidce cito allora si avcuiiu, locuudu il gluboa 

. i. \ ^ -HI.-» ;^/. ii |I> rbusi 

' • Sulla domiDazione dr)(li S'.*vi in Sicilia, Onni Uorici e.leiUcrorI a p. Sl...i 
Letti io una tornata drll'.vccadcinia del Buunt,u9tu. dedicati al Principe di 
Trabia Giuseppe binza p.idic dcU auloie, c stampati a Pai riiio 1S32. 

'* Il Moniucla , che liniera il nusiro l'rincipe trai cuiluri di questa 
pllna, pensa che questa fosse la priiiis Iraduzion di quel libiu ,' 
sopra una vfisiune arabica (f/i'tt. dei math. t. I, ,[i '4l8/. Ter vcru dire*^ 
se ii'avea altra più antica,. circliiiata per Glierardu ('.leiiioiii'se riii da’ lcuipij| 
di Prdcri,;o i avuto del II nostro : ma convieu dire clic fosse troppo 
puilctla, se ora Oc fu ordinala uba seconda , oon più sui Iiinacclosi rigar» 

- V ' ’ ♦ 
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lflrrai|ueo nel contro deirunirerso , e facendogli aUorno giraro. i 
cieli con caso il sole e In luna , lo stelle e i. pianeti : sisleiaf 
fondato sulla testimoniania de' sensi , onsichè sulle leggi dèlia 
natura , ma pur universalmente ricevuto du’ dotti e dagl' indolii 
fino al secolo XVI , quando Nicolò Copernico rinveiimi il vero 
ristema mondano , o a dir meglio , lisuscitò quello che aveano 
tanti secoli Innonii insegnato i nostri' /ceto e è'Uolao niosofi pi> 
logorici di Siracusa -S 

• XX. Egli però si conviene qui confessare di buona fede , ebo 
la seienia a que' tempi avuta in eredito c in onore non era tanto 
l'astronomia, come ì'aàlroio§ia , da cui s'impronveilcano buoitur 
menler i presagi de' futuri evenìmenti. Non s'iniruprendea veruna 
rilevonte ntionc, se prima non erano consullnli gli astrulogi , i 
quali dalle osservazioni delle stelle pronoslicusseru se felice o in- 
fausto ne doves.se essere l'esito. (Questa chimera , figliuola delia 
Ignoranza e della superslizione, non esercitò soluiucntc il suo do- 
minio verso -i plebei , i quali nella piò chiara luce della verità 
«onsrrvano ostinalameiHe gli errori, che uditi huiiiio da' toro a- 
voli,’ ma, ciò che ci fa più maraviglia, dominava ancora nel seno 
della .stessa reggia de' nostri sovrani. Narra Falcando conio, gucr- 
rinndo (iugKelino’l con'Tancredi sotto boterà, l'uno nel campo, 
t'iiltro nel forte, svolgeanu grossi volumi d'aslrulugia giadizianat 
per-indagarc i momenti che gli astri fosser propizi *. ,<,« 

XXto Quésta superstizione di consullafe negli affari d'imporlanza 
i movUnenti delle sfere, si crede piò antica nella nostra ìsola , 
e forse introdotta da' Saraceni: almeno si conviene che gli .\rabi 
l’abbiano portala in Europa, e per nostra sventura non potè di 
leggieri disradicarsi. Lo stesso Federigo con lutto ii suo avvedi- 

( 

gnolì •rabescbi,.int tali* limpidi fonte greetnici. Agglosne il Monliirla ; 
che FederlK» ikiÌo aodra degli aluiil astronomici, che tote* puiitr scio un 
glf>bo, la cui sopcrBcie rtpprearalavt le coticllatiuni, e al di dcouo vrdraai 
raffigurala I*. diaputitivoa tirile lOibite e i raotimcnii de' pianeti. Eil io pm-u 
ck* per queiuu egli Tcmaae rappreaenlato roo a iraiio il globo luoudiale uri 
auggrili. ticconie nel rapo inninii i veduto. 

' PuA ritmuirarti quanto tu que>lo articolo scrivemmo nel i. Il , r. 2 . 
n; ito e teg. della pretauie laloria,- e quenia già prima ne ragionarono àloii- 
tuele. Btillf, Mlanilo. Delambr*, nello loro Itldtio dall nsirunomit amica • 
mediana. 

> Di Tancredi oomintlamenie alleata II Uurtlori «uirtularilà di Ugo Pel- 
eSndo. che non solo era di aaimo tabiime e di molla prudeara , tua «Ilo. 
-Vinb politiche tccuppia** oa amor dialiuto alte leller* , a sapeva turbe I* 
inaieraaliehf, ratironomit a la natica, rota raro in qne' tempi (Anmai* di 
limlim, al <<8V)- 
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tnc(ilo-«iAn f!C|>|)e 5Hirrmh-4Ì (In quelli) ^p^cin di malhi^« no ab* 
hh\mo più o.<eiii|il). -Cusi neirniilica Cronnea di Vicuiiza scritta da 
Anlonio Godi U‘;j^imiio, elio l'anno 1236, duvciuio ejjli uscir di 
Ticeiizn, vullc rhc'uii suo' ustruluxo j;li predico»sc per qual porta 
ilorCa u-iRirc: e elio cuslui avcndo{;U pusti) in ninno un viglicHo 
bliiuso, Federiiru poiclic tui uscito, npcrtuloy riconobbe clic colui 
iivi'ir colto noi sp|iiiu *. Kk Ualandinu rnccunia che, volendo c^li 
andare l'anno 1231) da l’.idovu a CasIcirranCu nel Trcvisaiiu, co- 
tumidò n niiislro Teoduro suo astrologo, clic por ineszo dell aslro- 
labio gli predicesse, a <|ual ora doruu muover l'esercito u ebe 
(piando volle cdilicnrc la ciltà, della YUlurià presso Faruia, con* 
siillù pure gli asirologi, per cogliere il leiiqio a ciò uppnrluiie *. 
Kel che però' convien dire, che I suoi asirològi non fus.ser troppo 
fidici, )>erciocchè la nuuvn città fu non inolio dopo distrutta. E 
tinalnienld Frtuiccsco Pipino con nioltu serietà ci caoconu ebe 
dagli nsirnlogi idi fu nucora |»redHlo cb» sarebbu morto alle 
porle di ferro l Le quali cose (nota il Tirabosrlii narrandolo) 
henelià in gran parte si dehhaii erodere finte n capriccio, ci mo- 
slriin però, rlie Federigo II. crasi lasciato aiiisorauieale accecare 
dalle iisirnloglehc imposture ' s 'i i. 

X\li. Nel resto, la proiczinn sua si stese ad altre scienze piu 
sode, più degne , più utili iiH uniiinilù ; «hI una di queste fu la 
inediciiKi. Alibianio altrove u.sservalo con quanto studio fosse 
stala inai sempre fra noi colliviilii I' arte sidiilare , e ncir P|K>ca 
gr(^c!l c nella romana c nella hizanliiia-c nella sarnoenica. L'in- 
teresse che ha I' uomo di conservare incniuiae o di ricovexnro 
perduta la sanità, lo stimola a studiarne i ziuicdi, o ad onorarne 
dii sa llp]>r(^slarli. Or come veduto nbln.iino lo altre displine , 
cosi questa nel lirescnic periodo si tenne sul piede dell’ antece- 
dente; (di'jC quanto djre . la nicdicina normanna non fu diversa 
duU'uraba. Ma noi vcJeniuio che gU. Arabi nelle niilurali scienze 
furun pedissequi do' Greci , su lo lor opere si foruiarono , i si- 
stemi loro seguirono, i loro scritti nel proprio sermone voltarono. 
Ond'ò che làluni di qdc* trattali , 1 cui ori^^inuli per le . vicende 

■V*» 

a Script, rrr. ital. t. Vili. p. 83. ~ b tbi p. 2'28. — o Ibi p. 249. — • 
d ibi l. IX, p. 000. — ■ T. IV, i. II. è. 2, D. li. 

• . il " 

■ PMiiain noi aoKsiugnsro com'eifli cbitmò prllp nostro. coUedre un Mi- 
rhvla tiooio , •olruioso *oUili»5Ìma. non ebe vhiaru poeto di (]uell'c(4; ed in 
ultM i due lizliauli di Av«;rroUi,((|naaiuri .(lidie., scuote di Merocco. pur in- 
aegiur nelle iiuslrc le ecicnis sui favurila. 

f 
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(«mpi «iMHTirouo, 9 pui nun soir pcrvcnpli ebo per lo arì)l)if 

eJM>.v,Tsioni •, ... .. .J 

■ XXIIl. Or Fodcrigo , cito avoa nrl suo pillano rnunnln una in* 
genio (lurizia (k codici greci, slalTrcliiò di Tarli recare in Ialino 
por-iordimirne' lo studio alle da sè roodato uiiivcrsilli. Come ndiin- 
<|MC allo scuole di filusuTia propose i.lradulU libri di Xrislolelc, 
coniot a, quello di italeinalica gli Klemenli di Euclide , n quelle 
d’NslritnoHiia l'Almagcslo di Tolommco; così n quelle di mediriua 
delio j classici IcsU de' due principi .di .qucsia Tacoilli Ippocinlq 
41 Galeno, In cui cipubiziunc cui .volger de' secoli non Tu ccclis* 
Min giammai. Se Tuno di. essi gillù le Tondamcnla, l'allro inioiUù 
fino al culmine il sistemalico cOìncio Vero è che olire a (|uu- 
sio paio di greci maoslri, volUironsi 1 noslri a parecchi Ira i Aiu> 
subnaiii ehc no furono chiari inicrpreli e fidi seguaci , che no 
lasciarono degli ampli outucoli, e che gli arricciiirono di nuovo 
looric, di osscrvacioni nuove «. di nuove scovcrie : c Iri'i qucsii 
naggioreggiaronu un Koala un icerroo. un Aricenna, dollori in>, 
signi de' lenipi Iwru « e Ioli da.cosliluiro il medico lriumvirnlo« 
Oielru sifTallo scorie perlanio avviaronsi i nostri professori, nello 
insegnauicnio , i noslri fisici nell' esercizio della loro professio' 

■ .. . * . . 

XXIV. Quanto a scuole , sebbene non dovessero difcllarnc .Iq 
nostro ciili), «endimenn fu usanza, anzi legge de' noslri Augusti 
ehc quanli aspirassero alia laurea dollornic , recar si dovessero 
allo universilà' da ossi eosliluilo. Egli perù vuol qui anoolarsi cito 


.... , 

* V»cl«inino nel pracrdenl* volarne l'ioipegna che il ralilTo Alonvionc , 

dello l'Auftuslo degli Arabi, pre^r per U islniziono dcll.i&ui genie, c rumd 
aoleani ainbasecrie inviasse aU inipi-raior d'oriente per avere do’ rodici gre^l 
che fe'.luaiameiiie Irasporlare in sua lingua : ond’i die in i|uc»la serbaruiisi 
alcune opere ebe più non csisluno nel green nalio. ^ 

V Al grande Ippocrile si può lodar la Sicilia d'aver dati due Sii'il maestri 
Erodico e Gorgia. Quanto a Galeno, delle sue opere se ne cuniavann un tempo 
(ino a 500. Egli aleiso no fece il catalogo nel titllalo e De llbria propriis • 
dove anco accenna buona patte della sua vita: e nell'nliru «De ordine le* 
geodotuit) librorum guorutn » vi dà una scorta a studiarli con metodo^ a 
con prnritin. ■ ’ ' ‘ 

* Sicciime olire Ippocrale c Galeno trai Greci si vantaggiarono gli Apol- 
leni, i Glauci, gli Èraclidi drll'einpirica srtij , c gli Kudriiii, I Valsoli , I 
Tessali della mitudira; cosi tra gli Arabi oltre I meniutali triumviri aali. 
ronu a gran Ta na e Abulcasi e I).til.ir c Mossilo , ed allrl di cui l.rnne Ar 
friesuo ne bn lasciali gli elogi nel libro u De vitis illostribiis apud Arabesa.' 
Oltre a lui, I il.i|ler ,due libi! Iia consacrali della sua Bibliuiera di mcMcinl 
pratica a' medici di quella iiaiione; e dupo altri l'Amureui un Saggio ism-’ 
ricu c leiicrariu sulla mcdicioa degli Arabi 0 ba donato a Monipclhvr I80l|. 
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per eonto d'ialricn fiioollh II prìinnio di (^iuridiziofte t iH onore 
per lunghi anni se i'cbhe Salerno, die per aloun tempo fu nnco 
elevnin nlln digfiHà di capitale, priochè tal preminenza dagli An- 
ginini venisse in perpetuo devoluta a ISapoli, Essendo quella 
cillh niiirillima rrequenlata da varie nazioni , da quelle in ispe» 
ziclià che ne fecero una stazione di transito per l' oriente , al> 
r occasione delle allora vigenti crociale; ed essendo più chn 
mai frequenti e nuove e moltiformi le inalaltie che per lo com> 
merzio con difrerenli popoli, e in paesi infetti si coatmevano; lutti 
Il Salerno fncean sosta per curarsi. Indi emerso il liisogno di 
studiare più ntlenlame.ntc que' morbi e d'applicani i rimedi. Cosi 
nacque colà tale scuola, a cui acrorrcvnsi da lonlaui paesi , ed 
M cui fu di-liiia la sua eelebritò. Nata fin dui secolo X. cresciuta 
nell XI, venne favoreggiata da' Normanni nel XII , e perfino eia» 
vaia nel XIII al grado di Accademia dagli Svevi, che obbligarono 
i candidali de' loro domini a frequentarla e riceverne le insegna 
e gli allcslali per esercitare cosi gelosa professinna '. Himanda 
tuttora un qionumenlu durevole della Scuola SalernUma in un 
poemptio che in versi rimali e leonini insegna i più salubri pre< 
celti da conservare la sanità, e però discende n' cibi, agli eser* 
cizi, ■' Icmpernmenli, c a quanto in breve riguarda l'igiene , la 
dietetica, la proniaitica •. 

XXV. Che Sicilia per questo intervallo coniasse de* medie! non 
ignobili, egli à fuor di cuniraslo : ma de- medici che monumenti 
lascinsscru di loro sapere non è a nostra notizia altri clic un solo, 
yuesl'è il celebre Alcadino che altri cliiamù Alcadimo. Certo è 
ch'egli fu siciliano, non è cosi cerio ch'ei fosse siracusano, come 
suo padre Uarsinu. pi buon'ora si condusse in Sulcriiu per com* 

■ Avfi gii RoitKiero II con sq* Irgze s De probabili rzpvieali* 
vum » che pia nel corpo dellt; Cualiluiioni , orduntu die nessuno esercitar 
dovesse i|uo>t‘srle sema prime esaminato da' maettrati a da' giudici. Mq 
pia tavole rice'cUe quella acuuia da Federige che ordinò ninno ardiate leg> 
geie in irsno medicina o cb'rnrgia ellrove che in Salerno o in Napuli dopo 
ricevuie pulenti il'approvatiuiie. CntI egli nelle Qual « In terra qnalibel ; 
lliilitati; liunlra piinliriro a. Notine pili eopiuae di quella famigcraia ariiolt 
<1 danno il (iiaiiiiuiie ((.■ X, c. Il, e |. XVI , r, 3) ; e gli altri siurici del 
reame di Napoli. ; 

> Quralu piiemctto fu indirliiato a Roberm re d'Iiighilterrt in nome di 
lolle |a scqula da Ini cnntultata , circa l'anno tlIH). Se ne vuole antnre 
■ >iu>anoi da òjilano ; editore A'noldo da tilUnnia Kbbe coincnlarurt lo 
atevau Arnuldu, il Ciiriooc, il Crellio, il Cotlan>on, il Mureao, il quilc rae- 
C'dac le note di lulii, e culle sue sumpollc a Parigi l<i7S , dedicandole al 
• ard. HirUrlieu. Ma la migliur ediaione, pT uccrc le iniinite altre, si è U 
arguita dal medica Ackermann, a Stendtl 17'J i. 
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piprvrin Mientlficn sna jcarrìera , in che (auto innanii tr feee 
che da riiiicenle vi divenne maestro: e tanta rinomanza si venne 
acquistando, che i principali dtnusll il vollero curatore di loro 
salute. Approdalo a Napoli Arrigo VI e caduto in letale infermità, 
rhininnilo a sè, e dalla perizia dell'iirte sua fu restituito alla pri- 
stina vigoria : di elie grato soprammodo e conoscente , di don) 
o di onori amplissimi rioolmolto. Venuto poi egli a morte , suo 
figliiiot Federigo il tenne a medico della corte : o in Inula cali* 
niuzionc se l'ebhe. che confortollo a porre in Iscritto un opuscolo 
iniorno a* Bagni si celebri di Pozzuoli , di Baia e d' Ischia Vi 
si prestò il lutsiro medico; e poseiacliè era egli lull'insicme poe- 
ta. si per gratificare ai Principe nmiinle di poesia e si per coli- 
formarsi al gusto della stagione, deilnllo in versi, come dicevamo 
testé i pn'eelli della Scuola salernilaiin. Suno una serie di epi- 
grammi rhe riducono quasi ad aforismi I’ insegnnmetilo intorno 
Puso, rutile, la frequenta, le disposizioni e gli l•^^elti de' bagni *. 

XXVI. Di rosi bel lavoro ei abbiamo delle buone edizioni con 
dilucidnmenli. di dotti moderni e con aggiugniiiienli di trattali 
eonsimili. ehe e cliiarisnono lo dollrine del nostro autore e spia- 
nano Sempra pi& In materia da lui maneggiala *. Da un epigramma 
messo in calce al libro rileviamo eh' egli nc avea enmpusii altri 
due, e addieizzaliii ai medesimo Cesare, l'uno che cantava i suoi 

I 

* É nnlo qointi imparltnti ponrfS«r<i gli ■nlirhi ne' bagni, quanto Oao 
ne facesaeto per la nettezza e per la sanità ; e noi vedeinnio qiietti di vario 
forme e grtndeiie coMioiti in Sieilia nrll'rpoei greci (T. Iti. p. 167 eaeg.), 
dove ilirrsi lodemnio i dilferenli autori ehe gli hanno itinstrsii ; ■' quali 
vuol oggi aggiugnerai il nusiiu Agosiino Gallo che ne he ioserilo un lungo 
trticulu nel Giornale Uffli-iale di Pali-rino 1885, ove de' pubblici bagni pro- 
pone e aollerita il liiiabiliinenio aalubre. 

2 Ad imitazione di lui, Nie. Parteniu Giinnetitiln, gesuita nspolelsao del 
gerolu valicato. Usi isnti pneinelti Islini didascalici sulla pesco, sulla nau- 
tica. aulla gucria e simili, unu drttoone sui bagni d' lacbig delta Inorimi 
0 Ite balneia Piibecusarum «( dove ella furbilezas della lingua e alle grazio 
di'llt imrs's, laiuio-la unii snimsesirsineiili sull'Ugo di q uelle acque lermtli. 
Oiiii'cgli in verro, eorl il Iralino lofinesa Paolo M. Paeiaudi delld un boi 
liaiialo n De aacriv bolnen a, dove- pure ragiono ^al c. tj. del nostro Alea- 
dine e lidia Mia ape a. Anco Gian Frane. Lombardo aerisst c De balnom 
IHiiriilania a . dove in gran maniera giovusai del nostro poeta. 

> Fu pubblicato da prima nella raccolta che a'iniitola a Da bolneis omnra 
qiiae ritMil apud Graecos et Aiabesa. Veneliia 1853 in fol. Indi rinarl a 
aulu tulli) H|i>lo aOpureoluin de Balneia Poieolorum. Baioriim et Pilhecu- 
aarum, a luanre Eliaio mrdiro insitiiialum, denuo a Seipiono Mazitlla nat- 
piiliiano lecugnitum a. Ncapoli ISSI in 6*. Alla pag- 48 ti legga ralofln 
llr|l autoie, 



TU jkin4 f. w«H«ozlO!Ji . 

trianll piiorrirH. i allro ohe «Itìscrivot leso* lmpw«« polilìéhp 'M 
OMre II cià.pliifignil'fccn di voler iBoHore m hioe ph annaU dei. 
suiti' aiiU'n*ii O'fHianooio«rl-arc i tolti del siio fir.lùiulo Hurcossum 
«Iella crtronii ci è wmlo se lai libri osisiniio ia aUiiaa bi- 

blwliMia. c iiutll«i «u no che mai venisser in liioe . Clicc«-he sia «It 
aulisti, frrin è ohe por quelli è rimaslo memorabile il suo netnus. 

I XXVII. Ma qual miirnviplin dio fiorisse a quell da la niedmin» 
uinnen se rollivavasi ancora la roc«licina (a così dir) iM'Uuiira? 
sohm dire In relerinaria e più precIsameiUe quella che tppia^ 
trica si n.ldimaii.la ^ ed oppi.ll prende nome di ma»eitkia. bu- 
perslilo ne abbiamo un munumenlo csisicnle nella biblioleca b- 
slensc di Modena , di cui era prefeUn il Tiraboschi che ce no 
raxBuaglia con, queste parole a Conservasi In Imdurionc di una 
opera Wlribuila ad Ippoe.ralo, intorno lo inalaltic de' cavalli, falla 
sulla versione nrabioa da un iWosè di l’alermo: tf ExpHeìl, ( ws* 
sf legge alla fino del codice) llippucrnlis liber ' de curalionibus 
infirniilaliiiu eqiutruni, qiiciii Iranslalnvll de lingua arabica in la» 
Hnom mngi.sier M«*yses «le Palermo b. W queslo Irndultore non 
trovo ehi faccia menzione; né il codice oi dà iiuHcio a conoscere 
ili qual alino prccisniiicnto fosse, scrino. Ma. «some in questo so* 
col» furono assai trequenli colali versioni , egli è prohabiln che 
Mose fosse uno «li qiu'lli. che da Federigo o da Manfredi vennero 

in esse ailoprali • i *. _ ... 

XXVni. Or levianci a scieiuc più dignitose, a sciente piu pro- 
prie (l'un legishilorc. d’iin principe, d'un reggitore di popoli: lai' 
si è quella che si appella polUù'.a. sulla quale abbiamo lullorn 
oli eminenii Irnllali ile' duo corifei della green sapicntn, Piatene 
cd Aritlolcle. re Federigo lanlo studio pose nello opcre^mi- 

« T. IV. I. III. c. 1, n. , , 

‘ I Ee«» rom'rgll pirla al suo meeeoste • . 

■ « Suse pc. Solmumli, ubi quem praesisnio libellqm ; • ■ . • 

« Bc iribus aJ Uominum leriiua isle vani». 

•• Hrlmuv habel pairioa citili Marte iriumphos; 

1 - « Mira Freacrrei aesla srcuuJus habet •. 

» » a Si pl.ieel, Aiinslas telerom lepe, Caosar, avorom... 

t< Ut Iii,>siin N»li srriliere facla lui a. 

► » Hpll é lo stesso Tiraboschi l'hB in allr» tuono (I. Il, e. 3, ii^. 6,1 ne oa 
Iiollda di .oHiipliairle irallelo. esisterne nclls biblioiere eeale di Parigi . 
con questo «Itolo « l.ilier de cura equorum , rompo-iuis a lordaeo RuOo 
milite calabrtnsi ri familuri Frirferici II imperatoris ». Benché codeaio Kuir* 
poo sla iiorlro per psiRa, puasiaimi dirlo ausli«> per domicilio, stauda 0^11 
alla lolle di Fidcngo in Palermo. 
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nori di quo&li sonimi maestri, da volerne imivorsiile la conoscenza 
per quelle Irosliizioni clic ne ordinò o Iravmisenc iillo tiri-adcttiic; 
Togliiimu noi credere rito uhitin Irasnnduli qiie' libri die scor- 
tar lo iiuleiinn nel iiiiissiinn de' suoi iiilmrssiv nel rreiininc dei 
suoi .stnli nella iiicoluinilù de’ suoi jiiurnil* Cerio le nnitu le(cgi 
da lui pruiuiilgalc ne' lanli luoghi ove Irovossi , nelle Inule oc- 
casioni n die si inveline, iic' lami bisogni clic scorse: i lanli e- 
nergici provvedimeiili die leiiiie per lullo lasciando . i si pefi- 
pliusi frangenli da cut seppe sdicrniirsi: tulio ci olddiga n pre- 
supporre in Ini lino spirilo scurlo dalie inassiiiie della più afli^ 
nata pblilira. Kgli per altro seppe* Irascegliere c rilenere nella 
sua corlo illuminali miiiislri ed abili cunsiglh*ri clic delle ridiio- 
slc doli a dovizia romiti il giitdasse'ro neH ardua ammiiiistrar.ionc 
d un imperio sì vasto e «li regni si disparaliy K laeeiidu degli al- 
tri din non ci pcriengono, Inisli riairmorarc quel si ramoso l'icr 
delle Vitine, suo eaiicollierc,i segrclario c iogoleln, del «pialo si 
valse pei io convpilnnionlo -detic (liu-ui abbastanza 

scriveromo Kgli nduiH{uc, in prova della scieiira pulilica. che 
possedea, coiiipusc un Irallnto a|)ologclicu » ilo pote>lale linpe- 
ratoris et Ihipae >, in die assumeti diutusiraro elio la dignità im- 
perialo , essendo prorenicnle da Dio, da Uiu did pari è dipeli- 
dente, o quindi non può spudeslursi da qualsivoglia uiuaiiii au- 
lorilù Cunteiiti noi qui di iiarrurc , noli entriamo a disputare 

r Frincesco Pipimi (Chron, I. Il, e. 39), e Benvenuto da Iiiiola (ÉxeeVpl. 
in Comoeii. Danti») quasi cuiiteiii|>oraiiei cl narrano rhe ‘vedeasi nel palsitb 
di Nafioli una pittura, in cui er> eapresao Federigo assiao sul uoikk l’ier* 
•«pra una caUaduv e il poppi luilo prostralo iiiiiaiui a Fadpsigo , in Mlp 
d'implorare giustizia con questi versi, ebe ivi erauo jsciiui : | 

a Carsar ariior legum, Friderice piissime réguni, ‘ '' 

■ Caussarum telaa nostras teiolve querelas s 

A edi Vederign sembrava rrspoiiitere, addliandu Pitro, con questi verbi : 

a Pro vestra Mie Cenaorem iuris adite: 

, iig Hic Mi:, ipra dabii. «al per ine danda rogalnt: . i i mj:<, • 

1 . •Vinca cagnpman,. Faltus ludvi .est svbi nomea*. ’,.ii 

■ ,u ' Compose Ul libro. iu ditesa di . Federigo che ,uc| coiiiùlio di, Uime,aMf 
alai» drtruninaia da papa luDOCenzo lv-..>l quale. si prese la briga .di ezu^ 
fuiarlo , coma narra Siiunne Sebaidta nella Vii«,dcl Ix yigiic , peemessà 
olla eoawipAcairie; nelle quali auepra Uaspatiaconv (reipieiili lampi, di aciania 
potilicf. Me di pulizia di queU'ugera il ,Tnleipio (li» icnpl. 434>: 

•iccome U VolUtrauo. (^rqArvpói. 1, >XIII).,d’ un'altra ne. ppcla iuiiiolai» 
a De Conaulatiuae * compasla spi modeljp, di qqelJii. 4i,Bpezio. e duJi'aUip 
4allo stesao tilnto^aqriiia da, Qicczqna. per la nior.Ui di|Sua , liglia „ eba oggi 
4 iill IMO tsiaia; glaccbà qwda, cb», aggi cprrq,V(a,.tqi«tq», Qpev, ai. «zrdfiiur 
detlMo specioso di Carlo gigonio. . .v , 


/ 


76 LiB. I. PkKRoziom b tr.isBi'B 

sul inerito di si spinosa quisiione che riin itiiliamo ai puhblicisll. 

XXIX. Noi non conieremo qui quel lauto conlroTersu libello 
« De Irihus Imposluribus s che vollero certuni Irihuire a Fede* 
rigo, e ci^l’allri ai suo cancelliere. Su tale scrilliirii (direnio an< 
clic noi col Tinibuschi) t lauto si è disputalo e lulluru si disputa, 
e disputerassi forse ancora per lungo tempo, se mai sia sialo al 
mondo, benché pur siavi qualche libro , che da qualclie eiiipiu 
moderno scrittore è stalo con lai lilulu pubblicalo, e siavi ancora 
ehi creda, che un libro di somigliante argouienlo ch e corso non 
ha moll'anni sia uscito dalla penna di un autore recente, fnmosu 
per la sua empietà non menò che pel ^uo ingegno * i. Il libro 
che sullo stesso titolo corre in islampa , da taluni si ascrivo a 
Pietro Aretino. Che se un Malico Faris, un Marchand. c tal al- 
tro pensò che fosse opra de' nostri, essi sono smtMilili dal me- 
desimo Federigo, che in una lettera scritta da Piero a tulli i pre- 
lati si richiama di quella impostura, e fa quasi una professione 
di fede sulla divinità di Cristo c la sanlilà di Musè (che in quel 
libro melleaiisi di paro a Maometto, per formare la sognala triade), 
e protesta non aver iimiì prulTeriia si nera beslcniniia " '. La vera 
laude, il merito superiore cosi del nostro Augusto, cunio del suo 
Hiiiiislro, dimora neH nvere richiamalo all'aulico splendore il corpo 
delle leggi romane che da più secoli eran ile in disuso c per- 
fino in dimenticanza. F cosi per appunto l'uno alferiiia dell allro 
in una lellera : (i Legis aroialus pernia, Dii/eéla digerii, et 6'o- 
dtcìs scrupulusilales elimut ' t. Iiniterr.iucchè introdusse nelle cuii- 
Irade nuslraii lo studio delle P.iiidetic e del Codice giustinianeo, 
che dopo essere studiati nelle scuole fur inlrumessi ne' irthii- 
iiali, c cominciarono a venire allegali in giudizio , c riprendere 
l'antico vigore di legge 

• T. IV, I. I. c. 3, 0 . |4. — b L. I, «pili. 31. — c L III, «pisi. 4S. 

' Olire il Tireboschi ciltin, olire II Gtannon* ed tllri tcriUatf n«p*iii«ai, 
b«ano «iMnlili quella calunnio gli iirsai Uioriialioti PlorenlinI , che ripur- 
toio quella Iniquo credenza, oaggìunguna : a Nui però otimiofflo ebe nè l'ina- 
perador Federico, nè per ordine del medeiinio, Fielru delK* Vigne compu- 
noiae un libro di tale argouienlo a (Viofn. l. I, par. I. p. 7B). 

* Scriaemroo pib iononii come si supraevenlr d«' Normonni oveon luogo 
no* noMri giodizi porle il diritln Frsoeo, pane il dirillo Longobardo, giu- 
«U le diveroilà de* popoli irò noi eummoroaii. Non più eonoocesoi il duino 
Rotnono, rbe pur v'ois alalo in vigore oiOBll la invasion oararenico. Fu dun- 
que aouu Federigo rlchiomalo in priMloo , elloiché fu preso ed ineegoer 
■elle eatiedre dn un Aceureie, da un Taddeo , de uo RoCtedo , e de «Hri 
riuemali giutleli. 
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%XXi Non diremo noi già , ciò che parecchi hnnno opinMo\ 
thè niun esemplare delle PnndeKc si Irovasse in Ilnlin primo del 
1135, quando i Pisani nel saccheggio di Amalfi ne rinvennero uh 
codice che seco recarono in Firenrc,. dalla quale cillà rtlicne la 
nomihonra di Pandcllc Fiorenlitie È stalo già dimostralo dai 
critici che pria di quell'unno era in voce la ramosa universilà di 
Bologna, dove il celebre irnerio levò pel primo il grido di so- 
vrano giureconsulto, c trasse alla sua scuola il fioro di (ulta Eu- 
ropa Ed appunto colà traevano in sulle prime i nostri candi- 
dali di drillo, che poi reduci in patria spiegandolo nelle private 
lezioni cominciarono a farlo valere nella giuridiche discussioni ’i 

I Non pochi sono stati I dotti eh» hanno con infinito stadio ocnlsrdirma 
riscontralo, descritto, collatioiitio quel codice,* e siliKi'tsrnicntr il PaliHano', 
Il Boloftnini, l'Holaandro, l'Agostino, il Torcili, • nirgliu che altri ti lireoc- 
Insnn; il quale, coll'aiuto del Salvini, ben 11 mesi spe>c in dicifrrarlu mi- 
nulamente e ifaacrlveilo, per dirne is più corretta rditiune, la quale nod 
mi t conto che pui vedesse Is luce, tien la vide la compitissima sua Uio*. 
ria di quel eodlrC, ed UIrect i72'i, in qiiatlio' libri. Il pi Imo discute l'sn- 
ticbui, l'siitorei il irovamenlo, il trasporto vario d eSso rseiii|i|aie ; il se- 
condo ne descrive la forma, la scrittura, le cifere , I caratteri, la punieg* 
gislura, le rorrciioni; il terto n'esamins l'aolorita, l'oiiginaMiii, la tiiiicii.'i) 
l'ultimo lo studi» in erso posto da tanti eruditi e Analmente da lui , ebù 
narra nell’ultimo capo I viaggi, le retiche, gli stadi per esso intrapresi. 

> Lo stuolo de* giuristi di qucll'eti e delle segoemi è Si sicrniiiislo, rhó 
di soli nomi potrei riempire più pagine. Di nmliISsinli irnoer coni» il DI 
Bissi, il FIrhard, il Roti Ilo ed altri del cinquecento , ne’ tanti scritti suUd 
loro vile- Uopo loro, ma con più sodeits ed elegoiiia, Guido PanCirelo, iis* 
tivo di Reggio e professore in Padutt, dettò quattro libri ■ De Claris legunf 
inierprclibos a; nel primo de' quali ragiona de' prischi giurislit iiell'alti 6 ilk'I 
moderni, da Itnerio lino al rard. Pinelli ; nel irreo de' canonisti , da L'ut* 
gentio Ano a Geriiionio; iiCl quarto dà la lista delle unircraità europee, tra 
le quali primeggia la Bolognese, di Cut una piena Utoiia, con esso il ca- 
talogo e de' auoi professori e de' più illustri sddiscenti , ne tntesse il p> 
Mauro Sarti. 

s II nostro Dom. Schiaro in utis lettera inSeriia nelle Memorie da Ini stesso 
raccolte per servire alla nostra Storia letteraria ^T. I, par. IV, pag. 4 ), .ci 
landò uii'uprra col litolò « Notitia del nuovo latitnlo delle sciente ed arti 
di Bulogiia, coll'oratione fatta nell'sprirsi le stesso iudirittsia agl' III. ed 
Ecc. Signori li Signori Pletore e Giurati della città di Palermo, Prima Sedò, 
Corona del Re, e Capo del Kegno di Sicilia* lavoro dell' abbate oiivetanò 
Ercole Coratti, che lo dedica al nostro Scosto t prende occsS'Ooc di ragio- 
nsre delle relitioni che un tempo passarono tra Bologoa e Palermo. « Mi 
lusingo, dic'cgli, che nun dovrà riuscirvi diacaro, se Vi addimostri quanto 
debba alla mia patria la Vostra Bologna , e quanto ancóra la patria mia 
debba esser grata alla vostra uninersità per gli uomini dotti che da essa 
be' corsi secoli ne ricevette a. E qui fassi • schierare gl illustri giuristi pa- 
lermiiatii che in quella l'orm-ronsi. Ma speltaudo casi si seguenie periodo, 
■I aegucnie volume li riserbiamo. 

1 » 
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Come poi fu stabilita riinivcrsilii di Napoli, a questa per editto 
del medesimo Federico Tur tenuti di convenire gli studiosi in 
togge delle due Sicilie ; e ciò fu osservalo nnehè regnaren gli 
Svevi Sotto gli Angioini, divulsa quesflsolu dalla loro sogge* 
zione, c venuta in potere degli Aragonesi, non piò i nostri Tre* 
quentarono le scuole di Napoli, ma ritornarono a quelle di Bo- 
logna, infiiio a che, fondala sotto i Casligliani l'università di Ca- 
tania, non ebbero più mestieri di pellegrinare altrove per ap- 
prender legge; ed allora si vide più che mai ripullular uno stuolo 
ben numeroso di valenti sicoii giureconsulti, del cui merito c delle 
cui opere ci loccherù render conio iiell'epuchc e vuiumi scgucali *. 

' Sulla uniTtraità di Kapoti hanno copiosamente storiato e il lamrilli e 
(jiannune r il Signorelli e (guanti in breve ci bau date Storie civili e l'Sl^ 
rarie di quel resine. Ma piii di proposito ce n'ha romito due buoni volumi 
ruriglia Paolino a Napoli 1793 , ove rimontando alle prime origini volto i 
Romani, e discendendo fìl tilo per tutte l'eia Tiiio alla sua, ce nc Ita detti' 
ini-nte descriltn le vicende, i pnigressi, i proressuri. Di quest' iitiimi poi. 
'che fiorirono nel secolo XIII che abbiam Ira le mani, speciali Mcnintie ae 
ha raecultt fì. Flauti, ristampale a Napoli 1833. Iiflls qual erudita rompi- 
latione due onoiifki arliceli legginn-o oc' nostri periodici; l'uno di Fraor. 
Castagna nel giornale di scienze lettele ed aiti il. XLII , p 3'2o) : I alno 
di Nic. Buscemi neil'KITeaieridi acieiiiin he e li'Ucr,vric (l. Vili, p, 2501 lo 
quesfullime poi (i. XIII. p. i'ÌV) avvi una ben lunga Letleia del l'revidenic 
Francesco di l'anlt Avello » Sull imporlanii di scrivete le vite de' Giuio- 
consulti celebri della Sicilia a indirilla al suo e miu amico Agusiiisi Gallo, 
che pur iiiedìiava siffalle biogralie, le quali però lino al ili d'np^ai atiendiamo, 

V II oosiru Utego Orlando nella sua » Biblioteca d' antica giuriaprudeiiia 
siciliana a impressa a Palermo ISSI, ba rassegnali oltre a cento nosiri già- 
risii con alcuni cenni biugraflci, e inegliii di ceiiaessanta opere classale io 
sei categorie. Ma essi lutti vissero ill'eporbe sitssegueMà. 
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LIBKO II 


STUDII SAGHI 

Entrando ad esaminare lo stato delle chiesa- 
Btiche discipline, siamo stretti di confessare in- 
nanzi tratto, essere troppo scarsi i monumenti 
che sopra ciò ne furono tramandati. Sia che 
intesi quei personaggi a fondare le chiese, ad 
ergere i conventi, ad istruire i popoli di viva 
voce, non cbber ozio nè agio da scrii'>erc ; sia 
che scrivessero essi bensì, ma i loro scritti ri- 
maser preda alle vicende de' tempi ed alle in- 
guine della fortuna : quali che le cagioni si 
fossero , fatto sta che il secolo Xlll è per noi 
sterile d'opere a religione spettanti. Ma pur esso 
fu ben fecondo d'uomini insigni e per santimo- 
nia e per sangue e per dignità e per imprese 
e per sapere. Come dunque nel libro innanzi 
abbiam posto in veduta gVinsigni nello staio po- 
litico , così son ora da salutare i più cospicui 
dello stato ecclesiastico, e questi tanto stranieri 
quanto nazionali, p<fsciacliè gli uni niente meno 
che gli altri alla religiosa e morale e intellet- 
tuale coltura nostra contribuirono. 

Ititerremo’ in questa il metodo nell'epoca pre- 
cedente seguito, giacché i una non è che con- 
tinuazione dell'altra. Premetteremo le varie Isti- 
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Uixioni d'Ordini : aegnir^ la mlizia degl' itlu-r 
btrì esfcri e nostri; e chiuderemo co' due rami 
di Polizia e di Liturgia, che soli ci ofjron mU’' 
ieria da ragionarne , poiché delle altre facollà 
fia d'altra sluQione \'inlessere raffionamcnto. 
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laTITUZIONl 

I. Lo Sloole Chioso, sronnicllale dalla Imuione moroscn , corno 
venissero dalla piclh normanna rosliluite al prisco splendore, fu 
già veduto nel precorso volume. Parvo che la munifloenza volosso 
quasi entrar a gara colla religione, o far manifesto al mondo In» 
loro quanto far sapesse un Principe cristiano in prò di quella 
fede ch'egli professa. Innalzali dulie fondamenta I tanti tciupli | 
di cui alcuni tuUavla in piedi ci lesliHoano la magniflccnsa do' lov 
Cundutori , e degli altri non pià esistenti ci rimane perenuo la 
ricordanza : ristabilili parecchi vescovadi antichi, ed altri di nuovo 
oostituili; dolati d'amplissimi palrlmori , Insigniti di larghissimi 
privilegi : rilolla l'Isola tutta alla usurpala soggetlone del patriarca 
bizantino, o restituita alla glurisdiaionn prindtiva del Gerarca ro« 
mano : ogni cosa speliamo airordine ecclesiastico si trovava In 
uno stato di floridezza e di consistenza pari a quello della co< 
slUuziono civile, E lale appunto il trovarono I sopravvenuti Prin* 
oipi svevi, si che loro non fp mestieri altro che conservare I già 
stabiliti sistemi. Il perchè ninna chiesa , ninna ealledra , niunn 
Utiluziono novella vegginmo da loro sopraggiunta alle sluluile dai 
loro predecessori, a riserva dello poche , di cui entriamo a dar 
conto. 

II. E per farci da’ reseorodf quello della enpilnle magginrmenle 
sì attrasse la loro predilezione, sicoome quello da cui rtoevenno 
la corona, Infàlll Arrig» V/, di fresco monlato sul nostro Irono 
confermava ad essa e al suo capitolo le rendite tutte o le pfa* 
bende da lor possedute, e provenienti dalla regia dogana * t nè' 
questo soltanto , ma e riconfermava gli anllehl suol privilegi ** • 
e disponeva l'aumento delle sue rendile nirauinenUrsI 11 patrimonio 
della città, e iulanlo le destinava le derline de' prodotti di terra 
c della pesragiune de* tonni *, — Emulava la generosità del ma« 
rito la pia imperatrice CoBtmna: e col concedere alla Chiesa in 
vUa alcuni fondi ** , e ro| lasciarle in morie UO CQSlello ed qn 
casale già posseduto da' Saraceni * 

• A», 11911. b Ap. tiS7. — 0 Ao, 1197. - d Aa. 1108. - # An. 1108. 

I Plaliaa si ippelUvs i| eattcllo , • il «Male , rtItIcMi presso 

V,lcaU ed eapugnalt da| cuple nugfilv'o pel 1080, zluMa II Maliieeri il. IV, 
C. a). Di qDfaio (eatamento di Coa'anta, morta «'97 oovembto 1198, f« insa- 
lioaa loQQccenio III (I. 1, epi'il. 8031. 
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III. Or die dire del suo lìgliuol Federigo? Como più lungo 
fu il suo rugno corno piti nmplo fu il suo dominio, cosi più nu- 
merose furun» e più splendide le sue concessioni. E giù Gn dal 
I:iUU. i|nniid<» non era per anco imperatore, permetteva a* cano- 
nici la libera eslraziune de' grani da qualunque porto dcirisola, 
tranne P.ilermu/ e assegnava loro la terra di Sabuco in accresci- 
iiienlo di loro prebende *. Ma prolisso ugualmente che incresce- 
vole sarebbe il qui recitare i tanti diplomi da lui emanati, i tanti 
privilegi da lui sanrili, le laute donazioni da lui fatte, neU'inler- 
vallo d'uu mezzo secolo ebe regnò, a questa Chiesa che appella 
capo e si'ggio del suo reame"'. Neiruìtimo de' quali pone quasi 
il sugcilo il' precedenti col confermare a perpetuità lo largizioni 
amplissime degli augusti suoi antenati — Le vestigio paterne 
scguia Utaiilredi, il (|ualc da balio di re Corrado, lasciato erede 
del Irono, in adempimento del leslamcnto del padre , che volea 
deslinale .100 onze d’oro per la riparazion della Chiesa, le asse- 
gna a tal uopo i due castelli d’Isnello e di Grallieri ** oltre a 
che esenla il capitolo c clero da ugni gravezza ed imposta, onde 
più spedilamenle adempiere i sacri lor ministeri * 

IV. Quello che forse parrà più strano si è che ancor Carlo 
angioino, quel principe il cui governo fu tanto disastroso a que- 
st'lsula, pur mustrussi altreltantu inuniGco a questa Chiesa. Egli 
infatti proibì a tulli i suoi ulUciali l’imporre angurie e balzelli al 
suo clero, cosi greco come latino ' : egli rivendicò a quella il 
casule del Gallo donatulc già dal duca Ituggiero * ; egli tornò 
u prescriver loro che da qualsivoglia moleslia la tutelassero " : 
egli ingiunse a’ segreti la soluzione di certi diritti alla medesima 
per la celebrazion delle feste egli in breve volle riconosciuta per 
ogni mudo la dignità, riverito il dominio, illeso il primato di essa 

■ An. 1200. — b An. 1211. — e An. 1247. — d An. 1281. — • Ao. 1288. 
r- f Ao. 1270. — g All. 1270. — b A»- 1272. — i ^n. , 

t Sono Muli rtrcolli eodrsli diplomi ed elogi del Pirro e del MoagiUre e 
degli eliri mentovali pib innanzi. 

Z Pii qu-sto suo diploma spedito 1*80110 medesimo di sus curoneziooe. io 
qurels (ihii'ss mrdrsiiua de lui ellameule preconizzata con queete parole; 

• Paiioriuitanaiii Krclesiain inler alias regni eedesiss ro vulenles ampliiis 
bnnorare, quo caput earuin in regno esse dignuscitur, et ibidem divi rages 
Sicibee et iiiiperalurca progenilures nuvlri et buiioris cxcellenlis insignia io 
liia ruiisueveriint recipere. et post fata quieacere lu Uoininu durinionles, ubi 
etiaiii rurlraii praraidiu claium regui feiiciler suscepiiuua diadeina. • 
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Chiesa, allora etiandio che ne stava lontano '.—Sul piede mede« 
simo camminarono i re susseguenti che ad altra epoca si appar* 
tengono, dove torneremo a ragionarne. 

V. Abbiamo nell’ epoca precedente per disteso narrata la ere- 
rione delie altre sedi arcivescovuli e vescovali; la fondazione no- 
vella di tante chiese e cappelle reali, palatine, castrensi; la re- 
stituzione de' difTcrenli Ordini monacali, basillani e benedettini , 
c la statuizione primiera delle loro riforme, Cistereicsi e Certo- 
sini, Eremiti ed Olivetani ; l'introduzione altresi de' Canonici re- 
golari e degli Ordini cavntlcrescbi. Tra questi ultimi commemo- 
rammo gli Spedalìeri e i Templari , stabiliti fra noi da' tempi 
normanni : or sono da rimembrare due altri sopravvenuti nei 
tempi appresso. L'uno di essi è d' origino alemanna , e però a 
noi venuto per opera do' principi nostri alemanni. 

VI. Teutoni o sia Prussiani ne furono i componenti, che die- 
rongli l'esistenza col nome. Condottisi alla visita de' Luoghi santi 
vi formarono un corpo di cavalleria per la difesa di quelli ; a 
che si obbligarono con voto che aggiunsero a’ tre consueti, sotto 
la regola di s. Agostino.' Ma come in questo sì assomigliarono ai 
Templari, cosi emularono gli Spedulieri di s. Giovanni ncll'cser- 
citarc l'ospitalilk in verso i pellegrini della lor narrazione. Que- 
st'Ordine in sulle prime si addimandd di Nostra Signora del Slonte 
Sionne. Discordi sono gli autori pel conto di sua origine. Chi la 
ripete dal 1109, e chi dal 1119, e chi dal 1190. Altri lo fa isti- 
tuilo dall imp.. Federigo I , che inviò delle truppe uusiliarie in 
Gerusalemme e vi ediHcò una chiesa per uso della sua gente. 
Alil i pensano che Arrigo walpol suo capo nc ottenesse In eon- 
fcrnia da papa Celestino lil , che l'insignl di croce nera sopra 
abito bianco, o lo ristrinse a persone di nobile schiultu e di san- 
gue alemanno 

' Da Napoti iofatli spareiara t’ rdilto dal 1270 , dove roa) aapvimevaai; 
« ^oa qui civitatem eamdem apcciali praerosativa diligimns ft rovemua, ro 
quod caput et Sedea regni noairi eiistit , ipaorunt iiiaiaa pelitionea Kralia 
piosequemea affcclibus, fldelitali veatrae lirmiter praecipiendo mandainua. 
eie. » 

' Espugnata Geraaalemme da' Saraceni , i Teutonici ripararono prinrv in 
Toiemaide, quindi in Germania, ove ratti cooaiderevuli arquisii , cederoiio 
alla l’nlonia la Piusaia reale, a sé riserbarono la Pruttia ducale , e eeulro 
dall'Ordine coatituirun» la commenda di Mariemburg; né Vainmetleanu at- 
Irò che eadeui di principi e gran signori di stato. Sia poiché il loro gran- 
maealro Alberto, roarebeaa di Brandeburgo, ebbe nel 1523, col'a pib parte 
de' cavaiiari, abbraccialo il luteranismo, quest'ordine in Prussia rimase di- 
strutto; e coloro ebe sopravvissero, perdute le più ricche commende, slsbi- 
lironti nella rrtneenis, e tede del lor capo fermsrooo a Marienihal. 
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VII. Un litlitulo (li l.mln nohilUi, di tunln iinporinntn, un I3l^• 
tiilo si benemerito dcllu crijlianilà e di que’ luoghi o»‘clibe cullit 
(! lombi! raulorc di qiiciln , non è maraviglia che per tulle le 
contrade crisliane si irnpianlasse e vi ridorisse niagiiiricnmcn(e< 
Do’ suoi rapidi avantiimenli e delle sue slrcpitosc vicende in al- 
tri paesi lasciamo scriverne a quelli clic no fornirono Storie ge. 
nerali • : noi al solilo ci limitiamo a quesflsola e a ({ucst'epoca. 
K prima ruol risapersi Come un JIullco Alello salernitano, uomo 
Insigne ne fasli sicoli, che pe’ sUoi talenti e pC'suoi servigi pro- 
mosso a diITcrcnIi gradi d'onore pervenne al sommo di gran Can- 
celliere sotto I due Guglicinii, avendo accumulale immense do* 
vir.ie, animato da sensi profondi di religione volle farne buon uso, 
cdillcnndo chiese , dotando monasteri , erigendo spedali *. Tra 
tali edind però vanlaggiossì quello ch'ei dedicò alla ss. Trinità 
circa l’anno USO secondo l'Invcgcs * , e non glk al HOO emiro 

• Pai, no6. p. 201. 

' Daviiioso e lieto ile vi quest'istituto di storie propria e non volgirì. 
A licere II Cronici dei suoi gran-miesiri, che il policco Mirco Hurioo ia 
lui fiivclli stimuò 1 Cracotia 1606: assai stimato ti t il « Chronicon Prua- 
■ile • di Pietro de Dusburg, in cu espone le origini di quest'ordine, e l« 
gesle de’ suoi maestri nella Priissii nisnrggiate dal 1220 lino al 1330. Ua 
incerto vi appose la cuntinuazione lioo al ti35', o con essa infieniementa 
alle note di Crisiof. Uartknucli vide la loce a lena t07B. L’anno appresao 
Gian Gasp. Venalur rorniva in Tedesco a Norimberga la Storia dell'ordind 
teutonico, ebe sparge di luce la storia dell' imperio germanico, aiccome l'an. 
tetedenie la sparge sul regno prussiano. Assai perO più compiuta e megliiV 
digesta ai A la Storia latini de' ciTilieri teutonici, dettala dal can. regol. 
Haini. IVucllio, a Vienna 1727. in quattro parti i divisa, che comprendano 
t i) compendio istorico di qiicsi'Ctrdiile eqUestres e le carte generali che Id 
concernono, e le partieoi in del U.ilia,lo austriaco, c le tavole stemmatoh>> 
giche, cogli antichi augelli pendenti dalle bolle o dai diplomi, estratti dal 
(tuoi aril^vl,' sicché in essa riiivienai, oltre la atorica oarraiioires utr cddico 
diploinittco di codesta rinumals milizia. Altro codice poi più propriamenta 
dello ne ba compilalo un H nnes ordinando per luoghi e per tempi quanti 
documenti riguardano questa Isliluztuna. 

a t^ueal'i quel .Matteo Agcllo che succedette nel supremo ulflcio all' infame 
Maionc di Bari ucciso da Sl.itiro Buiicllit Id cui imprese descrivono il Fa|> 
cando Ira gli antichi nella Istoria sieola , trai moderni il Kazello , l'Inve- 
get, il Caruso ecc. tigli fondù qui nel 1170 la chiesa e lo ipedale di Tulli 
i Santi , oggi commenda de' cavalieri di Malia sotto noma di S.- Uio. Bit* 
tisu; e l'anno appresao costruì la chiesa e 'I munaalero di S. M. la Latina 
che lutt'oggi da lui ai cognomina del Cancelliere. Ebbe per fratelH un Uio- 
vanni veteuvo di Catania ed un Costantino abbate di Venosa , per liglinolo 
Niccolù arcivetcovo di Salerno e Iliccardo conte di Aiello.de' quali scrivono 
l'Ugbclli nell' Italia Mera, e Cspecilalru cd altri nelle storia di NipoHi 
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8l legge nel Pirro *. Al inagnirico (empio annetteva un magnitieo 
monastero che volle animalo dagli alunni di Cisicrcio. Ci vunticru 
essi in fatto, e vi soggiornarono sotto la disciplina di fra Lodo- 
vico, che governollo per alquanti anni. Mu questi per iscingura 
fu ad un tempo il primo c l'ultimo abbate: conciossiachè, avendo 
i suoi monaci parteggiato per Tancredi nella successione alla 
corona contro gli Svevi , entrato vittorioso a Palermo lo svevu 
Arrigo VI, una coi tanti dciravverso partito sbandeggiò ancora i 
Cisterciosi , e nel lor domicilio introdusse i cavalieri Teutonici 
suoi connacionali nel 119Ó. 

Vili. Era stato quel cenobio di larghi fondi doluto dal mede- 
simo fondatore, c da Guglielmo I fatto pure signore d'un casule 
saracenico, dótto Mesalaime, o da' altri segucntenicnte d'altri beni 
arricchito, e lìn anco da Riccardo figliuul di Ulattpo. Or questi, 
in veggendo la fondazione paterna caduta a mani straniere , se 
ne richiamò altamente presso papa Innocenzo Ili . il quale ud 
istanza di lui scrisse a Uarlolommeo arcivescovo di Palermo per 
ristublirivi quo' monaci Ala nulla ottenne; che anzi i cavalieri, 
lassodati nel nuovo ospizio, vcniKtro di ulteriori largizioni cumu- 
lati da Federico II , succeduto ad Arrigo. Quindi quel domicilio 
prese nome di Mansione o Magione, titolo comune alle case di 
quest'ordine; e primo maestro o priore ne fu fra Gerardo , al 
1202; il quale fece acquisti di nuovi poderi , cosi dentro come 
fuori del territorio palermitano. 

IX. Non istaremo qui a recitare nè i diplomi amplissimi di che 
vennero i nostri principi per mille guise privilegiando questa sa- 
cra miiizia , nè le tante bolle de' papi che di nuovo grazie siii- 
gnl;^ri la vollero guiderdonala, nè la serie de' Precettori che per 
più secoli governarono questa Magiunc. Contentisi il nostro let- 
tore di far cupo per tali notizie , se n’ha (ulenlo , al dottissimo 
Mongiloro che n'ha potuto da quaH'archivio estrarre gli autentici 
slromenli, sopra cui dirizzarne una pienissima narrazione Trai 
principi troverà più muniQchc lo largizioni di Federigo li c di 
Aiunfredi suo Aglio : tra i ponteQci lino a dodici bolle di Onorio 

e Nat. ioti. pan. p. 233. — b Epist. I. I, 8 febr. 1198. ‘ 

' Ecco il titolo di qaeiroptrt) a UooamenU bittoriet sicrse domai Min- 
•tonis SS. Triaititis iiiiliitris ordinls Tbeuienieoram arbit CiDornii, et mi- 
goi ejos priecepioris origo, privilegia, immaaitaiea , prvecepiores eummen- 
deurii, ecclesiae suffisgeneae, provenius, aliaqne memoiabilia eiosdem Mcraa 
domos recensealur et ilioetranlur • Paonrini 1731. Un compendio di quésta 
opera ne adornò l'abate Tito Amico, e pubilcolto tra le altre notizie de' Prio- 
rati iu supplimento ai Pirro (t. Il, p. 1340J. ' 

È 
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HI clic slufliossi propafinrc quesl’Ordinc por In (lifosa dotln re- 
Ijiziono c In ricupoisiono <li Tcrra-saiUn i Imi prcc6llorì, ilapo m 
mciwionnto Gerardo, ressero con pran lodo questa mansione ui» 
Gioril.ino, un Teodorico, un Conrado e colali non meno per san- 
»uc clic per virlù c valore cospicui. 

* X .V comincndaiionc di qucsia Magione «lue cose mi giova sog- 
ciuMiiorc. E luna si 6 clic da l»alcrmo lalo islituzionc si sparse 
per risola, siccliè in breve conlaronsi (Ino a quindici chiese ed 
ospiti, i quali tulli per dispositionc del medesimo imp. Federico 
furono a questa uniti ed incorporati , quai membri al capo 
L'alira cosa si è che, come il capo d ogni altra magione diinan- 
<lavasi Prccellore. così a questo fu dal.i rappellntione di Gran 
Prerellore. perchè egli eleggeva lutti gli altri esistenti in Sicilia, 
«lual pre.side provinciale. Veniva nominato da' suffragi della co- 
ni unità, c presentato al Gran Maestro di tulio l ordine, residenlo 
in Gerosolima,da cui la eletione venia conrermata *. E b^isli qui dei 
Teutonici : giacclrè quanto allo ultime lor vicende si allienc, sa- 
remo per signiQcarlo ncU’epoca sussofueiile. 

XI. I>'un altro Ordine militare ci rimane far mollo ; il quale 
però,' comunque si vanti d’essere tra tulli il più antico , tra noi 
ebbe' luogo il postremo; nè forse noi dovremmo uui favellarne , 
se non fossero i vincoli d'allìiiilà che lo legano cqi già descritti. 
Sotto questo rispetto ci pcriiielliamo annetterne un cenno fugnee: 
eli è l'Ordine detto Coalnnliniiino. Narra Kusebio nella vita del 
gran Coslanlino *, com’egli, nel i\2 . in sul campo di battaglia 
fu colte sue truppe spcllator d’ una Croce . formala di luce, nel 
ciclo, con attorno questo cifre : Ev -nitw hìkcl. In questo $egao 
etnei. Per tale oppariiionc fu’ costruire un prciioso stendardo , 

a L. t, c. 2*. 

* Ciò 8pp»rì»o« d*' Jiptoml emamli a pattimi» nctrtprile dtl 12WI, e ad 
Uvaentu mrl febbraio del 1210. Tali cliieae ed ospiti aaialevaoo a Meaama, 
liirVnli, Paierni, Nolo, Avola, Ceraci, l'obiti. Corlemio ed aUtove. Di lutto 
vi di eometie lo storico e diploiiiaiiro Muiigilure, fcap. 13) cuminriaodo 
da quella pii aoliea di S. Gio. da' Ltbiorou foo» delle mura di Palermo, e- 
rena da' due Keriurui Roberto e Ruiffliero Qn quando alavano assediaudu la 
ciiU; alla quale i» ai?guilo RuKKiero II e Guglielmu l aasegnaruno io feudo 
paiccchi casali augi divirutii. Per lo ebe a cura de’ Tauionici rimaaero gU 
iiifeUi di Lepre, tiucliè la duraruou net uoslro paese, come rilavasi da più ra- 
scriUi'dtl deUo autore allegali. .... 

» Lungo sarebbe il dire gli eserciti in che occupavansi questi cavalieri, e 
lo opere di canti di ebe largheggiavano verso gl' inrcrml, i poveri,! pelle- 
grini. Vedine Is descririone presso i lodali storici. 
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iolcssuto d’oro e lempestoto di gemme, avenli in ciinn la croco 

0 ’i monogramma di Cristo. Tal vessillo ebbe nomo di Labaro , 
che n’andava alla lesln doli escrcilo, e per la cui virtù sconfisso 

1 tiranni Licinio c IWiisscnuo. Alla guardia di quella venerabile 
insegna Costantino trascelso cinquanta^ de' più valorosi; o questi 
si tiene che fossero il primo corpo di cavalieri cristiani, e I tipo 
delle susscguentr cavallerie *. Il Baronio , che descrivo la pre- 
della visione al 312, riporla questa islilutione al 317. 

XII. Avvegnaché THolyot c ’l Mcneslricr abbiano trattato di mera 
fandonia questo racconto , nondimeno Onoralo di s. Maria duo 
ben lunghe disscrlaiioni. ha dedicale, l'una a vendicarne la con- 
trastala csisICHza, l’altra a continuarne la veriliera istoria lino ■ 
qucsi’ullimi tempi : anzi in fondo alla sua opera h# soggiunte 
alcune Memorie da servire di riprova insieme e di schiarimento 
alla verilù di quell’ordine. Del qual fallo tanti sono i dcscrillori, 
i lesliinoni, i cmnprovalori, quanti nbbiam di sopra citali slorici 
generali degli ordini equeslri , e quanli or saremo per addurne 
particolari di qucslesso *. Queslesso poi variamenle fu denominalo; 
Coslanliniano, dal suo fonilalore ; di s. Giorgio , dal suo pro- 
tettore; Aurealo, dalle sue insegne ; Angelico , dall’Angiolo che 
diccsi apparito col segn > villorioso della Croce , o dal . 

Angelo che fu comune ni graii-maeslri. Serbossi in piedi ed m 
lustro Sotto gl’iinpcradori bizantini cho ne furono i proiettori, o 
sotto i principi di Macedonia, Tessaglia, Cilicia , che Borano i 


' Qualche critico intemperante ha voluto sparger de Jubbl sulla ver i 
di quella appariiioue: ma pure vico ammessa da quaiiU 
rie della Chieaa e di queal Ordinc. Ai quali potrebbonsi ^ 

fonso Ciacconio nel trattalo « De signis aanctae !L * . 

lib. U • De cruco Chrlsti. » e Gio Caramnele nella « , 

e Frane. Uriolano nel «Breviario Cronologicos, a Ascaoio Isn.buriiio nel 
l. Il . De iure abbalum ». e Agusl. Monaco oellib. IV «della .-'tona ramai- 
dunose », c Gio Servaniio nell' « Idea del Cavalieie » e cent altri che lungo 

e soperflao si è l'allegare. n t> 

1 Trai molli che ne slorierono va in cima ueo de suoi cavalieri, Bernardo 
Giustiniani, che allega quesfOrdine alia lesta di lutti, e che o tre al deacrt- 
vere le sue vicende, le sue insegne, le ane cerimonie , riporta la 
de’ suoi gran Maestri da Costantino Magno fino a Gm. Andrea, elio fu il Xi.ll 
e l ullimo de’ Coinneni principi di Macedonia. Chi poi di h; 

faccs«e argomento a storia particolare, ci fu io spoglinolo Carlo Allieilo di 
Cepeda cho descrisse la « Origen y fondacion de la imperiai icligion y ea- 
vaflerii costantiniana » ove alla stesa si spaila nel dimiineraro i luoghi- e 
gli stali ne’ quali fu esso acrolto e propagalo, con esso le pierogativc, elide 
da’ Papi, da’ legi, da’ principi venne privilegiato. 
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^l'uii-iiincslri fin» a imi» il <»>c»lu XVII. nssni dopo la prosa di 
Cosltinlinopuli. Un di loro, Imr.co Aiij/clo Comneno, lo restaurò 
giti cadente, e a tanto onore lovollo, che ne fu da taluni credulo 
1 autore >. Indi triij;gon c.ssi rorijiine del medesimo, e rigettano 
flII'Cla ullinìii una niilÌ7Ìn rhc si da il vanto d'entrare la prima* 
Or noi qui non possiamo <l'essa <lir nulla per l'epoca elio Irai- 
liamo , perocché non ci venne .se n»n so a tempi più tardi , ai 
quali ne diITcriiiino 1» scriverne *. 


_ XIII. Abbiamo fin qui vagheggiale lo molliplici c avarie islilu- 
Rioni, tulle Icndcnii n far risorgere la religione abbnilula dairisln- 
mi.siiio, e con essa I incivilimenlo della nazione, c diciro ad essa 
la collura inlcllellualc che die nascimento al nuovo periodo ed 
nppreslù la. culla alla moderna IcUeralura. A’ Normanni dunque 
dobbiamo, le basi della monarchia , n' Normanni le rondamenta 
della legi.sliy.ione, a’ Normanni le primizie dello diplomalica , ai 
Norinanni I orgnnaincnlo degli Ordini civili , militari , giudiziari 
nello sialo politico; e nel religio.so la Tondazion delle chiese , la 
jsroziono do vycovadi, la rcslìluzione delle famiglie monasliche, 
la dolazione di Inule badie , e finalmente l'aggregazione degli 
ordini inililari. Tali sono imperiamo i mcrili di que’ prodi che 
scossero il giogo della dominazione moslemica , tali i servigi 
prestali alla Chiesa, allo sialo., alla l'inanilò. Succeduli loro gli 
bvevi trovano ogni cosa bene incumminain ; non altro loro ri- 
mane che calcare lor orme , conservare il bene già esistente o 
porlarc iynyi il già comincialo. Quindi le lanle concessioni 
«li nuovi fondi alle opere pubbliche, di nuovi privilegi alle comu- 
nanze , di nuove decorazioni c prerogative e immunità a' luoghi 
sacri: di che abbiamo lucuicnie riprove nel tanti diplomi da loro 
emanali , c di cui si è dello più innanzi. 

j* tulio questo, a’ tempi svevi vuol rivocarsì il primo 
slabilinicnlo di nuove regolari famiglio, che Irapianlalc nel nostro 


Abbi»m di quegl Ordine imperiele gli Stetuti e' CepUoli, sniio lilolo di 
B. I.iursio. |.ubblirgii la prima rolla a Ravenna ISHl. suiuli inaieme e mi- 
rileni iti eggo miar in Iure il fonie Maiulino Bigarrioni a Trenlu 1624. Di 
r*»i poi ai r Mino editioiii dialinlr: prrciocrli* gli Sialuli, tiono«ali dal gran- 
niaisiro Uariou Ctracri.ili, usi irono da' tipi di Roma 1024 ; e I Fririleci 
pnbhlir«ti ilal dottor Franr. Mairetiu, da quei di Venezia 1626. * ’ 

V Acrennianio Jiii di trasrorso come a qurst'Ordine furono da re Krrdi- 
n»mlo 111, tiri lìSfi, aliribuiii in commenda i beni de’ Teulonicl anzidclli 
vriiiili Iiiroo nrl iiusiro trame . e prinei|ialmeiite la suddetta cliirsa della' 
Myiouc vyi sopra ciò le « Notizie di essa Ciiiega e di dolfUrdioe p.ih- 
bliraio d«l Duca di Curramo iiiqiiigilure del mrdrgimu, con nule e disaet. 
laziuui del prue .Alberto I krallioi, a Palermo 1832, c 83. 
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I fecondando e di sommi Uomini 

ciascuno m inlende ch io accenno agli Ordini 
«mdteantt, do quali ormai ci si danno a conlcmplnre cl inizi 
progress,, grincremenli, le varietà; con esso gli Lrici che cè' 
rmna"” ‘'i''*®"'®'’*® noliiio c(t clcmole le gesto. Lo Isliiuzioni 
f dunque recalo degli eminenli servigi aìla 
fJlu-n h '"n P'"’®,, !".®CVP0 precipuo di loro vocazione era lut- 

ll ^rn In?*".® i!!* à-'' “»« vilnconlemplaliva. 

ai lavoro , alla soliludinc , aita preghiera : quello do' canonie 

eccSiaslTchJ’'V"l”'‘'^‘hA‘' T r® ‘*®"® funzioni 

cSs^ali iMin » ® ® 8“ vacassero in pro- 

p“ nll aposlolalo; ciò nondimeno 

feria al ««a , • ®®,®‘*P.''7"’" secondaria, e quasi acces- 

sona al fino lor priniilivo. Ma insorla allo spumare del secolo 

^ i r.lìr';" ^'® «““Cc^vonS di fVnfi 1 w 

fta ’ridnill « ‘11"“'^ f P” c«»olica. si vide que- 

colk DofnA h/^iia V m' P™*** ®»»‘cnilorl. che colla voce c 

colla penna dalle bigonce e dalle calledre, ne’ lempli e ne’ licei ne 

aue^mMilop^T- **’ ^ "e respignesser gli assalitori. Fu dun- 

?andr «AA»-^' ""®vc istiluzioni che un lolalo slaccamenlo profes- 

callo la vhaTJÌ!° “ ^^vocefisso, e sostenlassero d’ ac- 

.«I 

MZ nlL‘1 pii 

XV. Essendo fuor di numero nella Chiesa le varielh di tali fa- 

Inlrldòlllf nAM?"?” * l®®®^cremo di quello soliamo che fur 
tómno^f ."®‘‘'cpoc“ sveva, rimellendo ad al- 

U-o tempo 11 diro delle posleriori. Gli Ordini mcDdicanli primari 


'Un# stori* dello tUbllimento de' Frati meiidletntl In sencrile fn dal* 
In fr.neeac ad AviKoon 1767 da inrerlo ...lore, che vi prLiL la orÌKina 
degl nionaaiici e la rìrorme loro per inaino a' santi Domenico e pfan. 

erseo; donde passa a descrivere i rapidi progressi che fecero ali nraini 
questi due nell. Chic., introdotti. M? nof^ nflla summemo/au^ orla 
religione eonsacramim, la Serione Iti .• Mendicami, passandoli imi* a rivi- 
*‘if; *',“*!* ***' ‘ruipl- ■« diversità de’ luoghi e la varietà da- 

gl istituti, addilondo di ciascheduno le Regole fundsmeotali, le Costituzioni 
speciali, lo Riforme vane e le Storie particolari, di coi non altro che Docho' 
verremo qua trasportando. Delle storie poi che dai nostri fur 
ragione .leMa Bibliogr.iia, cla.se V, . s'ez. li. steeZe Uh. xT sez^'VT 
diamo gli Statuti di ciascun Ordine, sia monastico, aia mendicaniè Kìl chi' 
iicale, Statuti che ricoiioscooo o autori o sposiiori siciliaoi. *’ * 
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coin'ò «alo, soli quattro. Predicatori, minori. Eremitani , Car~ 
meliti : di essi dunque brevemente diremo. Il primo che impri- 
messe un cotui marcino novello ni corpo da sò conrormato, per 
coinbatterc la imperversante falange de* Valdesi e degli Albigesi 
nella Linguadocca, fu quel Domenico di Gusmano, il quale coi 
vescovo d'Osma passalo in Tolosa, vi gitiò le fondamenta dell’Or- 
din suo, clic venne al 1216 confermalo da Onorio III, e che dal 
precipuo suo ministero ricevelto rintilolazione di Frati Predica- 
tori La regola cli'ei gli diede fu quella di s. postino per con- 
formarsi a' decreti recenti del Sinodo lalerancsc vietanti l’erigere 
di nuove religioni : ma egli vi aggiunse di più austeri statuti , 
con che in uno c il contraddistinse dagli altri , c Icvollo a più 
sublime perfezione. Che se sulle prime , cosi il fondatore come 
i compagni, non furono che canonici regolari , siccome gii nitri 
seguaci di detta regola; nel generale capitolo del 1220, a Bolo- 
gna, abdicando ogni diritto di possedere , si dichiararono men- 
dicanti. E tali per verità si mantennero per due secoli e mezzo; 
finché papa Sisto IV permise loro la facollà d'acquistare in co- 
mune e dotare di rendile i convenuti *. 


' La Tita e t' ialituio dal gran Domenico ti legge io più lingue. DeMriaaela 
in iitliaoo it Diacelto, in caaliglitao il Castillo, in poriogbeae il Cabepts, 
in francese il Touron. e meglio che altri il celebre oratore Lacordtire, or- 
namento dell'Ordiae per lui ristabilito a Parigi. De' nostri fu il primo un 
Bùoarsio a dare la vita del santo lodala da Ani. Senese, da Altamura, da 
Oueiifed Echsrd nelle biblioteche degli scrittori domenicani. Altra rila coro- 
pitaia dal messinese Oum. Celi comparve a Create 1709. 

> D'un Ordine cosi veterano . cosi prnpagUo , cosi fecondo di santi . di 
dotti, di eminenti eroi , « di si erariali avvenimenti , ognun si avvede 
quanti e quanto valenti contar si doverono storiografl Per toccarne sol po- 
chi, Ant. Sanasi o Tom. Malvenda lasciarono quegli a Parigi una breve 
Cronaca , questi a Napoli più stesi Annali di sua religione. Meglio per ar- 
ventura meritò di questa un Vinc &I. Koptana col pubblicare a Roma du- 
volumi io follo, intitolali a Tbeairiim doinìnicaouin , Monumenta doinioica- 
na ; a ove a dovizia dispiega e lo prerogative del soo istituto e le bene- 
merenze de' membri suoi A lui pure ti debbono le Costituzioni, le Uiebia- 
razinni , le Ordinaiiooi.de* Capitoli generali, ch'egli con somma diligenza 
riordinò e mise alle stampe delle qurli ancora ci abbramo altro ristampe, 
procurate da' generali Vinc. Castronovu c Ant. Cloche. Se m a che una com- 
piuta Istoria generale di lutto l'ordiue de' Predicatori non ad altri meglio 
ti debba rhe agli spagnunli Ford, de Castillo e Gio. Lopez, i quali ne com- 
pilarono V gro^si Volumi , cuiniiiciali stamparsi a Madrid , e conlinirati a 
Vagliadolid; dove al 1022 comparve la sesta parte, che comprende la Isto- 
ria de' santi e de' beali domenicani. Altra Storia in portoghese dienue al 
seguente anno Lud. Cabrpzs a Lisbona, ia due altri volumi in foglio; e cosi 
pur altri ferono ia tsvariale favelle. 
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XVI. Rapidiasimii fu di Ini nuova fumiglia la propagazione , 
si che dentro un lustro c.intò sessanta conventi, ripartili in otto 
province, vivente tuttavia il santo Istitutore, che dopo soli 14 anni 
fu canonizzato da Gregorio IX al 1235. E lui tuttora vivente fu 
introdotta in Sicilia : perciocché , trovatosi insieme con lei al 
concilio IV di Laterano Barardo arcivescovo di Palermo, o presa 
conoscenza del suo istituto, non tardò d'inlrodurlo in questa cUtk 
assegnandogli dapprima la vetusta chiesa di s, Matteo (che oggi 
rimane dentro il monastero di s. Caterina) : il che si vuole av> 
venuto fin dal 1217. B quivi ristettero fino al 1300, allorché la* 
sciato qneirascetcrio alle monache dello sless' Ordine , un altro 
nssai più magnifico n'edificarono colli, dove oggi sono , con un 
tempio dedicato a s. Domenico , il più grandioso c capace che 
v'abbia in questa capitale 

XVII. Poco appresso, i due Beali dell'Ordine, Hodritjo Alemanno 
e Beginaldo Orlcanese il trapiantavano a Messina nel colle che 
dicesi del Tirone fuor delle mura; e ciò nel 1219. Ollenncsi po> 
scia, nei 1233, altro luogo nel torrente di s. Filippo il piccolo, 
c nel 1271 entrarono in città , ove loro fu assegnalo il tempio 
della ss. Trinità di Castello a mare , già antico tempio , di Net- 
tuno; c finiilmenlc, nel 1311, Clemente V loro concedette l'ospe- 
dale e la chiesa di s. Marco, che già era stala de' cavalieri Tom* 
piar! allora estinti; c quivi eressero il loro convento, al presento 
di 8. Domenico, che i Messinesi tengono per lo più antico del* 
l'Isola ConluUociò altri scrive che pria di questo nati fossero 
doc altri, a Siracusa l’uno, l'altro ad Agosta, dove approdalo nel 
1218 il sudddcllo Rcginnldo, socio di s. Domenico (che tornava 
per mare da Palestina in Ruma) , in ambe città ebbe gittate lo 
fundunienla de’ domicili , che umili sulle primo e poi rovinali , 
risorsero in progresso più magnifici ed in luoghi più comodi *. 
Appresso di questi sorgea quel di Catania, colà dove oggi si leva 
la chiesa di s. Sebastiano, nel largo del castello Orsini : ma poi 


' Deferivano qneslo inoiaoc eonvenlo i croaiftt deH'Ordioe gii mentovali 
• coi aggiugoi il p. Michele Pio nel I. I ■ de provinciii 8. Dominici n p. 
SIS: Irei nostri i'Intege* net suo Peiermo nobile, p. ttSS, all'anno 1SI7, e 
gli altri deacriuoti di questa eiiià. 

' Cnal ne penM Caio Dom. GaNo nell'Apptralo agli Annali di quella ciliA 
p. 20 e 119; e dopo più altri il ctv. Ani. Ba!.acea nel recente « compendio 
delie storia di Messina » ivi stampato nel 1860, p. 220. 

* Ne dà conto di questi conventi il Pirro nelle Notiiie delle dne mento* 
vate città (l, 1, p. 666 et 680): ed altreUinto (a a tutti della altre città, 
che qui nua accade di aominara. . . ' 
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re Narlifio, (olla lor quella casa, un'alira ne detto presso la porta 
del Ko Noi non possiamo per singolo visitare tulli i conventi 
dell'Isola clic oggi oltrepassano i sessanta : de' quali lasciando 
ad altri la dinumcruzionc, facciani passaggio ad un altro Ordine 
contemporaneo *. 

XVIII. Compagno, amico e commilitone del gran Domenico fu 
Tumilissimo francegeo d Asgisi, destinalo dal Ciclo ad illuminar 
l’universo co’ raggi d una insolita santità, c a sostener la Chiesa 
co’ soccorsi d'una innumerabile iigliuolanza. Slorto nel 1226, cioè 
un sul lustro dopo s. Domenico, ivi n tre anni venne canonizzalo 
dallo stesso Gregorio IX, da cui l’altro ebbe i medesimi onori 
Dettò tre regole ed altri opuscoli, di cui la miglior edizione si è 
quella che procuronne Gio. de la liaye al i6it , repliccala al 
173U. Sulla qual regola Girolamo du Polizzi e Claudio Kiquel in 
ialino. Santi Tesuaro e Silvestro Barloluzzi in italiano , Claudio 
lo Petit e Nic. Aubespin in francese, Gio. Ximcnez in ispano, ed 
altri in altri idiomi distesero comenlarl : ma oltre a lutti ebber 
peso di somma autoriti le Dichiarozìoui falle a quella Kegola dai 
papi Nicolò ili 0 Clcmcnle V *, 


I Più contezze vi danno il de Grosaia nel ano < Decacordo catenese ■ 
(Chord. Il, Dod. i), e l'Amico nelle ■ Catana illnatrala d (I. IX, c. Bj, ore 
pnre ne danno reggutgli dagl'illustri religiosi che ri fiorirono. 

> Oltre gli esteri aoprallodaii, contiamo de' noairi die hanno storiata queste 
prorioeia, benché non abbiano tutti veduta la luce. Tom. Scbifaldi lasciò di 
essa un Cronico latino , lodalo da Frane Barouio. Cna a storia della reli- 
gione di S. Domenico in Sicilie • lasciò Uiaciniu Munialio, rhe si conserva 
in questo maggior convento. Aitreal Al'^onsu Boccone compilò gli Uomini 
illustri in santità e letlere|di quesCordioe, citalo dal Moiigiiure; Tra le opera 
poi pubblicate contiamo il Coinpeudio delle vile de' Frali Siciliani, di Mau- 
rizio de Gregorio, impresso a Napoli 1611; la Belàiioue di molti servi di 
Dio domenicani, di Giamb. De Frauebis, a Paleriiio 1U5U; e la Quinta parte 
dell'latotie apagnuolt di S. Domeoiro e del suo Ordine , deacriiit da Gio. 
Lopez, e iredoiu da Pietro Patavino, a Uessius ISB'i. 

a La vita di questo gran Patriarca ci vico descriita da mille penne. Po 

tra' primi il aeraOcu Bonavemura , cui tenner dietro un Bari. Albizzi , un 
Knr. Sedutio, un Nic. tirano, tn Pietro de Alva in latino; un Martino di 
S. Giuseppe in castigliaoo; un Candido Cali ppe ed un Emilio Cbevin in fran- 
rese. A quelli stranieri fan corona diversi nostri: Ani. Trìgeoa e Gina. Già- 
raloiie divulgarono a Palermo , l'uno Dal 1B9U , un Discorso sulla vita « i 
costumi del Santo; l'altro nel 16S4, la aue (ìraiidezze raccolte da grevi au- 
tori e divise io 16 eermoDi ; e dopo altri demmo uoi pura un Elogio •IO' 
neo del Santo insieme e degli Ordini da lui fondali, al 1849. 

a La Sposizion della Regola francescana del nostro fra Girolamo Errante 
da i’uliizi fu pubblieau a Roma 1687, a Napoli 16C6, a Parigi 1612, a Co- 

luiiia 1613. In quest'anuo inedesimo f. Aut. Natoli de Patti promulgava • 


Digilized by C'. 


r,A<*'. I. isTfrrzioSf <)3 

XIX. Xon uno, ma tro Ordini n'ebbc isiiluili il bcncnco Ern(<, 
Il primo pe’ frali, per le suore il secondo, il terzo pe' laici. I^di 
è vernmcnlc stupendo H prodigioso dilatarsi eh’ ci fece in brevd 
spazio. Cominciato al 1210, a(>provato da Innocenzo III, riconfer- 
malo da Onorio III, a tanto si aumentò, che nel primo capitolo 
generale, tenuto ad Assisi 1219, Vi si poterono ratinare ben ol- 
tre a cinque mila vocali, deputati da’ loro conventi sparsi per 
lutto. Or chi sapria ben valutare il portentoso c presso ché 
Incredibile crescere e molitiplicarsi ne’ secoli appresso? A dir 
solamente delle congregazioni spellanti al primo c lerz'Ordinc , 
nel secolo andato,* quando l'crcsic arcano di già soppressi una ian- 
nità di conventi in Germania, in Olanda , in Ingliiitcrra, in Isco- 
zia, in Irlanda, in Isvczia, in Danimarca, in più altre contrade ; 
nulladimanco si numeravano nientemeno che lOOO conventi o 
115,000 religiosi. 

XX. il ceppo fondamentale del primo Ordine germogliò le sva- 
riale ramificazioni di conventuali, di osservanti, di scalzi , di ri- 
formali, di rccolletti, di cappuccini, c di altri che in seguito ri- 
pullularoiiov Tutti però codesti rami vennero principalmente ri- 
dotti a due immense famiglie, la Cismontana e la Ollramonlanaì 
comprendeva quella i cenobi d'Italia, Alcmagna superiore, Unghe- 
ria, Polonia, Siria e Palestina; l'altrn quelli di Francia, Spagna, 
Alemagna inferiore , Sassonia , kolc del llledilerranco , AITricn , 
Asia ed America. L’una famiglia contava 6G province, 3 custodie 
c G prefetture; l'ullra 81 province e più custodie; tulle dipendenti 
da un capo che porla il nome di ÌHinistro generale : se non dio 
i convcniiiaM e i cappuccini hanno il lor generale distinto. Code- 
Pie si sterminate propaggini han fornilo argomento a storie , ad^ 
annali, a cronache senza numero ’; le quali , come d’ogni allrit 

Vinegia le sue « Considenziuni sopra latti i precetti detta regola di S. Fraii- 
Ci'scu, raCriiUi dalla dulirina de' sommi ponletici e gravi dolluri » Testi sonr 
Veoiiti: Fuori a Palermo, lo stesf aiiDO IH54, due altre scritture: l'una del 
p. Dencdeito da Caaicalli col tilolu « Dotlrioa seralìrn o Regola de' frali 
niinoii del P. S. Francesco, confeiinala da papa Onoriu 111, esposta breve- 
niente a norma delle leggi pontHkie e le costituzioni deir Ordine , vigenti 
nella cisinoutana famiglia. » L'ahra d'anoiiiino è « Regola e Testamento det 
SeraGco P. S. Francesco, cun le custiiuziuiri de’ Frati minori CappuccÌDi, ap- 
sprovale dalla S. Coiigr. de’ Vescovi e Ucgulari, conFermata dalla fel. mem. 
di Pi*. Urbano Vili. 

' Senza smarrirci nel pelago degl' itiRnili storiati di qursi'Ordioc in ogni 
fìngua, basti qui memorare nn Frane. Gonzaga , consanguineo dell'angelico 
S. Luigi, generale della sna religione, che Fu anco vcscoYo prima di Ofalir 
e po.scia di Mantova: il quale un grosso volume slainpA a Roma I3H7 « DO 
«rrghte seraphicae religiouis, de eiusdeni progressibus ac legibus • Un anno 

Fi 
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provincia, cosi ci parlano della noslro, di cui qui ci conlentcremo 
tixlirarc i primordi. 

XXI. Era dunque Irai vivi ancora il seraQco Podre . allorché 
alcuni de' suoi G^iliuoli a Palrtmo ne vennero, e ’l primo domi- 
cilio ne fermarono presso lo mura della cillà, come narra Pieiro 
Ridolfi *. Quivi risleltero fino al 1235. q,uiindo inlrndolli in cillà 
vi edlficaron quello che oggi posseggono colla magnifica basilica 
fninofala in s. Francesco, su di cui abitiamo un reserillo di papa 
Alessandro IV, che rivendica i loro dirilli * ' — Pari anlicheira 
vantano i conventi di Messina, di Ciilania, di Siracusa; cioè, tulli 
nati vivente il Fondatore, benché poi o rifalli da capo, od anco 
traslali altrove. Cosi quel di llfe$8ina, avendo nel 1212 ottenuta 
dall archimandrita la chiesa di s. Leone papa fuor delle mura , 
ivi a quallr'unni passarono a quella dì 8. Orsola. Cocliè af I25t 
fu gittata la prima pietra dei niiovo maestoso edificio , per di- 
sposizione di papa Alessnndre IV *. a spese delle contesse Vio- 
liinta Palizzi, Leonora Procida , Beatrice Belfiore , che poi quivi 
furono liiimilale *. — Quel dì Calania ebbe luogo a ^ principio 
presso la chiesa dì s. Michele, acconto il castello Orsini : ma , 

■ f)« orig. $ernvh. rtlig. in Casi. Pio. — b Die 30 Disrtii 12SS. — 
c Dipi. 3 ionii 1231 

dianzi tvert Bidoiro Tnssinisnrsr piiLbIiratt « Vrnrzii fi sus « BìsKmi» 
teriphica » in cui e spiegava gl'isiìluii di iroidiee e i peivoesggi più illn- 
airi ne rassegnava. Altra Isturia del inedesiiiio liioto rd argomento dava Enr. 
Sednlio ad Auvera* 1613. dove alquanto prima avrs pubblicala uii'Apulogi» 
cosi dell'Ordine, come delta Regola Irsoecscaoa. Oltre a tutti ai Tanlaggin 
Dom. de Gubernatia, ehe nel tuo «Oibia siraphirua a iuiprasso a Roma u 
a Lione 1682 e segg. in V ampli volumi, la storia vi rauptraenta di tulli 
e tre gli Ordini rraneescani, con più criiics ed esatieaza ette altri. Ma cosior 
latti e I cento altri di cui mi passo fuii'è ebe redau la mano aH' immortale 
annalista làica Waddingo irlandese , che sullo stile del Baisnlo ben otto 
'Volami in falla compilò di Annali de' Minoii, che compieiidono I talli e 1 
monumenti latti dal 1208 al 1610: Annsl'i remine isti slaiopatsi a Lione 1647, 
e poi riproduRi e coBtiùuati da altri Suo al tomo XXI, a Boato, a Torino, 
ad Ancona 1844. 

' n Pirro, r Invegcs. e d’opO' altri if cav. Gaspare Palermo nella sna guida 
per questa eillS descrivono a lungo tal chiesa e tele ronvento. stato un di 
•oggiorno del reggente Praneescu della Rovere , clic poi fu papa Sisto IV, 

s In questo tenspis spn pure sepolti Federico III , Lissbelta sus madre . 
Caglteliiio suo figlio e Gtovsniii fiuliulo di Pielio II; sopra die sirivuno il 
Boniìglio, il Mauro, il Gatto rd alili slosici di Sle.siiia. Il convento poi fu 
alcun tempo alloggio al gran taumaturgo Anlonio di Padova (di coi appresso 
dtrrino), e da t:srlo V imp. tu diihiarsto primario di questa provincia ; ne 
scrivono il Wad.lingo all'anno 12'22; il RidulQ netla sua Storia |l. Il, p. 280); 
il Sampieri nella Iconologia (I. Il , p. 173) ; il Mauro nella Protumelropult 
^c. SI. p. 183); il Gallo Dell'apparato a' suoi Annali (p. 20 a 126). 
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per lasciar questo sgombro, demolito per ordine di re Manfredi 
fu Irasforilo altrove, in fino a rhe per autorità di Gregorio X, c 
poi di Mcculò III, venne rialzalo; c da ultimo ricoslriiilo quello 
che oggi sì ammira, dovuto alla raunirirenzn della reina Kleonora 
moglie di Federico III, la quale rimasta vedova prese l'abito di 
•chiarissa. c fu ivi sepolta •. — Quello di Siracusa ripelesi fin dal 
1223, cui il vescovo Barlolommeo cedette l'aiilieo tempio di s. 
Andrea, che dallo Sebobar si vuole fabbricido l'afliio 500 dal ve- 
scovo Slerano *. 

XMI. !Noi qiii-non diamo la storia de’ Conventi, ma soliamo 
degli Ordini, sul disegno più volte espresso di rilevare lo stalo 
della religione in qiicsfepoea, e eon esso il grado d'incivilimento 
da essi arrecalo. Troppo lungo e forse noioso vorrebbe il nume-, 
nierarc gli oltre a sollania ccnObi die conta la skiliaua provincia 
de' Conventuali, di cui diiunqiie ami saperne , non manca chi 
possa pienamente sbramarlo *. Kppure i Conventuali non sono 
che solo un ramo del comune slipile francescano : nllri ne ger- 
mogliarono in progresso sullo liloli e statuii e abili dilTerciiti , 
lutli fecondi di numerosa progenie , tulli feraci d insigni perso- 
naggi, benemorili tulli e della religione e della lelleralurn. Mii 
com'essi ci vennero a tempi posteriori, così noi ad altra epoca 
no destiniamo il narrtire. 

XXIII. Nel novero degrislitulì mendicanti tengono il terzo po- 
sto quegli che del nome si fregiano del magno AgoaUno. <ìià 
noto è dagli annali ecclesiastici che questa Santo vien proclamato 
padre di bcMi olire a ccoeinquanta dilTerenli i>tiluti, che a vanto 
si reclino di militare sotto le sue insepe o di professarne la re- 
gola. Or quegli che più slrctlaiHentc in oggi si appellano Ago- 

' Scrivono dì qafslo reale convento il Waildinga all' anao 12Sfl ; il Pirro 
•iranno I3i2 ilrlla Notiiia di Caiania, e neM’auuario di essa (p. S77,; I A- 
inicu J. IX. c. 5. n. t> r gli stiri storici di quella città. 

a I gii lodali Wsddingo al tìtS. • hidolfo |i. I), a Bari. Pisano nella 
Conrurmili di S. Praiici'sco . e Marco di Lishoaa «ella cronaca de' Minori, 
e tra' nualri il Pirro netta noviila di Siracusa (p. S56), ci ragguagliano sulla 
(ondaiiune di qin ste, come ranno altrove d altri conventi siciliani. 

> Ulne gli storici noairi o atranirri che aiaitt venuti kdiiido, vuol qui uo 
posto dtsiinio il g. Filippo (Jsgliola inalteae , il quale una distinta laloria 
«e ha rumila di queata pruviticia tolto titolo a Almse airilienstt provio- 
eiae niinoruni conventaaliorn Hanirettaliones ooviasimte sex exploralionibus 
eomplexae • pubblicala a Vcneiia IMA. Uopo lui, uo altro alunno di questa 
famiglia pubblicava a Palermo iA70 un « Uaoaaio de' rrati Mioori a. in fondo 
al quala annetlea »n ragguaglio della origine e degli oemiol illualri cunveai- 
tuali : da' quali più innanii ci toccherà far rieordanxa. 
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filiniani, nuli cniraiio li ii' mcndiciinti nù come canonici, nè come 
roniili; allriuicnli non il Icrzo, benbì il primo seggio liTrcbbono, 
siccome anteriori n s. Domenico e a s. Francesco. Per altro i 
canonici regolari erano possidenti, e i romiti sparsi per le soli- 
tudini nè Torinavan eorpo di religione , ne conoscevan regola di 
s. Agostino. 11 primo che [icnsassc a farne un corpo fu Inno* 
cenzo lY , creato il 1243 ; il quale assembrò i romiti della To- 
scana, cui propose ad osservare della regola: ed essi formavanu 
lina congregazion separala dalle altre. Succeduto a lui, nel 1234, 
Alessandro IV, perfezionò Timpresa del suo antecessore ; e con 
una bolla riportala nel Slare utaijtmin dell Ordine , conchiuse la 
Union generale di tutte le sparse membra , c ridusse ad una lo 
tante romilanc famiglie ’. 

AXIV. Kella qualità di romiti, parecchi discepoli del grande A- 
costino cransi Iramulali dnll’AlTrica nella Sicilia (in dal secolo 
V; e di essi óbbiam noi altrove fallo parole *, ove abbiamo pura 
discussi i (Jilfcrenli opinar sul conto di lor origine*. Qui dunque 
ci tocca parlarne come d'Ordine religioso, mendicante, costilucnto 
un corpo canonicamente organalo, avente un capo comune sotto 
titolo di Prior generale, o che va ricco siccome d' infiniti alunni 
per ogni merito ragguardevoli, cosi d'innumerevoli slurialori elio 
Ile hanno tramandate le competenti notizie *. Auliclù sono i cc> 

a T- V, p. 40 e segg. 

I t*a<ciarrlid a canonici regolari e frali eremitani riconoscevano un tneda- 
aniio laiiiulore , foroaiasiiiia controversia fu agil.ita inloriio U loro anierio- 
riti. pretcnOendu >l gli uni e si gli altri d'essere i primogeniti di S. Ago- 
Mino, (iiuvaniii XXII , Per conciliarli fra loro , iliù ad riiirambi comune la 
l'Illesa di Pavia, ove le spoglie del Saiiui riposano; ma codesla comunanza, 
aiirirchè accordare , nuu servi che a suscitare più ardi'titl discordie ira |e 
due faiiiiglu': lalcliè fu nieslieri in aeguito dar loro l'allernaliva , in prima 
di un riirse, iii poi d una selliniaria, per I atnminislrazionc di ijurlla basilica. 
Molli e molti serilli corsero dall'uria fazione e dall' altra , de' quali a noi 
Sion Iacea nè disaminare il ncrito nè bilanciaru i dritti, e multo meno diri- 
ftiere una quislioiie die divise lunKamunIe gli S|itlili. 

V Molti di essi foroDO da noi laecordali nel t. V, p, 40; molli altri nella 
Istoria delle atorie muuastidie, set. Il . n. 8C e segg. Tra questi contammo 
111 lingua nostra non pochi: Anihr. Slaibano dicile a Napoli uri vasto Tem- 

! iio ereinilaiiu do'baoli e lieali dell'Urdin suo.' Ambr. Landucci a Roma porse 
a Sacra leecelana selva • ossia l'origine c i progressi delreremo e della con 
gregatioiie di Lreeelu ; Uoiiatu Calvi donò a Milano le Memorie isluriche 
della Congregazione osservante di (.oinbardia: ('.ostaiitu l odi , a Manlosa, de- 
gciiase la Vita del U. Giu Uuoiiu, fundalurc della manlovaiia congrega; cd altri 
ad altre |iruviiice si limilarunu. (.locgli però rhe Iurte abbineciulle . fu Luigi 
'fu;-cllì,il quale ben Vili tulumi iu fugliu potè coiiipilaroe, a Bulugua, col titolo 
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nobt che si hanno in Siciiia. Quel di Palermo Ira tulli il più an> 
lico .si vuole dail'lnveges fondalo nel 1244, dall'Errera nel 1275, 
ed è immediatainenle soggcllo ai Generale deirOrdine, come narra 
il Graziani * ' — A Hessina ahilarono a principio suile colline 
occidentali, nella contrada che dagli À'ctrpt si nomina : ma verso 
il 1387, se non anche dianzi, ebbero in cillù la chiesa di s. Cri- 
stoforo nel rione del Dromo — A Catania iiilrodolli alquanto 
più lardi furon locati presso il vetusto teatro e '1 tempio di s. 
Fenem , por cooperazione di Ford. Giierrieri , il cui gentilizio 
stemma vi fu impresso; benché dopo l'incendio del 1523 e chiesa 
e casa fu con miglior ordine ricostruita. — Altri trenta domicili 
si vennero successivamente dnzzando, la cui descrizione lasciamo 
agli storici generali dcH'Ordine e particolari di questa provincia 

XXV. L'essere i frati di Monte Carmelo stati dalla santa Sede 
riconosciuti, approvati, condotti a forma di religione dopo gli eremiti 
di s. Agostino; ciò è stato cagione ch'eglino tengano il quarto luogo 
Ira gli Ordini mendicanti. Nel resto , so aggiustiam fede a' loro 
scrittori , essi per anzianità d' origine meriterebbono il primo : 
conciossiachè, laddove gli Eremitani si credono anteriori non solo 
a’ Domenici e a’ Franceschi, ma Gno agli stessi canonici regolari 
(siccome vegnenti da un Santo che prima professò vita eremitica, 

• Anatt. Auguit. 

di Secoli Agostiniani, nivtro tstoria geoersta del Sacro Ordine eremitano; per 
eoi ha riportata quella rinomanza . che on Mabillon per gli Anuali bene- 
detlini, un Pennottu pe' Canonici regolari, ed altri per simili storie unirer- 
■ali. 

' La chiesa si vuoi eretta fin dal 1118 sottonome di S. Niccolò : sotto gli 
Angioini fu dedicata a’ as. Dionikio, Rustico ed hleuterio, patroni de’ Fran- 
cesi : ma nel 1300 prese titolo di S, M. del soccorso, per una cintura ar- 
gentea, t.-on che si narra avere la B. V. cinta e sanata una donna paralitica. 
La chiesa fa poi riTatta nel 1027 : nel convento ancora visse e mori il ce- 
lebre Onofrio Panviui. storico solenne, al 1808, come ne scrisse Gir. Ghi- 
lini nel 'suo Teatro de’ letterati (I, I, p. 178], e Ani. Gaodolfu ne’ suoi scrii. 
lori agostiniani (n. 130, p. 276], 

V Cosi ne scrivono il Boiifìglio nella storia (I. X, p. -384) e nella Mesiina 
(I. IV, p. 82;; il Sampieri uella Ironologia |L II, c. 8); il Mauro nella Pro- 
tometropoli Ip. 191): il Gallo nell' apparalo (p. 30 e 103). Cd anco questo 
convento è* gciieralizio. 

* Tra questi vontaggiasi Booav. Attardi aggirese, ohe un grosso volume com- 
pilò sui a Uonai'bisnio in Sicilia diciferato datl'Ordine del p. s. Agustino a 
Palermo 1741; ove narra alla stesa e I’ introduiione primiera c la propaga- 
sione di esso fra noi. A lui asaiciamo e Tommaso Lrrera nel suo Alfabelo 
pgostioiauo. e Luigi Torelli autore de' secoli agostiuiaui. 
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« poi slAlul la chcricale); i Carmelilaai menan vampo di ante- 
cedere, non che solo coslor tulli quiinli, ma t;li apostoli e (ìesi 
Cristo medesimo, rimontando a' lc<npi preri-lici, e qualificandosi 
discendenti d'filia Noi ni solito riinaniliiimo alte funli chi vuol 
conle7.r.e specifirnle di questa orientale famiglia, a noi venula di 
Palestina, posciachè ne fu sbandeggiata da' Saraceni *, e tocchiamo 
la sua introduzione in Sicilia. 

XWI. ilesse dallato le tante diramazioni c forme ch'ebber luoge 
nel continente, quattro se ne coniano in quell'isola, formanti ni* 
trellanle province. Quella di s. Angelo conta 3.1 domicili; quella 
di s. Alberto ne ha .32: quella ili Honle-Sanlo non più clic 7 ; 
nè più di P riilliraa che dalla Scafa del Paradiso s'iulilola; tutte 
perù di|>endenli da un medesimo Prior generale. Il cuiivenlo mag- 
giore di Palermo , secondo l'Iiiveges * , e 'I l.czana ° , ripete i 
primonH dal 1118 : quel di Messina, .secondo Teodoro Ariano * 
e Placido Sampieri dal Utili : quel di Catania, secondo I Cgi- 
dio * c l'Amico ' , dal cadere del secolo XII ; e così gli altri 
aeguentemenle : le cui singole fondazioni si leggono presso i uu- 
•trì cronisti Ma tanto basti dì Regolari Istituti. 


■ Pai. nob. p. 170. — b Ann. e«rm. t. Ili, 1118, n. — c Fila di». 
Albirto c. 23. — d leonol. I. Il, c. 9. — e Curai, virai, p. Ili , e. 3. — 
r Cai. ili. t. Ili, p 147. 


' CoJests iniica pretensione , combettati d«' Bollandirti.é tuta propa- 
gnata da rari; come a dire, da Frane, di Bnana Sprianaa ■ Uisioricn-tbeo- 
logicnm armainrniariom ; » da Daniele della V. Maria ■ rro|iii(inaruluiii 
oarmelitanae hisloriae » da Valentino di a. Amando «l'rodoniua raniieliianus* 
e da altri dello stesso calibro La lizra duro foruaa iiorhé sotto Innucenao Xll 
la Cungregaiion del Oonriliu prononiiò sn decreta die impoiieea perpetuo 
■tienilo a chicchessia aiiH aflare della primitiva istiluzisns e succesaiuiie del- 
l'Ordine da' profeti Elia ed Eliseo; derrelo ebe fu con or breve confermai* 
dal papi, antio ftrivi censure vietando il djapuUroe e lo scriverne. 

* Queal'Ordine non cede apli aniidelti per numero e per valore di slo- 
riri , di cui altrove abbiamo inles-ulo il caialnxu. 8.va(i i|ui iiieiiiovare Fil. 
Ribaio « Spcculum Ordinis carmelitani » Daniele della V. Maria s Miaioria 
Ebani Ordinis a; SI. Ant. Allegra « FaiadUiis etrmelitici deeoris ■; Kil. della 
Ss. Triniti « Decor Carineli religiosi >; e per lacere d ogni altro Oiamb. de 
Lezioa « Annalea neri Oidiuia U. V. M a compreai in O'iatiro grandi vo- 
lami, a Ruma 19SG. 

s Tali seno , Egidio Lenndelieilo da Seiaeea , autore del a Giardino Car- 
iDelitioo a parli IV ronteneoiì la storia della religiuna del Carmine | A>vi 
le vite inoltre de' santi debordine e le indulgenze del suo abiloj; N. Ven- 
timiglia o II sacre Carmelo italiano, a A bit può accoropagnarai Gina. For- 
«ari antors dall' • Anno memorabile de' CarmeliUoL » 
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XXVrr. Egli è sol da noinre come coll’andare de* tempi' i pre> 
detti Istituii soggiacquero a dilTerenti riforme e sotto diversi nomi 
si furono drramnii. Di essi ancora terremo conto neirepoche in cbo 
nacquero, ovvero in che fur introdotti fra noi . E questo avviso 
vo?Mnmo ciré basir, perché nessuno ne imponga taccia di biasi* 
mevole omissione. 

XXVIH. Rapidi accennamenli fuggitivi che presentali abbiamo , 
con esso la indicazione de' fonti oi^e attignere pid copiose no- 
tizie, ci confidiamo che debbano poter servire di prova degl' in- 
crementi che prese dentro lo spazio dì quest'epoca la religione, 
per In munificenza de' Prineìpi cbe-«rtanle istituzioni fondarono, 
e di loro prelezione le confortarono , e dì nuove euncessioni le 
nrricchirrino. Ma per vero dire, non sono tanto gli edifici, quanto 
gli uomini quelli che cuslilnisrnno la vera grandezza : dol loro 
merito personale, dalla lor dignili, dalle k>ro imprese commen- 
surare si vuole H progresso religioso non meno che 'I lellerario. 
B di tali uomini appunto in ragion di quest'opera si debbe in- 
teressare, onde vie meglio scorgere il grado di civillii da loro 
introdotto in un paese per quasi tre secoli iosehalicbito sotto In 
musulmana UranniJc. 


CAPO II. 

ESTSar ILLUSTRI 

f. Quali personaggi e quanti d'ognì più alla condizione venis- 
sero ad illustrar la Sicilia, dappoiché ne fu fondala la monarchia 
e ristabilita sul sullo la religione, fu giù dimostralo a sufficienza 
neilepoca preredenie. Iri ci si parò dinanzi rieenmeiile vallala 
la schiera mollipiice e de' Prelati che fur assunti a riorganizzare 
le chiese, e gli Abbati che rhinniiironsi ad amministrar le badie, 
e i capi degli ordini difTerenli che v'introdussero le loro famiglie. 
Qui dunque ci tocca di rannodare il filo e continuare In serie. S 
per Cominciare dal vertice della chiesastica gerarchia, dopo aver 
veduto quanta parte i romani Póiitefiei prendessero per quest'i- 
sola., e come taluni di loro presenza la coiidecorassero nell' an- 
tecedente periodo, tocchiamo ciè che uno de’ lor successori nel 
presente adoperasse. 

II. Più sirene relazioni s’ehbe con questo regno Itmocenzo III. 
Coiieiossiaebè, venula a morte l'inipernlrice Costanza , moglie di 
Arrigo VI, e lasciando ancor utiiiotingo il iìgliuol Federico, de- 
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alinavn por Icslnmonla n suo tutore lo stesso pontefice: il quale! 
in adempimento di lato uflìcio nel 1108 mandò innanzi i cardi-' 
nati di s. Stefano e di s. Adriano por predisporre (;li affari 
Indi si condusse di persona in Palermo, e rassellò provvidamcnlc 
la corte, e quello vi ordinò che narrasi da' suoi liiografi c dagli 
storici nostri. Tra le altre fu solennissima la consecruzione da 
lui falla del vetusto tempio di s< Piclro detto di Itaynarn, presso 
Castello a mare ; sopra che lascionnc memoria in un diploma , 
ove ne dice fondatore re Guglielmo, benché non fosscnc che re- 
stauratore, poiché giù era stato edificalo nell'anno del mondur 
6589 (1081 nostro, siccome Icggevosi in ima greca iscrizione ap- 
posta all'ingresso, riportala da Giorgie Gualtieri *. Ivi poi ci rag- 
guaglia d'esser venuto in questa con sci cardinali preshilcri, uno 
diacono, uno patriarca , e diciolto tra arcivescovi, c vescovi, per 
concliiudcrvi negozi di somma importanza *. Tal sagra volle egli 
compiere con tutta solennità in rendinicnlo di grazie al I*rin9ipe de- 
gli apostoli per lo buon esito di quella sua spedizione, a che fu 
spinto per ristabilire nel regno la paco ialorbidata da un Marco- 
valdo tedesco giù siniscalco di Arrigo VI, c da lui eletto duca di 
Ravenna c conte della Romagna. 

111. Volle impcrlanlo il papa di presenza soccorrere al pupillo 
principe , allorché si accorso , che gli pertcolava la corona sul 
capo, a cagiono de' disturbi della corte, della guerra civile dei 
popoli, e della sollevazione do' Saraceni dell isola , i quali sen- 
tendo il giogo della schiavitù, apportavano per ogni dove, e par- 
licolarmenlc nella valle di Mazzara, gravissimi danni. Quindi im- 
pietositosi per tanti mali si determinò di passare nella Sicilia colla 
speranza di recar la concordia tra’ ministri della corte, la pace 
agli abitanti del regno , il terrore ai Saraceni^ la sicurezza al rc;- 


* Ant. ta6. Sia. p. 90. 


■ Molle sono le lettere di questo papa et nostro arcivetcoTO e ad altri prc- 
Isli, riguardanti questa sua spedizione; le quali ai leggono nel suo registro. 
Vedi I. I, ep. i7, e B»7 e Bui; !. Il, ep. 187; I. IV. ep. BUS; I. V, cp. .78. 

> Questa bolla t riportata dal Pirro p. l‘29: in Tondo ad està si leggono 
l.noini d«’ cardinali e vescovi intervenuti a quella cirimonia. Tal chieM, e- 
riilicata dal duca Roberto nel 108t, Tu unita nel tll7 ad altra esistente itr 
Bagnata di Calabria, da cui perciò fu cognominata: la ronsacrozione Tu ce- 
lebrata a' 30 maggio 1308: ma essa, già rovinosa per vetustà , a di nostri 
è suta demolita, e i suoi beni (colla statua del tutelare a. Pietro) trasferKi' 
aHa prasfiina chiesa di s. Sebasiiauo’. 
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di cui presa una rolla la tutela , giudicava suo dovere il prolcg'* 
gcrio, ogni qualunque volta se ne presentassero le occasioni ■. 

IV. Tra quei che acconipagnaroiio a Palermo il sominu Pastore 

0 poi soscrissero alla bolla aiizidclla, v'ebbe i cardinali vescovi di 
Palestrina, di Frascati, di Albano, di Porto, di Sabina, di Ostia ; 
il cardinale diacono di s. Maria in Cosmedin; Giovanni patriarca 
di Aquilcia; gli arcivescovi di Napoli, di Salerno, di Sorrento; i 
vescovi di Nicastro, di Cotrona, di Mileto, di Truni : ai quali nc- 
conlaronsi que' delusola per presentare lor omaggi al principo 
de’ pastori, al padre comune de' fedeli. Quella riunione di tanti 
prelati, tale da poter costituire un sinodo nazionale, valso som- 
roaroentc ad accrescere il lustro di questa chiosa insieme e di que- 
sta metropoli 

V. Venendo a' Pastori ebe preposti furono al regimine di no- 
stre Chiese, siccome vedemmo quale diligenza si adoperassero i 
Normanni nei chiamare dall'estero i più idonei a tanto ministero, 
non altrimenti si condussero i lor successori in questa parlo non 
ultima di sovrano dominio. Sedea nella cattedra di Palermo un 
Bartolommeo succeduto a Gualtieri suo germano friilello, con cui 

1 re Guglielmi aveano largheggiato d'ampie concessioni. Altri doni 
seguentemente aggiunsero i succeduti Svevi , volendo in ciò ga- 
reggiare colia estinta casa normanna : de', cui slronienti autentici 
è traricco il tabularlo di questa Chiesa. Da Bartolommeo ricevettn 
Arrigo VI in essa Chiesa la regia corona : a lui la rcina Co- 
stanza alTidava il proprio Qgliuolo Federico II , di cui prese Ih 
cura per mandato di Innocenzo III che n'era il tutore 

' D'altri favori Sappianio avare il ponleGce largheggiato con Federico: po> 
rocebé , uscito gii lui di tutela, brigò che togliesse per isposa Coslansa il- 
glia del re d'Aiagona, rimasta vedova del re d Cuglierui; le Cui ifozre fur ce- 
lebrale a Calernio ori seguente anno 1300. Avendo po-cis dichiaralo Ottoos 
di Sassonia nemico della chiesa, e perciò decaduto dairiinperio, interpose I 
tuoi uflìcl appresso i principi elettori di tierinoiiis, perchè invece di Ottono 
venisse Federico ricunosciulo per Cesare, iiiaggioi mente che si 'ritrovava dà 
mollo tempo eleito già re de' Romani. Sopra ciò si può riscontrare il Re- 
giairo dello alesso pontefice, la Cronaca di Riccardo da a. Uermsou, e l'a- 
nonimo scrittore ■ De gestis lonocenlii III. * 

a Lo stesso pootelice in detta bolla annunzia esser venuto io Sicilia • proi 
maximis et arduis nrgoliìa Sedie aposiolicac prrirsclandis, ut nobis B. l'o- 
trus apostolus in diclis noslris negoiiis eiequendis ravoratilis esset. • E sie- 
gue ad esporre il tenore di quelle suiituosa solennità. 

a Abbiamo diverse lettere di questo papa si nostro presule sulle cose dei 
pupillo Federico; e fra le altre la 857 del libro I, la t87 del II, la 38 del V. 
Ed egli da lui fu accollo ed issìatito quando venne ■ Faletmo, eome sopra 
narrammo. tS 
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VI. Succederà a lui, nel 1201, GuaKteri ///, consanguineo an* 
eh esso della casa imperiale ; c Tu questo un provvedimento dei 
nostri monarchi, onde nggiugnere nuovo lustro colla chiarezza 
«lei sangue a questa sedia inelropolilana. Come nbbiam veduto 
aver costumato i normanni, altresì gli Svevi locavano in questa 
sede primaria pasturi del regio sangue. Svevo era dunque costui, 
e al pari de' suoi antecessori fu elevato alla dignilìi di gran Can- 
celliere del regno; dignità, dice il celebre giurista nostro Mario 
Mula, inerente allora a quella de' nostri arcivescovi '. Era egli 
stalo vescovo di Troia nella Puglia : indi dal card. Cencio legato 
della sanla Sede promosso a questa cattedra ; sebbene tal pro- 
mozione non fu approvata da Innocenzo III, perciocché falla a 
sua insaputa da chi non aveane podestà *. Il perché da questa 
rimosso ebbe in sua vece la cattedra calancse \ 

■VII. A lui pertanto fu surrogato Parisio, il quale però non ci 
è conto che fivsso straniero, come furono i duo siicceiluli Berardo 
de Caeiaca e Leonardo de conli di Segni. Era di preclara stirpe 
il primo, c già vescovo di Ilari; alla qual chiesa non pochi ser- 
vigi uvea rrnduti nè piccioli benefici conferiti, si che il suo nome 
acquistò rinomanza *. Ui la il trasse Federico II, per proinoverlo 
a qucsla sedia che appella capo e seggio del suo reame * ; e 


' » Archiepisropas ptnorinilinas , co ip«a qiiod est crealos Archiepisco- 
pus, diralur rrK»i Siciliae Caiicrllatiui » (C»mm. tn Cap. reijniJ. Cessò lai 
carica qnamlo venner mcuo i scile giendi uflìct della emana, di che fu di- 
scorso nel I libro. 

> Non era delle facolli del legato il trasferire un vescovo da ona in altra 
chiesa; ed appunta di ciò il papa lo riconvenne con lettere che sono inserite 
nel carpo delle Decretali, al tiialo o De auclorilsle et usu pallii, » e nella 
Stravagante L'cr.t a De iran-lstioiie rpiscO|ii ; » oltre a quanto ai legge nel 
cap. iViji specialis del titola a De ufhclu legali » ehc Bla nelle antiche col- 
lezioni della Decretali pubblicate dal eh. Ani. Agostini. 

^ Ragionano di questa traslazione (oltre il Pirro e l'Inveges.) l'Ughelli nella 
Notizia della chiesa di Troia; il G<oss.i in Ila Catana sacra; c 'I Delirarli nella 
Di-scrizione del regno di Napoli. Vogliamo qui aggiungere come questo 
Gnaliicri . a paro det suo precessore , fu destinato in Bua vece dal papa a 
tutore del pupillo re Federico , come appare dalla sua epistola 571 del li- 
bro III. 

* Scrissero di lui il Bealillo nel Catalago degli arcivescovi di Bari ^p. 183); 
rUghelli nella Notizia di essa chiosa (t. VII , p. 523); il Colcti Delle Addi- 
aiuiii airCgbello ; il Bzovio nella ronlinuaziun del Baronio , an. 1207; e lo 
stesso papa Innuceuio no.lt'episi. IM. 

i a Altcmlcnles qusliter venerabilis el veneranda saernssncla panormilana 
F.criesia, qiiae caput est et srdes regni nostri, el antiquilate sii nobilis, et 
dignriate ut speciali pracrogaliva iiiler onines alias regni nostri Fcclesias 
puma, el merito principalis. . . Considcraiiics quud Ines aacram uoclioiiem 
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sompro il volle compagno di suo spedizioni , partecipe di suoi 
consìgli, consorte di sue intraprese. A riguardo di lui donò ulta 
chiesa io stalo dì Caccaino o parecchi feudi contestando i aie- 
riti di questo insigne prelato, che dimanda suo diletto, fedele e 
famigliare. Nel 1215 recossi egli a Roma qual oratore di esso 
principe ai concilio dì Lalerano; ed ivi venuto in conoscenza del 
8. patriarca Domenico ne ottenne alquanti alunni, che introdusse 
in Sicilia c fundonne il primo cenohio in Palermo '. 

Vili. Passato lui n miglior vita nel 1252 , cioè duo anni ap- 
presso la morte di Federiro, sotto il costui figlio Corrado ascende 
a questa cattedra Leonardo, gi.’i eletto da Alcssando IV, c sacralo 
da Urbano IV. Era egli congiunto e cappellano delfuiio, e rice- 
vette r imposizion delle mani dall' altro Lui sappiamo essere 
intervenuto alla sacra della maggior chiesa di Karo , inaugurala 
dal Card. Ridolfo vescovo di Albano e legalo di Clemente IV nel 
12GG; c aver donala a* Cislerciesi la badia di s. Niccolò del Cur- 
guro, oggi del Roseo presso Caccanio; che poi, mancando quei 
monaci, fu devoluta alla Chiesa palermitana. Durolla nel reggi- 
mento di questa lino a' tempi angioini , delle cui lurbolenzc fu 
spettatore , e sludiossi con lodevole , ma infruttuoso zelo repri- 
merne quella licenza che arrivata al suo colmo cagionò l'ineendio 
de’ si famosi Vespcri siciliani *. E basti qui degli esteri arcive- 
scovi della capitale : rivolgianci a qua* della seconda citlà. 

I\. Di Landone leggiamo che fu per erudizione e prudenza 
cospicuo; che uvea governata la Chiesa di Reggio dal 1217 : e 
che fu promosso a questa di Messina, non giù nel 123G , come 

• Dipi. 22 apr. 12111 et dee. 1210. — b Dipi. 27 dee. 1202. 


et regium susccpimus diadema, eie. » Prusiegae laudando il nnovo prelato 
a cunrermandu alla sua chiesa gli antichi diritti ed acctesrendnne i prnvenii, 
ie rendite, le prebende, le dignità. V. Dipi. 2 aprii. 121S. prcs-u il l'itru 
e 'I Mongiture, che piò altri di Ini dneumenti ci accumiilaiiu. 

' Per avere sempre accompagnato Federico, per lunghi intervalli era Be- 
rardo assente dalla aua sede > di cui ne oommise l'amniinislrniione ad un 
(iuffrtdo che taluno ha perciò riputato arcivescovo, mentre non Tu che li- 
cario od economo. V. Pirro p. 113. Trai tanti viaggi Irovos»! run Ce!.arc 
in Siria, e Tu presente alla sua coronazione in Gerosoluiia net marzo del I'221. 

* Si crede la morte di lui avvenuta nel 1270, quattro anni prima de Ve- 
speri esiziali a' Francesi, le cui nequizie avea egli toliu gravi pene Voluto 
fumprimcre, come rilevasi da un rescritto di re Carlo al giustiziere di Pa 
Il riiio, spedilo da Vilcibo al 1 agosto 127C, c serbato nel tohuiaiio di que- 
sta Chiesa. 
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ungila il Pirro *, ma nel 1235 , corno porf» rCghcIli **, dietro i'aa* 
lorilh del cronista Riccardo da s. Germano ; il quale ancora ci 
narra ch'ci fu adibito dall imp. Federico al papa Innocenzo IV , 
o dal papa all’imperatore per diverse legazioni di grave momento 
e singolarmente por rappallumarc l iinn coiraltru 

X. De’ due altri arcivescovi, Giovanni Colonna era romano , 
ed avea professato l'isliluto nascente di s. Domenico, di cui an> 
coca era stalo provinciale nel 1235, quando a questa sede fu ns* 
sunto da papa Alessandro IV : personaggio assai iodato dagli 
storiali di sua religione, e ben meritevole, delle tribnile laudi 
Abbiamo del suo sapere un bel monumento nel volume da lui 
dellato sotto titolo Mare lliMoriarum, in dieci libri distinto, con* 
lenente le gesto de' papi da s. Pietro a Bonifacio Vili, oltre ad 
un libro De viri» illmlrlbus, ed un altro di Epistole *. — L’ultimo 
di quest'epoca fu Bartolommeo Pignalelli napoletano , che alla 
cliiarezza del sangue seppe nuovo lustro aggiugnere colla prodezza 
delle imprese ; pgrciocuhè nominalo da prima arcivescovo di A- 
nialfi, indi iraslato alla sedia di Cosenza sostenne I' ulTicin di 
oratore d Urbano IV presso Arrigo re d'Ingltillerra e ’l suo figlio 
Edmondo per alTari di stato ** Altre ambascierie tenne alla corte 
di Francia, quando per conciliare la rciiia con Carlo suo cognato 

» P. tot — I) T. IX. p. 320 — c Ugbello t, VII , p, 321 ; el l. IX . 
p. *ll5. — d Uzov i» a d an. t2)>S 

' I.n sni traslazinnr Tu ralla per aatoriti di Gregorio IX. rhe gli diresse 
no lirevc onoritico, riportato dal Pirro (p. 404), ove dinuiiirra le sue attri- 
liuzinni. Trovossi ancora in monte Cassino per prrsedere alla elezione di 
t|up||’abbale, rbe fatta da lui venne tcceltata da' monaci , come rifrriscc il 
ritalo Riccardo nella sua Cronaca, an. 123S. 

> PZero ciò die ne scri>e lo sloiico Ambrogio Taegio ! a Vir Tuit omni 
tonde dignus, religione ronspicuos, dnctrina ciarlìi, vita siiicerus . et ruma 
relcberrimus ». Ke scrivono allrrtl Rio. Micbele Pio nella sua Storia dome- 
nicano (t. I, p. lìti}; e t. Il, p. SI), e Stefano Sampoy pur ivi [por. Il, I. Il, 
p. 18U,), de' quali l'uno aggiunge cli'egli fu poi trasrerilo alla chieaa di Ni- 
rnaia in Cipro; ma l'altro lo niega , voleodo che fosse un altro <let meda- 
ai tnn nome, 

•* Ci dan ronlo di lai aerini il Panviot nella vita di Bonifacio Vili , il 
Triteinio nel t'atalogo degl'illustri scrittori, e gli autori della Ribliuiera do- 
menicana, e peculiarmente il Fontana in più litogbt del suo Teatro dome* 
lucano 

4 l.’annalista Bzovin aggiugn» esser rglì a'ato dal papa spedilo a a. I.uigi 
re di Francia, prrcbè roti armala scendesse in Italia , di' «i gli darebbe il 
p>'tsrs9u delle due Sicilie,' a che il Santo aon consenti : pei lo ebe il papa 
ai vòlav al fi'atella di lui. Carlo d'Angiò [Annal. i2S5 et seq ). 


Dio hy Google 


CAP. II. ILLDSTHI BSTBRI 105 

fratello del re s. Luigi, quando per indurre quest* ultimo a de- 
bellare Manfredi e conquistar la Sieilia, c fu presente alPenlrala 
di lui in Napoli c al giuro di fedellà a lui fallo da' cittadini *. 
Dopo ciò viene assunto alla cattedra mamerlina da Clemente IV, 
l'anno stesso che l'Angioino si coronava re di Sicilia, cioè al 126S. 
Altre spedizioni da questo principe gli furon commesse al dello 
pontefice, il quale nel dargli l' investitura del regno si avea ri- 
servale le sicole chiese , e dichiarata libera la elezion de' pre- 
lati Ne’ quali negoziali parte non ultima ebhcsi il Pignatelli , 
ultimo arcivescovo del periodo che stiam percorrendo. 

XI. Nella terza cattedra metropolitica di Monreale sedea colui 
che portava lo stesso nome del re fondatore: vo' dire Guglielmo, 
venutovi dalla Cava insieme con Tcobaldo primo Abbate di quel 
monastero. Egli fu primo arcivescovo di quella chiesa , che go- 
vernò' con laudevoie scdulilh. Succedono a questo primo e Caro 
c Bemenulo, che ignoro se stranieri fossero , siccome furono I 
due susscculi, Goffredo c Trasimondo. Di questi, l'uno era fran- 
cese, di casa Belmonlc, caro oltremodo a Clemente IV suo con- 
nazionale, in cui nome compiè una legazione in Lombardia con 
ampissime facoltà, e da cui fu incaricato a favoreggiare le parti 
di re Carlo, di cui ancora fu intimo consigliere. — L'altro poi a 
questa sede promosso da quella di Corinto nel 1267, fu pur fa- 
migliare al medesimo principe, ed ebbe dal papa il privilegio di 
innalberare innanzi a sé la croce nella vìsita della provincia , e 
di poter assolvere dalle censure i sudditi del suo cenobio *. — 
Poco sappiamo di due altri 'della medesima etè , quali furono 
Giovanni Bocc.amazza romano e Pielro Gerra da Ferentino. Solo 
ci è noto che l'uno crealo da Niccolò HI nel 1278 , dopo aver 
fatto degli acquisti alla sua chiesa, venne da Onorio IV pei suoi 
meriti chiamato alla sacra porpora ed al vescovado di Tuscolo , 
dopo aver adempiute splendide ambascerie *. — L' altro poi era 

a Pirro Chron. rtg. Sie. 

■ It citalo Biotìo ill'anno 1209 riporta lettere di papa Cleircnte, che in- 
vrateodo re Carlo kI< apponeva cene condizioni; tra cui quella di riaerbare 
alla a. Sede la collazione de' benefici, laaciando al principe il diritto di pa- 
tronato. Del nastro arcitescoro poi altre imprese toccano l'anonimo scrittore 
<1 De rebus gestis Manfredi regis » , e l'U|{bclli nella Italia sacra (t. IX, p. 
219). 

> L'anno primo di sua promozione, fu consacrato il tempio cattedrale dal 
legalo card. Kidolfu Albano, e dedicato In prima all' Assunzione di Maria , 
ma ne' tempi appresso prese il titolo della Natività, che oggi ritiene. 

* Srrivon di lui I’ Uldoino nelle giunte al Ciacconio (t. 11 , p. 293,) , e 
rU.gbello (t. I, p. 139). 
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Einlu vescovo prima di Sora , poscia di Ricsi ; oralor del ponte* 
fico Innocenzo IV ad Alfonso X re di Caslii,dia; e poi da Ono- 
rio IV invialo n Filippo IV di Francia, a Odoardo IV d'Ingliiltcrra, 
ad Alfonso III di Aragona * : lo quali dislinnziuni arguiscono in 
lui una dcslcrilà non volgare nel condurre gli affari di stalo. Cd 
egli ancora, come il suo predecessore, a più alte dignità fu pro- 
mosso, cioè in prima atrarcivescovado di Capua, e dipoi al pa- 
Iriacato di Aquilcia 

XII. Passando alle sedie vcscolij troviamo non pochi stranieri 
in esse degni tempo assisi, e di esse benemeriti al sommo. Ha 
per non prolungare di troppo la nostra rassegna, ci contenteremo 
di sul accennare i nomi di pochi promossi a quella di Calmiia. A- 
veala più unni occupata un Giovanni Aiello da Salerno , fralello 
del celebre cancelliere Matteo. Tre altri esteri su quella cattedra 
ai assisero sotto gli Svevi. L'uno fu quel Gualtieri de Polena or 
sia de Paleariie, normanno di schiatta , ma famigliurc ed alfine 
di Arigo VI , da cui ebbe TulTicio di gran cancelliere , ed era 
stato vescovo di Troia nella Puglia ; donde il card. Cencio di 
proprio arbitrio l'avea tratto alla metropoli di Palermo : ciò che 
riprovando allamenle Innocenzo III ordinò che in quella vece 
fosse trasferito a Catania — Della stessa città di Troia era na- 
tio il suo successore Ottone Capuzio, rampollo di chiara stirpe, 
che introdusse in quella città i frali Minori, ed accrebbe la sua 
chiesa di nuove possessioni e di più ampli diritti. — E dietro a 
fui Angelo Boccamazza, romano, di famiglia Savelii, fratello del 
card. Giovanni arciv. di Monreale; promosso da Niccolò 111, ebbe 
a provare i disastri sopravvenuti dal governo angioiqo, che chiu- 
de quest'epoca *. 

XIII. Intralasciamo per isludio di brevità gli altri vescovadi del* 
risola, i cui rettori sono stati accurulumenle rassegnati dal Pirro, 
a cui rimandiamo chi vuoi risaperne. Per lo stesso riguardo ci 
rimanghiumo dal pur menzionare i tanti venerandi luminari de- 

■ Bzorio in. 1288. — b Gap. Nifi spteialis. De uff. legati. — c Lilt. 19 
DOT. 1207. 

' Coti di questo , come de' suoi aotreesaori , ci parlano Luigi Lello c 'I 
suo continuatore Michele del Giudice nella storia e desi riziune di questa 
chiesa Del Gerra in partimlsie l'Gghello nelle notizie delle chiese da lui 
amministrale (l. I, p. 1205 et 1210, l. V, p. 96; et l. VI. p. 3il). 

2 Altre particolaritl di questi prelati e di que' tempi vi daranno, dupo 
il Cirro, il de Grossis nella • Catana sacra » (§ 28 e seg.}; l'abbate Amico 
sella a Catana illualiaia u (I. v, c. 3), c gli altri storiali di quella chiesa. 
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Kristitali monastici cbo forono si bella mostra di sè, cosi sotto i 
Normanni da cui furono rislabilili , come sotto gli Srevi da cui 
Tennero conservali. Essendo sotto questi ultimi venuti alcuni Or- 
dini militari, e propagali per l'Isola, siccome narrammo ; degno 
è ebe de’ più insigni tra turo si tenga qui la meritala ricorda- 
sione. 

XIV. De’ Teutonici eh' ebbero dallo svevo Enrico VI la Ma- 
gione della ss. Trinità di Palermo , primier Precettore fu quei 
Gerardo , cbo poi ottenne da Federico II la confermazione dei 
beni assegnali daU'auguslu suo genitore e l'aggiunta di più altre 
immunità : i cui successori Giordano, Teodorico , Conrado, as- 
sunsero i titoli e le attribuzioni di Gran Precettori , da cui dK 
pendeano le preccitorie o magioni sparse per I Isola *. — • Final- 
mente de’ Templari furon Prefetti generali e Gofiredo Campi- 
niaco e Goffredo Anderilla e Guglielmo Orelieee, che sovrasta- 
vano alle case del lor Ordine parinvenle per l'Isola disseminate 
Una delle quali , esistente in contrada Ira Callagirono e Piazza 
(che tuttora ritiene la dinominazione del 7'empio) , accolse nelle 
suo mura un Gerlando che da’ nostri vieti riverito tra beali com- 
prensori '. Il qual titolo c cullo parimente si rende ad altro cava- 
liere di nome Meaeio, cui vetuste immagini rappresentano rostlto 
alla mHilare, precinto di spada, insignito di croce *. 

XV. Rimane a riverire liiluni più insigni delie famiglie «nendt- 
canti. E a farci da’ Predicatori, il loro cronista Michele Pio narra 
come il U. Reginaldo lombardo (o secondo altri francese) , uno 
de’ primi compagni di s. Domenico , ol tenuta da lui facoltà di 
visitare i iuoglii santi di Palestina, al ritorno approdò in Siracusa, 
e quindi in Agosto ed in ambe città fondò de' conventi , donde 
parlili alcuni frali vennero ad aprirne altro a Palermo ‘ *. Av- 
venne questo al I2i8 : se non che l' Inveges vuol a questo di 
Palermo vendicare un'origine anteriore, poiché fa venire i primi 

■ Idem p. 1341 . — b Idem p. 931 et teq. — e ile ffseine. e. Xlamiii. 
1. I. p. 114. 

' Le vite di qoteio Bealo et i ignota: beo ri è eogniia la ioTeotione del' 
san corpo, che diceai falla per livetazione al 1337 . quando fo traeferilo 
nella basilica di a. Giacomo il Maggiore, patrono di Caltagirone, ove ae oe 
serbano gli sili che riporta il Gaeiani ( Ktiaa SS. Sic. I. Il, p. 334); il qnale 
tu dice di OBiione alemanno e di profestioae leinpiario. Ma il Boaio nella 
sua storia dell'Utdine gerosolimitano il vnole spedaliere; ed a Ini- aderisce 
il Pirro (I. I, p. 671; et I. Il, p. 945). 

? In più chiese di Palermo e di Trapani ai veggono dipinlnre di qoealo 
Bealo, di cui poriménle ragione lo storico Bosiu Irti Ssnli dell’ Ordio eoo. 

* Il Bealo, foodatore di questi conventi, t quel desso che diccti tvsr li- 
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allievi da Roma, Invialivi dallo slesso Islilulore a ricfaiesla dcl- 
l’arciv. Berardo che il conobbe all'occasione del sinodo di LalC'* 
rano al 121S * 

XVI. Il convenlo di Messina Tu aperto da un altro socio di s. 
Domenico, onorato anch'csso del litoio di Bealo; quesl'è Bodrigo 
alemanno , ehe ne iniziò la fabbrica sul monte del Tironc fuor 
delle mura nel 1219: donde In (empi appresso fu trasferito dentro 
citta *. — Quel di Catania, che tiene il quarto luogo fu inauguralo 
da Leonardo de Flitco nel largo del castello Orsini, donde al- 
tresì in processo fu traslocato colà, dove oggi Gerisce e pregiasi 
d’avere nelle sue mura accolli parecchi per virtù e per sapere 
preclari *. Ma noi non possiamo correre dietro a quanti ne conta 
questa numerosa e Borente provincia. 

XVII. Contemporanea ad essa sorgea tra noi Tailra de* Frati- ' 

cescam, il cui primiero cenobio di Palermo , per falsi rumori 
distrutto una c due volte, risorse la terza più grandioso per Or 
pera d'un fra Ruffino, cappellano e legato di Alessandro IV, qua 
venulo da vicario generale deU'Ordinc. Egli era natio di Piacenza, 
ed egli richiamò i suoi frali indegnamcnlo banditi , e fe’ gitlare 
la prima pietra della chiesa di s. Francesco a Ruggiero vescovo 
di Malta “ — Quel di Messina, che vanta il primato tra lutti del- 

l'Isola per privilegio di Carlo V, ha l'onore d'aver albergato il 
magno taumaturgo Antonio di Padova che vi sostenne in carica 

a Ann, di Pai. p. 539. — b loveges t. Il, p. 580. e 060. 

eevDto dalli B. V. l'abiio bianco e nero che oggi veatono i frati , poiebè a 
prioripio portavano il rocchetto de' canonici di a. Agostino, a cui pei tenne 
pii a. Domenico e di cui ritenne la regola. Bd appnnrto da questo RegmaUo 
fu ricevuto neifOrdine un altro Beato, di nome tiiordano , che succedette 
al Sauto fondatore nel generale reggimento di esso Ordine, da lui grande- 
mente ampliato. 

* Fu quest'ordine confermato da Innocenzo III nel <216 : la morte del 
a. Fatriaica segui al <322: laonde questi nostri conventi sorsero lui ancora 
vivente. 

> Scrive di questo convento il Gallo si nell’ Apparato (f. 39 e 119) , si 
negli Annali di Messina (i. il , p. 79) , dove cuntra il Pirro pretende ebe 
questo si fosse il primo eoiivealo dell’Isola, nè noi gii vogliamo contrastare 
tal vanto. 

* Si raccordan tra questi i beati Bernardo Scammacca, Tommaso Cle- 
mente, Giovanni di Falco : de’ quali vi dan renleize il de Grossis nel De- 
cacordo cstanese e l’Amico nella Cdtaea illustrata : ma essi sen catenesi , 
e noi qui tenghiam ragione degli esteri. 

* Degli uomini illustri vivuti io questo convento scrivono il Cagliola nella 
Crunacà di questa provincia, e Frane. Baronio, De mai$$ta(« panorm, I. U, 
c. 6. 
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<li Vicario, 0 vi lasciò tic' munuiucuii elio durano a perenno ri. 
conlanxu <11 sua venula '. ; < 

XVIII. Sia non fu sola dottrina clic la presenza fruisse e l<i 
beneficenza spcritucDlassc ili tanlu Eroe : Palermo ancora , elio 
i;li ha lieilicatn mia chiesa , fu alb<;r^atrice di (anlo Ospite “ : 
varie ciltii di Sicilia ne furoiui siniihiienle a^'iirazialc , e tuttavia 
raccordano chi pii esempli di sua virtù e chi i prodigi di suii 
possanza. Fu in Doto; e quivi trovala il cenobio e 'I tempio del- 
ì'Ordin suo sparuto e in luogo malconcio, diè opera che più ina- 
gniOco e in silo più comodo si dirizzasse **. — Fu in LeiUiiii-, u 
quivi Gostrusse il eonvenlo presso la chiesa di s. Andrea apostolo, 
ebe dicesi stara un di orulorio di s. Pancrazio, primo vescovo di 
Taormina speditovi dal Principe degli upusluli : ed egli pur ivi 
richiamò da morie un fabbro che nella eoslruzioii della chiesa 
era sialo sebinecinlo da enorme sasso , che tuU'oggi si vede su 
la soglia della chiesa novella — Fu in Vizzini; c quivi ancora 
gillò le fondameula del domicilio che poi crebbe a lustro ed or- 
namento di quella città — > Fu a Sciaccai e quivi ospilalmciile 

accollo al suo ritorno dall'AlTrica nel nuovo edificio accanto la 
chiesa di s. Bartolo aposlulo, vi piantò di sua maim iiu cipresso, 
del cui legno fur poscia formale le imposle lulloru iiiiaiic di quel 
sacrario *. ■— Fu in Palli', dove fuor delle mura innalzò u' suoi 
l'ascelerio che poi fu ruITcrmiilo con sanzione speciale da Gre- 
gorio IX, c vi operò il prodigio di convertire un venerdì le carni 
appostegli in pesce — Fu anco in Cefalit ; ove ailresi e diò 
avviamento ad altro edificio, ed altri alberi vi lasciò , le cui fo- 
glie a saluto tornarono <lcgrinfèrmt.^, ,Cosi la.Sìcilia. venne In piò 
luoghi c santificata dalla presenza e vuniaggialit dallo opere , e 
dirò ancora illuminata dal supere d'un Suulo che seppe per si 
bel nodo collcguro la pietà colla scienza 

a V. Barunio. De maieel. Pan. I. I, e. 11. — b Wtddjogo Annoi. Uin. 
I. I. an. 1225, o. 20; Pisano De eònform. a. frane, an. 13H5; Liuara li» 
reb. net. p. 8. — e WadiJ. I. cit., Caalivla JUaiiif. IV, p. 121. — d Idem 
Eaiplur. Ili , p. 12». — a Pino p. 7.17. -r t Wad. ao. 1222 , n. 42 , et 
au. 1225, a. — g idem I. cil., Pirro p. 827. 

' DicesI aver egli <(aivi fallo actvare un poito, le roi leifae fnrono epe. 
riraeiuaie benefirlie ; d’ avere piantalo on albero nell'nvnrtso giardino , la 
odi Traila erano saloiari agpinrernii; ed era queato liMiavia in piadi al t64t 
quando il Samperl divolgò la sua Iconologia di Meatina , ove cib riporla 
(I. Il, c. 8). Per questo tìod quivi il Santo vonerato con culto ipeeiale. V. 
Sello, Apptrtlo p. 127. 

* Da ijuauto slam venali aeccuosodo ai scorgo che <l«tiì couvouit vanioncr 

tfi 
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XIX. D'un nitro Eroe ra lieto quesl'Ordine , il guaio , benché 
allronde venuto, qui ci visse, qui ci mori, qui oggi si venera trai 
BchIì. Parlo di quel Gandotfo iiuliu di Binasco nella Lombardia, 
.>') chiaro per austerezza di vita c per zelo dell altrui salute, che 
venuto a predienro iu Polizzi la quaresima del 1200, nel di ul> 
lituo di essa chiuse in un medesimo la predicazione c la vita , 
iieirOspizio di s. Niccolò, donde poi le sacre sue spoglie Irasfe* 
file solennemente nella maggior chiesa vi ricevono pubblico culto 
dal popolo che lo invoca suo principal protettore. Le gesle me* 
morabili di sua vita e i portenti operati avanti e dopo sua morte 
furon raccolti da Iacopo Narnia vescovo di Ccfalù (nella cui dio* 
cesi stava Polizzi) , poiché itovi per sacra visita celebrò quella 
traslazione nel 1320 

XX. Un altro Bealo decora fra noi la francescana famiglia, ed 
in ispczieilh il reai convento di Palermo, ed è quel Gerardo che, 
nato in Valenza della Gallia cisalpina di nobil legnaggio , messe 
in non cale le agiatezze paterne e le grandezze mondane , im* 
prese un pellegrinaggio alla volta di Roma, donde si tramutò in 
Napoli, e quindi veleggiò per Sicilia. Più anni menò vita solinga 
sulle vette dell'Erice c dell'Elna, finché sull'esempiu di s. Ludo* 
vico, llgliuolo di re Carlo II d'Angiò e vescovo di Tolosa, si con* 
sacrò uirOrdine de’ Slinurì, ove in più conventi dcU’Isolu lasciali 


tor origine fio da' tempi di queato Santo, il quale Tu riceralo nell' Ordine 
dal medesimo Palriarra d’Aaaisi il t2;3l, e vi mori al 1231 in Padova, de 
cui gli t venula il cognome, benché fuase nato a I.isliuna ttOS. Tacendo qui 
di aua santità e di suoi iniraouli nuli al iiiumlu, einiaenie fu la aua doUrioa, 
per imi dal medesimo a. Francesca fu destinalo pel primo ad insegnare lo 
sacre lettere a' suoi. Ce ne rimangono bei inooiinienii nelle Concioni latina 
e oelle Concordanze morali della sacra Scriitura, mandale in luce da Giu. 
de la Haye a Parigi tCtt —Parecchi rraneescani sicoli (meeai da canto gl i 
estranei,^ ai ano data la cura d'illusttarc le imprese di lui. Bonav. Genovese 
ne raccul.se i miraculi, e divoignili a Roma 1000 l.a vita ne cumpilé Fraoc. 
Baronia, e diella a Palermo 1043; e quivi Beni. Rocco un'altra ne pubblicò 
nel 1I>B4, aggiugnrndovi la descrizlun del viaggio ratto da etso Santo per 
la Sicilia; rd a lui per altre spacialiià ritnaniliaino chi leggo. 

' Queata scrittura fu poi mesaa in luce dal Gaelani (Vita» SS. Sie. t. Il, 
p. 20U|. Ne tcriaacro parimente e Luca Wadilingo negli Annali de' Minori 
(I. HI, an. l'ilio, D. 41^ e Bari, di Pisa nelle Conrormilà di a. Franceaco 
(Dt prov. aia. par. li, p. 04 et 110.^, a Ridolfo Tuaignano nella Storia ie- 
ratica (I. 1, p. 40>, e Frane. Gonzaga nelle Origini di aua religione (part. I, 
p. 04 ). Ai quali atrtnieri scriliori arrogi il nostro Gandolfo Misertodioo 
ebe cooipilò nn buon volume ao la Vita virili e miracoli del Bealo patrono; 
di cui già dianzi il vescovo Stefano Uuniera svea per delegazione apostolien 
compilato un Proeesau , che utel alla luce per cura d' Ant. bban a Frane. 
Hampolla, nella atesss città di Polizzi 1022. 


Digitized by Google 



r,Al>. II. ILLUSTRI KSTEItl li] 

preclari esempli di esimie virili , rcrmù sua simun in qneslo «li 
Palermo, dove chiuse la mnrnvigliusa carriera che gli ha mcrilaln 
i'onor degli alluri. Ma noi di esso non ne diremo d'avan/.o, pe- 
rocché la sua vita riporlasi nircpoca sussegticnle , essendo egli 
passalo al Signore nei il dì 2'J dicembre, in cui la Chiesa 

che no conserva le ossa nc feslcggia i'annuvalo memoria '. 

X\l. Suggelliamo quesla qualunque rassegna d'illustri stranieri 
con un paio delle due fumiglic che naie romite, l'unn ncH AITrica. 
Tallra nella Palestina , nell'epoca di cui scriviamo elevale dalla 
santa Sede al grado di religioni, rompionu il quaternario de' pri- 
milivi Ordini mendicanti; gli AyoMiniaui. io diceva, e i Carme- 
Ulani. 1 primi, che dicoiisi ancora Eremitani , per dilTercnr.iarli 
da’ sopraddetti Canonici regolari, figli pur essi del medesimo pa- 
dre Agostino, accolsero ne' loro cenohl degli uomini insigni che 
dalle loro istorie vengono celebrali. Ma basti per lutti un Ono- 
frio Panvini veronese , che dopo avere in Italia sfolgoralo per 
una ingente copia di eruditissime lucubrationi, venne a spandere 
la luce brillante del suo universale sapere in Palermo, dove passò 
c chiuse l'onorala carriera *. Egli per verità si perliene ad epoca 
bene più larda : ma i]ui nc diamo tal cenno , perchè non do- 
vremo più rilornani. ha molliludinc, la varietà, l'eccellenza dei 
suoi scritti valgono assai meglio di qualunque preconio; c basta 
indicarne i titoli a conoscere di che falla uomo si fosse : delle 
quali ci è giusta cagione di credere che buona parte egli com- 
ponesse in Palermo, perciocché usciron postume ulta pubblica 
luce *. 

■ Li viti di questo Bealo, descritta da Bari, di Pisa , leggesi presso il 
Gaetani (I. Il, p. 240). Altra piò ampia ne pubblicò Frane. Baronio a Pa- 
lermo 1643; ed altra pur quivi l'anno appresso ne diede Giamb. Cristadoro 
col titolo « Il B. Gerardo , ovvero l'Umile esaltato , sacro rieeooto diviso 
in VII libri >. 

> Di questa sua venuta ei parlano e Tom. Grisiani nell’ Amatasi ag->stl- 
niana (p. Ii6/, e Gir. Gbirioi nel Teatro de' letterali |t. I, p. ^~H), e Dom. 
Gaiiduiro negli Scrittori agostiniani (n. 166 , p. 276). Mori egli romando 
eoli 31> anni, al 1568, in questo primario convento, donde fu poi il suo ca- 
davere iraslalo a Roma nella chiesa di s. Agostino. 

] La opero da lui pubblicata in vivente fu una Cronaca de' papi e dei 
cardinali, che a sua insaputa gli fu impressa a Vinegia 1557. Le altre eun 
poetiiine, come, la Continuazione delle Vile de' papi del Platini , da Si- 
sto IV a Piu V ; una Cronaca rccb-aiasiica , da Giulio Cesare a Massimilia- 
no II; Trattali diversi sulla Primazia di s- Pietro; sugli Antichi riti di sep- 
pellire i murti; sui Cimiteri de' cristiani; sulle Sette basiliche di Roma; su 
I Vescovadi, titoli e diaconie de’ cardinali ; sni Batlesiino Pasquale ; sulla 
Consacrazione degli Agnus Dei di cera; su le Sibille e gli oraculi: opere man- 
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Wll. Se il l'nnviui illu^triN quesln rnpilnle coIln Tnrc del mio 
Riipere , un n^liiinto del Ciirtnrln irrndinlln cnl lume doll.-i guii 
snnlilh; e fu quel divo d» cui prese nome quesin prnvinrin. nome 
ron<enriente nllii vila ; diro s. Anfjoto. Fra e;!li pernsnliniilnno : 
nllorrliè la sua palrin fu oernpalii da' liarbari, rirea il 1220, di 
lii co’ suoi Iraftijialiixi passava per Alessandria , dove trovò Àia- 
nasio pnlriarca , palermitano, da cui rieevetto alquante prezioso 
reliquie, rlie seco portò in Roma ad Onorio III. Fillio oltrecìò 
da lui una imma^tine del CrociHsso ed una della VerKine , cho 
per insinuazione di Federico Chiaramniile , rratello (lei patria' 
ca , che allora in Roma Irovavasi , trasportò in Palermo e ri- 
pose In questo duomo Qui epii ospizib nel celclirc monastero 
iiasiliann di s, ,M. la firotla, di cui allor era abliate Pietro Cliia- 
ramoiite, germano di Atanasio c di Federico *. Or qui soggior- 
nando si vide aperto un campo al suo zelo, alla sua benefìcenza. 
alla sua tirlù miracolosa, poieliè come colla predicazione converti 
molle anime, cosi co' prodigi risanò molli corpi. Ira cui si conta lo 
stesso arcivescovo fiolTredo , da Ini prodigiosamente guarito. Di- 
morato qui alcuno spazio si lrnsmutnv,i in Agrigento, c di la in 
Alleala, dove pugnando valorosamente conlra gli errori e i vizi 
colla spiuia della (Celeste parola, cadde martire glorioso sul camp(> 
per mano d un sicario, a’ 5 maggio, di consacralo alla sua me- 
moria. Tre suoi conrratelli accompagnalo lo arcano dall' oriente, 
tiionoffo di Krninaus, Pielro di llellemnic , ed lìnncfo di tieni» 
salenime; ed a qucsl'iiilimo didibiam la notizia della vita , dello 
imprese, de’ viaggi, del murlirio di questo Muilo 


finte (topo snn norie «Ile elnrnpc qoiti < Roma, qiieli n Venrzin. ■ V(>roiia, 
r PerÌK>; a Colonia. V. Posseviiu), Apponilo lucro, e Dupjii, ttibtioleeti lUl 
treulo Xl'l, parte IV. 

' Si é ciedulo che questa immaeinc della Madonna Tosse dipiiila da e. Luca 
•d islanca di s. Tecla, e cjie il Crurilìss» fusse lavorio di a.Nicodetno che depose 
il Salvalur dalla croce. Frane. M. >}aggio e Viqc. Auria ne han pubblicate 
divtiiile Morie eoo più buona Tede clic crilica; ma sia rbe ai vuole degli ar- 
(cGci, questi due aiiiiulacri sono aoc'oggi in somma vri)erazione al popola 
pairrmiiaiiu. Il Santo inoltre portò a' tuoi rarmrlili coiiTraii iiqa spina della 
rorona di Lrisio, la quale pur oggi si venera nella lor chiesa. 

z Quest'è la famosa badia, che narrammo coatruita da Roberto Guiscardo 
apiiena eiiiralo in Paleriiin, e che dopo aecoti , venuti meno i monaci , fu 
data da Carlu V a' gcsiiili che vi Tabbrirarono Is loro Casa ptoTcssa. 

> Questo iinoc poi luriiaio in Gerosoliiiit Tu patriarca della sua patria , 
« tlciiò la vita del Santo ; la uusle Tu divolgala in prima dal can. Tom. 
llrlluruso, a l'ali-rmo 152G; indi da Daniele della V. Maria , a Bnixrllrs 
lliliU: da Tum. Cantone, a Rologna tC'.ll: e dal nostro Gaetaiii con sue Ani- 
Viiat versioni ^i. Il, p. 181). Fu ancora volgtriziata dal can. Giatiib. la Rosa, 


Digitized by Google 


CAPO III. 


DRITTO ECCLESIASTICO 

I. É la Chiesa una socicià d'uomini che professano la mede • 
Bìma fede o sono fra loro collegati da sacri vincoli soUo il re* 
gimine di legillimi governanti che formano I’ ecclesiastica gerar- 
chia. Essa dunque è un corpo supernamente organizzato, a cui 
quello condizioni si addicono che alla conservazione d'ogni altro 
sono richieste. Or come la socicià civile si regge e con leggi 
che sono il macslrato mulo , e con maestrali che sono la legge 
parlante : non allrimenli in società cristiana domanda e ha fa 
sua magistralura e la sua legislazione : l'una è costituita da' pa- 
Bloil, ralirn da' canoni. Delfo Un qui de' primi, sicguc a dir del 
secondi. Se non che la Chiesa sicola, non essendo cho un mem- 
bro della Chiesa universale, ella conia per sue le costituzioni a 
tulio il corpo comuni. Or egli è una incidenza notabile che ap- 
punto in quel tempo che Federico II promulgava le CoitlUuzioni 
del regno, Gregorio IX pubblicava le Do.crelali ; raccollo queste 
da s. fìaiinundo di Pegnafort, come quelle furono da Pier dello 
Vigne. Le une impcrianto e le altre contcmporaneamenle vennero 
fra noi divulgale : le uno e le altre sono la base del nostro 01- 
rilto, civile dico ed ecclesiastico. Noi non soffermeremo a ragio- 
nar di quest'ullimo, siccome abbiam già fatto del primo; altesu- 
chò non abbiamo nella compilazione di esso avuta parte veruna: 
in quella vece vcrrcin toccando que' punti di parzini disciplina 
che ei perlengono, sia che riguardino rinlera nazione, o che mi- 
rino ad alcuna chiesa, ad alcun ordine parlicolnre. 

II. Papa Innocenzo HI , che dicevamo essere slato dalla im- 
pcralrice Costanza nominalo tutore del pupillo Federico, ed es- 
ser quindi venuto in Sicilia per assicurargli lo sccllro die il parlilo 
ili Oilone, eapitanato dai fazioso Murcovaldo, intendeva strappar- 
gli di mano: parecchie disposizioni lasciò di presenza sguardanti 
In spirituale non meno che la temporale animinisiruzionc del re-, 
gno ; e inlonlo alla immedìnin assislenzn del pupillo destinava 
i|uullro prelati, cioè gli arcivescovi di Palermo , IPonreale e Cn> 
pua, col vescovo di Troia. Egli adunque ncH'uno carattere e nel- 

a ralrrmo 1S97; messa io rima da Pielro Aofito, quivi 1600; ridotta a com. 
prnilio da Frrd Scala, quiii ed altrove 1746, e qui iiiialniente un'altra n'S 
cumparsa di Uian Ant. Filippini, al I6B6; ed alira testò di Filippo de Loca, 
al I8ts. 
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l'nllro (ti copo della Chiesa e di balio del regno ebbe largo campo 
di spacciare sopra diversi articoli di ecclesiastica disciplina pa- 
rcccnie ordinazioni; c mollissime sono le Lettere da lui Inviato 
cosi a' principi nostri, come a' loro ministri c a' vescovi e ad 
altre persone, le quali Icggonsi nel suo Registro. Di oltre ne dà 
conto l'Anonimo Fussensc scrittor delle gesto di c.sso pontefice. 
Citiamone alcune che ci ranno al proposto del presento capilulo *. 

III. Tra le prime si conta quella che concerneva la canonica 
elezione do' vescovi, volendo elio restasse da una parlo salva la 
libertà ccclcsiaslica, e dall'altra non pregiudicalo il diritto della 
sovranità. Quindi ordinava che, mancando alcun vescovo , il ca> 
piloto dovesse al re portar l'avviso della morto del prelato, e di 
poi congregatosi implorare la grazia del divino Spirilo, e senza 
umana cuntcìnplaziune procedere alla canonica elezione di per- 
sona idonea. Denunzierà in seguilo al re l'eletto e ricercherà da 
lui l'assenso con espressa comiizionc, che prima del rcul bene- 
placito non s'intrometta reietto, nè si passi al canto solenne delle 
laudi. Ciò ratto si porterà l'elezione al papa per venire da lui 
conrcrmala, guardandosi rrnltanlo il nuovo vescovo d inlromctlersi 
ncllamminislrazione della prelatura *. Volle poi che illeso man- 
tener si dovesse il diritto del capitolo in tali elezioni, a cui egli 
prestava l'assenso in qualità di tutore : sopra che no scrisse ai 
capitoli di Capua e di Reggio *. In fatti, perchè il card. Cencio 
suo legalo ebbe ullerala tal regola col trasferire Gualtieri dalla 
chiesa di Troia a questa di Palermo senza il consenso capitolare 
e 'I beneplacito regio; egli disapprovò quel fatto, nè consentì a 
tale traslazione Vacando perluulo quest'ultima, fu nominalo 
ad essa Parisio vescovo dì Mazara, nè approvalo tampoco, il ca- 

a Lib. Il, «pisi. 185 el 190. — b Epiit, ad Cenoium »o. 1201. 

I II Rogiilro rpitlolare di quello ponleflce. ripirtito io più libri , bi ri- 
Teduli II luce ■ eiriai per cure e studio del cel. Slefioo Baluzio. Le no- 
rie poi dell'Anonimo di Kussa vieo riponete del noslio Giauib. Ceraso nel 
voi. Il delle sua Biblioteca slorico-sicula. 

> Questo Breve diretto a Costanza e a Federico suo tìglio porta la data 
del 19 novembre M98 Lo stesso di altro spedivano a’ prelati tulli dell'Isola, 
•vveriendoli della nuova regola da sé stallina su tal alTare. Ma l'uno e I al- 
tro pervennero posciachd la reina era morta . e quindi non ebbero elTeiio. 

1 Codesto Gualtieri, benché fosse cancelliere del regno, non potè ottenere 
Is cattedra di Palermo, ma dopo più anni si ebbe quella di Calaoia, come 
appare da tenera di Innoceozo a Federico, 2t giugoo 1210. 
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pilolo elesse Berardo Costaca, a cui il pontefice annui *. Altre e 
poi altro disposizioni emanò in favore di questa chiesa e di que- 
sto regno, durante l'età pupillare del re, ch'egli medesimo pro- 
mosse poi alla suprema dignità imperiale 

IV. Montalo poi quc.sii sul Irono, estimò che suo debito fosse 
di avvantaggiare con ottime leggi gl' interessi della Chiesa non 
meno che dello Stato. Or siccome per questo emanò non pochi 
regolamenti c statuti che riguardavano e la sicurezza d' Italia e 
ragricoltura e la navigazione e perfino gli studi e gli studiosi , 
che meritarono di far parte del diritto civile *: cosi a bene della 
religione più e più altri ne stanziò, quali a difesa ed incremento 
della fede cristiana, quali a tutela ed interezza della ecclesiastica 
libertà, quali a proscrizione c sterminio delle serpenti eresio *. 
Non poche sue leggi su questi particolari e sopra più altri rami 
d'eccIcsiasticD polizie-leggonsi sparse nel corpo delle sue Costi- 
tuzioni, e noi nel dar conto di queste n'abbiamo di già rilevate 
le più importanti. Senza tornare alle medesime, tocchiamo invece 
pochi trai tanti diplomi eh' esso spedi a diversi anni e per dif- 
ferenti occorrenze, seguenilo per filo la ragione de' tempi. 

V. Ma prima, perciocché d'eresie cadde menzione, non è fuor 
di luogo l inquirere quali esse mai fossero e quando penetras- 
sero nel nostro parse. A laude della Sicilia si può asseverare 
che niuna mai in questo suolo nè germogliò nè propagossi : so 
alcuna mai ne comparve, essa non fu nè indigena nè permanente. 
Abbiamo allrnvc falla parola d'un colai Eraclcone discepolo del- 
l'eresiarca Valentino in I secondo secolo , i cui errori ci narra 
l'anonimo libro che il Predestinalo s'intitola, il quale soggiugne 
essersi qui raunato un sinodo per condannarlo , di che colui si 
salvò colla fuga Ma dubbi non lievi si sono mossi da' critici 
e sulla persona di quell'eretico e suH'aulore di quel libro c sulla 

■ Epi$t. ad Cop. pan. 10 maii 1212. — b V. t. V, I. II, e. 3, n. 3. 

* Avendo agli dichiarato Ottone di Saasonia neniico della ebieta a perciò 
decaduto dalfimperio, inierpoae i suoi uffici appresso i principi elettori di 
Germania, perchè invece di Ottone venisse Federico riconosciuto per Cenare, 
maggioimente perché si ritrovava da molto tempo eletto già te de’ Romani. 

* « Leges prò Italiae securilaie, prò agritolin , nsvigsntibus . stndiis iii- 
combetiiibus sr literatis s, Tai leggi irovansi annesse al Codice di Giusti- 
niano nelle impressioni di Amsterdam 1063, dì Parigi 1081, ed in altre. 

* e Leges et Constitutiones in fldei christianse obsequium , prò eceiesia. 
stica libcrtate et contta haereticon a. Quesie sltresi fan parla del dritto ce- 
sareo, e sono 'inserite ntil'AiHeBtica « Oe stsiutis et coosaelndinibtu a. 
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reallà di (|iiel concilia, che sarebbe de' nostri il ptimiero. Altri 
ne fur celebrati al secolo IV in conferma della fede nicena cen- 
tra gli errori ariani; altri ne' leinpl appresso per diversi articoli, 
ma più di disciplina che di orludossia. Se oppresso un Eliodoro 
mago tentò d'infestare la gente co' suoi prestigi , ne pagò tosta 
il fio col fuoco a Catania^ Se un Pelagio, se un Celeslio, se un 
hu/fino si attentarono di metter piede ne' nostri lidi , non andò 
guari che stretti furono i due primi a dileguarsi , il terzo a ta- 
cere, prima di spargere la ria semenza *. E ciò quanto a' primi 
secoli 

VL Quanto al dire de' tempi appresso, sotto i Normanni con>- 
parve una setta, nominata de' Vendtcosi, la quale per altro non 
sappiamo se fosse contro la religione o la umunilò : perciocché 
i due antichi cronisti che ne lasciaron memoria, l'Anonimo Cas- 
sinese al 1183'’, e Giovanni Geccane al 1186 ce li dipingono 
aubanto per uomini facinorosi che ogni misfatto, non di giorno, 
ma di notte tempo commetteano. Dal nome che portavano si con< 
gettura ch'ei fossero un' orda di fanatici assassini che vendicas- 
sero colla morte i torli che scorgeano in società. Era capo di 
essa un uomo di Pontecorvo, che avea nome Adinolfo , ed avea 
molli seguaci , fra i quali si naentova un certo SitMorilo prete. 
Il giusto re Guglielmo g^stigò costoro ool sommo rigore , giac- 
ché Adinolfo fu impiccato, i suoi discepoli marcali con un ferro 
rovente, ed il prete sosi>eso pubblicamente dal vescovo di Aqui- 
no, senza che abbiano potuto giovargli le lagrime del vescovo e 
di tulli gli abitanti di s. Germano, che pregavano acciocché non 
fosse deposto _ .. .. .. .. -, 

• Ivi c. 1, n. !t0; e I. Ut, e. 3 , n. 21 t seg. — b CAron. p, 70. 

C Chron. p. 876. 

' L« orlodos!)it della Sirilia ai roantenae illesa etiaodio quando fa sog- 
gelta ad impmtori eretici ed a patriarchi scisntatici. Questo ben dimostrata 
con pireci'hi trattati e Michele e Domeaicu Scavo e Antonino Moiigiiore e 
Francesco Serio e Giuieppe Legoteia ed altri, di etri riportammo gM acritli 
nella BibliograAa,. classe XIII, set. II. 

* Il DiblasI, che con questa nolltia chiude t’ epoca normanns e ’l libro 
VII della sua Storia , propone un soo pernierò su l'origine di qoe' settari. 
«Sospettiamo, dic'egli, che costoro si fossero un picciul drappello de' se- 
guscl del Vecchio della montagne. Egli è certo , che a quei tempi, mentre 
vi erano le Grocists, vi era no principe chiamato il Vecchio della monta- 
gna, che ti era acquistato sopra I ftoaliel tuoi sudditi cotanto impero, eba 
gli ubbidivano ciecamente, « vigatrdtveho lo assassinio come un'opera me- 
ritorio, quslore ere esotificaia dagli ordini del loro capo. Bramavano e|Ka» 
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VII. Pili pArniciosa nlU fede insieme ed olla SMCtelà fu poi la 
sella do' Palareni, che vuoisi una progenie di manicheisino, pro<« 
pagnia per Europa iin dai secolo X, e penetrata poscia nelle no* 
sire contrade. Fu giii essa proscritta nel terso generale concilio 
di Lalerano . al 1179, insieme con quelle allini de' Catari, dei 
Valdesi, degli Albigesi, a' cui errori partecipava. Ma perciocché 
quella lizsania, invece di sterparsi , andava sempre più germo- 
gliando, allora fu che lo telo del nostro Federico 11 , neiraooo 
1220 e nello stesso giorno in cui fu incoronato a Ruma per mano 
del papa Onorio 111, pubblicò nella basilica vaticana il celebro 
editto di proscrizione , che si legge nel Corpo del Gius, civile 
Cosi il doppio potere si cullegava concordemente a sterminare 
una setta noccvole non menu allo Stato che alla Chiesa. 

Vili. Alquanto più lardi un'altra no pullulò di lupi coperti sotto 
peHt-dàtgnello. Tuli furono i Fralicetli, nome dato a certi vaga- 
bondi questuanti. Alcuni francescani che si erano separali dai 
loro confratelli col prupusitu ovvero col pretesto di praticare iu 
lutto rigore Iu povertà e le austerità comandale dulia regola del 
loro fondatore, coperti di cenci, accattando di porta in porta il 
loro sostentamento, dicevano che Gesù Cristo e gli Apostoli niente 
aveaiio posseduto nè di proprio nè in comune ; ed es-<i soli 
ehiamarunsi veri figliuoli di a. Francesco. Ve n’enino de' Terziari 
che presero ad imitarli, che in Italia ebber nomo BizzocclU, in 
Francia Beguini, in Alemagna Begardi. La più parte idioti, face- 
vano consistere lulta la perfezione cristiana nella povertà cinica 
e nella mendicità che professavano : a questo errore ve ne ag- 

I perieolì piò artndi e U morto più cena per eeegoirli; i •'immegioivano, 
che secriliitiio che a«e*itcrola pruprit vile, le più deliziofe braiiiudioi del 
pertdieo ere il certo prono delle loro obbidienzt • (L. VII , c. 16 io fio.). 
Se «ere i lei congelturi , abbuino io que' Vendiceli* I i precureori di quei 
cb« comparvrro sul cedere del secolo eodelo sotto nome di Beali Pailt, 
’ Tal é il tenore : • Halerenos, Leouisits, SperonUies, ArnsIdistas, Cir* 
rumeisos, et onioes buereiicos utriusque seius, quocumque nomine croseeo- 
tur, perpetui damoainus intamia, diffiJamui alque binnimua a. Questa prò- 
sermone fu poi da lui rinnoriia nel titolo I delle sue Costiiuiioni. Incerta 
è l'elimulugia del loro nome : tieuoi credono ebe fotsero cosi cbitmsli dsllt 
citti di raitrt nella Licii; altri da un eretico per nome Paterno, che sparse 
i tuoi errori nelle Bosnia Pietro di Veocerurj nella tua Storie degli Albi- 
geai acri>e, che il loro nome derird dalle due prime parole deiroraziooe do- 
meni.’ale, Pat 0 r noaler; perchè credevano che besttsee per aalvarsi di reci- 
tarla; 0 pure , aecoodo altri , perchè nou dicerano altre orailool nè parolo 
Della loro liturgie. Altri ioveee derivaou il loro nome del latìDo pati, per- 
chè il vaotevano di loffrire perseeatlohl per sotteocrc le vtriU. 

fi 


Digitized by -jOOgle 


1|8 < > u» n. sroDti tACti s - • 

giunsero' oneo degli allri, e preiundesi che alcuni arrifaMcro sino 
a negare i’ulililà «lo' Sneraineitli. Or di codesta genia taluni dalla 
Toscana tragittarono nell Isola, o si argouienturuno di farri prO' 
solili: se non rhc seoverti di buonora a Berluldu vescovo d'ÀgrjK 
genio, ne furuiio sperperali • • . ■ < > 

' IX. Cuilesie rune d'itoniiiii adunque eoinpurvero, ed io brero 
•lisporvcro: ,nun così due altre, clic non furono erelicbc, ina in» 
fedeli; non selle, ma poftoli. lo patio Utamiti e degr/sdroe* 
lillv Da’ primi 11 bbiamu ripieno ruiilecedeiilc volume Vi , si eba 
non occorre -nulla du nggitigncre sullo loro liredcnze. Ci dutui* 
naroint per ben due secoli c meno, nei quale iiilerrallu polorono 
per lulla risola disseminare le dullriiie coraniche ed csercilarrf 
de' poteri dispoliei. Na, siccome essi areano lollorulu ne' sudditi 
crisliani l'escrcieio dei loro cullo, coiitenli d'un annuo tributo che 
si appellava t/eai'ó; per simil guisa, entrali i Normanni , usaronn; 
inverso loro' la medesima tollorania,' permcllendo ebe cunliuuas* 
scro le loro pruliclie, sì vei anienle die non fossero nè di mule* 
stia nè di aoandulC a' fedeli. Oucsto tcinpcramcnlo per altro fu 
paNuilo da' Sarucdii con Itobcrio e Huggicro, allorché capitularmio 
la resa della’ ciipilala, nella quale da duminaali eh 'erano siali si 
fimosrr da sudditi : diamanti da' medesiaii vindluri vcniftro chin* 
innli in curie c adddii a' più onorevoli uilld , ne' quali da luu* 
ghi anni vantavano' destretta e perizia. E dosi la durarono insino 
H tempi -<ti Fendei ico, quando e per disturbi cagionali a' credenti 
r per sommi'Sse suscilaic ia più luoghi , u fliie di scuotere il 
giogo, liiossero l'indegnnzionu di lui, che fimilmeiitc dctormiiiossi 
a sbrigarsene, comundundo clic quanti ve n'eraiio sparsi per 1 1- 
soU, dovessero tutti sgombrarla, assegnuudo loro ad abilurvi due 
clllà nel reame di Napoli *; il che addivenne circa l'annu 1223 *. 

' , -r 

. • Ricbtrd. de s. Gcrm. CArun.' id buoc to. Villini 5lo<’. I. VI, c. IS. 

' Ui luto fi tenno il Pirro in quelli irrmini ; <> Piiiirrlli liti . lub no- 
mine ipiiiluiliuni et slrii'liorum ubirivitoiuin |iau|irii$ vilae, regutie et o- 
bcdieiilite II. Frinciici iugiim eicusarrint, et »lne ponlificti luciorilile »uoi 
cunililuriint prirtilus ; qucruni plutei e Tuscia in Siciliani idienrrint td 
liianii suolimi erroruiD semininda. De quibus luiiinri XXII Poni. Max lu. 
1317, peiMripsil Fridrrico ebirisiinio in Christo Alio regi Triniciiae eie, 
Quir litlerae babenlur io rrgisUu Vaiìcanl I. I, ep. lOfi • (A’ot. tcel.agrig, 
p. 707^. Ne icriie ptrimenle il Widdingo negli Annali de' Minori (L. Ili ; 
»o. 1317. n. t07). ' ' 

' Le due ciuf ove fuiopo rilegati, sono rana Luctra nella Capiianaia, tra 
le più ramoae del Saonio, fondale da Diomede re degli Eloll, dislrulli del.' 
l'imp. CoiiaaM nell'anno SèO, tiediDcata da’ Saraceni, che vi liataltcro fino 
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X. Più duPCTolc fu la slaPion degli Kbrei. Dispor«l poziore por 
Inllo l’orbe appresso l'eeridio di (ìerosollma, non pochi rinven- 
nero asilo in Sicilia; e che fin daH elù di s. Gregorio Magno cl 
avessero delle sinagoghe e vi godessero delle possessioid, rica^ 
vasi da più lelleré dello slesso poniellcc . il quale incnlcava ni 
suoi agenli neirisoln di non moteslarli per reriin conto , sia nel 
loro beni or sia ne’ loro rili *. Erano adnnqne tlilTiisi ancor essi 
per Ionie cillù che serbano lunaria 1.1 memoria c ’l nome di i 
qiinrlieri da loro abilali. Ventilo solto i IVorniannl a visìlnrli un 
loro correligionario, il cel. Wenfomt/i/o da Tudela , nllielos^i di 
rinvenirne in sola qtiesin capilale fino a l.ìOO, senr.a dire gli sparsi 
nitrnre, di cui nel suo llinernrio descrisse lo sialo *. Or qiieSIi 
figli di Abramo, qua venoli troppo innanr.i a' segnaci dell’ Alco- 
rano, ebber la forluna di manlenen-isi lungo trailo dappoi. Imper- 
riocchè vi cnnlinuarono i loro Iriifiìrhi e .sello gli Aragone>i e 
Rollo i Casiiglinni; e sarebbon anco rimasti più in lA, se non a- 
vesser dato cagione a cruenli Inmulti per motivo di religione. 
Multi delitti e gravi sopra ciò fiirun portali a milizia di Ferdi- 
nando il Galtolico, iilliinn Ira i re di Casiiglia ; il quale , tfopo 
Itimi nrciimulnli processi, dcliberossi a dccrclarc rnltimo sfrallo 
miiversalc degli Ebrei da ludi quanti i suoi domini , e quindi 
ancor da quesi'lsola. Fu questo band.t mandalo ad elTullo l'anno 
1492, cioè Ialino medesimo in elio Crislororo Colombo apriva ad 
esso principe altri cniilincnti, e a’ regni dell’ antico nggiiigoev.i 
quelli del Mondo nuovo. Noi di questa gente non diremo qui ni- 
tro. perocché ci ri.serbiamo scriverne di proposito e per disteso 
neH'rpocn che fu ad e.ssa falnlc, ove rannodando in uno i (empi 
aiileriiiri sporremo checché di memorie sono a noi pervenuto 
sullo stato suo c religioso e politico o leUerurio in Sicilia 

a Lib. VII, cp« 16, ri alibi. — b liiner. p 110. 

m Umpi di C*rlo I. Il quale di 11 gli sbendi, ed egli alesso vi chiuse sua) 
Kiornl nel IMS. L'ihra In Ntietra nel distretin di .Salcmn , nelle cui viri, 
osiize ivea Nsrsrte sconfluo Teis re del Gnii; rognoniinsls àe' Pagani, per 
essere appunto sbilala da' Saraceni; benché altri voglia derivare lai nomo 
da' Paghi o sia borghi in che divisa si scorge , dopo essere slsts lé tsnie 
volle da Annibaie, ria Rnggirro, da aliri disrsitt. j 

' Molli trai nosiri atoriri hanno serittA di ro>)eaia gente fra noi atan- 
aiata ; ma meglio e piti fondatamente che altri ne ha trattato il can. Gio. di 
Giovanni nel suo « Ebraismo in Siciliai, si tmpato a Palermo 1718; dove sulla 
fede di pubblici documenti ve ne narra le venute , le vicende , gli stabili- 
incuti, le pratiche,, le coltura, i delitti, lo Scacciamealo dtlltsola, - • 
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XI. Ha se iulanlo fu essa lasciala libera si nel possedimento 
delle sostarne, si neiresercitio della religione, non è già che ne 
andasse sciolla da qualunque legame o sema freno d’alcuna sogge* 
Rione. Parecchi documenli ci appresla il Piiro, donde si cava che , 
insorgendo delle lili domestiche Ira le famiglie della stessa tribù, 
ai diffinissero da persone in essa levate a digiihà : se però qui- 
siioni nascessero Ira ebrei e cristiani, le loro cause portar si do- 
vessero a Tesemi, e do loro decidersi. Cosi abbiamo d una de- 
volusione di fondi degli abilanli in Palermo , falla dalla moglie 
del duca Roberto all'arcivescovo Alcherio c a questa caltedralo *. 
Co.ll un Arane proto o sia capo della comunanza degli Ebrei di 
Me.ssina poriò una causa criminale davanti la curia di queirarci- 
vescovo Pietro Cosi un Pellegrino cappellano maggiore di re 
Federico, e poi vescovo di Nazzara, ottenne da esso principe un 
editto che riservava a quella corte vescovile le cau.se de' Giudei 
commoranli non solo essa città, eziandio nell' ambilo della dio- 
cesi * •. 

XII. In tornando ora al nostro Federico , se egli per ragioni 
di Stalo conservò ne' suoi domini i Ggli della Sinagoga , come 
fallo aveano i suoi anlece.ssori, non a loro soltanto, ma ben anco 
a’ Musulmani; non è da credere ch'egli a ciò asseniisse per non- 
curanza di religione, come fu avviso a taluni , che non dubita- 
rono di qualiticarlo chi per erelico c chi ancora per ateo 
Ouale si fosse il suo zelo per la integrità della fede, n'é una prova 
parlante e decisiva lo slabilimcnlo della Inquiaizione, da lui pri- 
mamente introdotta in Sicilia Questo tribunale ei volle che 
alesse in guardia cantra le astute insidie degii Ebrei e 1 ser- 
peggianti errori de' Palerini. Erano questi, com'è cennalo , pro- 
paggini di Manichei e confederati cogli Albigesi; i quali al tempo 
medesimo infestavano le tolosane province. A ripurgar queste dal 

• Dipi. SD. tose, tpod Plrram p. 7S. — b Dipi. n. 1140, ipod vaind. 
p. 4)0. — c Dipi. sa. 1318, ibidem p. 840. — d Pirro p. 144; 

* Como sii Aribi ti tveiao le loro mrtebilo , coti gl| Ebroi Untino It 
l«r liatigogbo, ovo vietre i' loro tui rcligioii. De' mon'amenli da loro It- 
■eiori io quetio pirte a tuo luogo ragioneremo di profrttione. 

, * Ebbe egli, è vero, molto da fare co' papi da cui fu più volte innato di 
(<aai ccnaure : Ma cbi t al fatto delle storie di quei tempi vcrtiginoai , 
at,beoo ebe quo' diaaatri grincolaero per cagioni politiche aniicbè religiose. 
Lo' tue CuaiiluZiooi. le tue LetUie, i tuoi Editti, il tuo ultimo Teaiamento 
■on altro spirano cfat zelo per la fede cattolica. Cba te il tuo operare non 
fu tempre conforme a* tuo credete, qucaio vuol dira che nei poaaiamo et- 
seta {^calori aaiuB laaclara d'estar fedeli. 
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niioidialo contagio era sorto il gran Domenico colla prode fomi- 
glia do’ suoi fixliuali , a cui fu adidato in seguilo e da' papi • 
da’ principi rufTicio d'inquisitori. Questa famiglia, detta de' fre* 
dicalori, al pari cbe l'altra de' frali Minori, nate amendue ad un 
tempo, approvato amendue da papa Onorio 111, erano state en- 
trambe onorevolmenlo accolte in Sicilia , siccome di sopra nar- 
rammo, e di regia proiezione favorite dal medesimo Federico, U 
quale confernid loro quelle incombenze ch'essi altrove frultuosa- 
nientc compievano * '. 

XIII. Adunque a quo' religiosi commise scrupolosamente e di 
predicare- a* suoi popoli, o d'inquisire gli eretici , o d’informarsi 
per ogni dove del loro numero, delle lor condizioni, della loro 
eondutla. Ciò egli prescrivea nel 1223, Tanno medesimo che ban- 
diva dal regnò i Saraceni, NcITanno appresso promulgava uo B- 
dillo sul buon reg.duiuenlo dei nuovo Iribunalc; ed in esso mor 
diftea un anlecodente dispaoccio che addiceva interamente al fisco 
i beni degli eretici : ora cou questo ordinava che di (ai beni 
tripartiti, una porzione si devolvesse al ponteGce, una alTerurio, 
una agl inquisitori medesimi. A questi pure impose di punire', 
Udii che soli i delitti di religione, ma e gli eccessi contra il c«^ 
sluine jche di scandalo fossero a’ buoni fedeli ; a tal perù che 
la pena^ non portasse spargimento di sangue, cosa sdicovolc a mi- 
nistri di pace Cosi egli vegliava alla interezza del sacro deposito, 
che intatto serbossi nelle nostre contrade *, 

XIV. Nè contento di commettere ad altri un si geloso uflìcia , 
parecchi provvediinculi per sè medesimo andava secondo i biso- 
gni o dello stalo o delle Chiese spacciando , di cui per saggio 
pensiamo che basliuo questi pochi. Appenna entralo nel governo, 

•' “ •'.il' . * , . !r M . 

|,,s Idem p. 18'7 vi,428. — b Ediclam an. 4 234. , 

* Delti veanza • eonfermi di questi due Ordini in Siellii perla In atetso 
Imperalere in due Lettere ^ehe tono la IVa e 23a del libro I) tra quelle di 
Pier delle ylsne. Ne acrirunn alireal gli Annalisti 'd'anibt quest' Ordini • 
•uo luogo da noi luemoriti. 

• ditpoaiiioni di Pederieo vtngono riporUU dal Hoogitom, dal Co- 

rana, dal FMacbioa nelle. loro Jsurie delTorigine a prograaoo dtlTlnquidi- 
• ione in sirilia. i>i pid altri ebe ne hanno aeritto, vedi la notira Bibliogf*» 
M, classe XIII, iti. IV, art. 1, Ha qui vagliamo srreriirs cbe il SnnrOA 
^eio , alato in rigori ha noi lino al 1782 (quando fu abolito per opem dal 
vieerd mircbrie Caremoh) è ben alliu da quello slabiliUl per FedarlcA. 
K*a« eb^ f,g noi nsMi meato negli ultimi anni di Fctdlnaada 11 il Callo- 
aihi.Jl* if'a*^* <Wls diaaatia eailiglianpi a cui ri* 

•arhiama il darò# pm premia comaasa. « . « 
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*i«è n dira ki'lugiio deirnniH» 1208 ,' pose fotta ' «M ep«li,'«At* 
«hè per meno di un» stabile eoneordia^ si desse fine a quel laédi 
noiosi contrasti, die svegliali* una volta Ira- l'arcivescovo « l' nMÌ* 
naci di Nonrealo, aveanoidngo tempo disturbata la pace di quella 
chiesa *. Ed a ciò sì protesta egli di esser divenuto , non sola* 
mente per l'ébbligo che avea,' conie monurca, di far cadere so* 
pra di sé il pensiero deit'indennità chiesastica dì esso reame, ma 
altresì pe.r essere 'la ehiosa di Monreale una di quelle, che erano 
alate dalle rondamentn erette e di ricche possessioni dotate dal 
^ suol predecessori 

Riconoscendo poi il fdiee andamento dell.i disciplina do* 
Tersi in gran parte alla saggia eledone de' pastori, dichiarava vo* 
ler sopra ciò invloliibilmenle osservala la regola gih stabililn da 
Innnoeenzo III con sua madre Costanza, per Cui tanto si conce*' 
deva alla libertà canonica, quaiHo non venissero per essa i su* 
premi diritti della- mnrslh pregiudicali Si lasciava per tanto al 
Clero ed a’ monaci l'elezione, purché I' esércitasscro in mahhera 
che restasse illesa la ragione deit’assenso regio , conrorme più 
dtsIinliHnrhte a suo luogo dicemmo Ordinava in seguilo che i 
beni de' defunti vescovi e delle chiese vacanti spellassero agli ec* 
elesiaslici, confermando la Costituzione del regno su questo sng* 
getto dal re Ruggiero promulgata , e da noi nei acculo antece* 
dente esposta. Si obbligò finalmente di prestar aiolo « la sua 
efficace opera per isveilcre nel suo reame gli errori deircrclica 
pravità *. ” ■ 

XVI. Nuove protestazioni di Ionie atlnccamenlo alla Cbiesa’por* 
feva poscia ad Onorio IH successor d'Innoccnzo. « Chi mal. egli 
dice, si potrà ritrovare cosi'devoto alla Chiesa , come colui cho 
si ricorda d'aver da lei succhiato il latte , e di cs»ere stato nel 
tuo grembo accollo, d'onde gli è In difesa della persona e della 
salute derivala e ringraDdimeclo deironprc provvenulu? chi mai 

, a Dipi, iolii 1)08. — b Dipi, ialii 1208. — e Dipi. febr. 1811, 

' Qaejt* laedasiiD* punio dell* eli>zione dt' pr«lui in dbi forma alla cbicaa 
pia vaaiagpioaa. ii confermò poi Federico, li 12 luplio deU anno 1213, netta 
aaa Bulla d'oro tolla lUxriè eecleaiaatien. Uonfeaaa aulle prime in eaaa di 
non «aaervi nlue nieito per iatabilipenla confeimare la diirerulezia del aun 
vaame, eba quello di eaaer graio ni Sigooca , da cui ogni bene io lui era 
derivato. j 

V Quinto •' beni delle chieae vecenti, qoeat'ordioemrnto io eppreato venne 
abrogato, pcreioecbò v'andaroo devrriati al principe, come a patrono < delle 
■Btdcaiae ; toprt ebe vedere ti potiano i noiiil e canonleli o pubbliciati. 
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più fcdfie? chi del ricevuto beneficio più ricordevole? chi coni* 
inendiibile per la pratiludiue, quanto colui nel quale cresce eoa 
la fede la divuiionc? quanto che conserva de' ricevuti benefìzi sem- 
pre viva la memoria, e riconoscendosi di venerazione debitore , 
si sforza di corrispondere al .suo dovere giusta l'arbitrio e 'I co- 
mafìdiimonlo del suo benefattore i? * 

XVII. Lo sless'aitno rbc riù egli scrivea. che fu il 1220 , rc- 
cavusi in Roma a ricevere la corona imperiale, il 22 dicembre , 
nella basilica del Principe iicgli apostoli; e fu giusto in queU'ora, 
o mezza la messa papille, ch'egli giurata allo stesso Ponlefico di 
propugmirc In stalo, di vendicare i diritti, di tutelare la libertà 
della Chiesa; ed allora promulgava la cosliluziono famosa che 
riconlnnimo testé : nella quale annullava ogni legge e consue- 
tudine contraria n' sacri canoni; vietava a' inugisirali c a' comuni 
d'ininidurne di simil falla; proibiva d'imporre alle persone e ai 
luoghi sacri cullette o pesi di sorta; comminava gravi pene a chi 
Irasandasse di sciorsi dalle incorse censure; confermava agli ec- 
clesiastici il privilegio del foro per cause civili non meno che 
criminali; dichiarava spettare a’ vescovi la roba de' peregrini morti 
ab inleslulo c senza eredi; e fìnalmenlc niarcliiava d'infamia, cac- 
ciava in bando, e spogliava de' beni cosi gli eretici come i loro 
fautori. Il papa confermò la medesima costituzione in tutto sue 
parli, c vi aggiunse la scnmuniru contro coloro, che in qualsi- 
voglia iiiaiiiern presumerebbero di violarla, come alla fine di esse 
aperlnnieiitc si legge 

XYIII. Rivestilo così per mano pontificia del paludamento ce- 
sareo, recavasi da prima in Capua, indi a Messina; ed in ambe 
cillà, eonTocalc generali assentblce, vi promulgava purocebi ca- 
pitoli vantaggiosi allo Stalo c proficui alla morale *’ : Ira questi 
ve n'bu due che poscia fur inseriti nelle Costituzioni del regno 
l'uno ebe dannava alia frusta e notava d'infamia i giuocaturi abi- 

• BpUU 19 febr. <3M. — b Biebird. »d an. 1S90-9Ì.— e Lib. IH. lil. M 

M m. 


' Cosi rgli «sptime* sdoì ■fatimeati fiotbé darolU dtvolo alta imM* Sode. 
Le leguriiti teisiure freere e Ini cuabiere e dieceise e proCediateMe ; me 
liOi toiiimo iovotgrrle tolto cierno eUentio. 

* Queste solenne Cottiluiiooe, che fe porte del Dirhto roMone, et legge 
pure io cetre •' due libri De beneb* feer di iMge, per iaeteUesM 

«lei compiltiore; ed e»M b« ricevute le UMe lllMircileBl e ebieee • ce- 
ibcnii de’ giarlMi. ’ : ' ' • ■ ' ■* ' . i 


Di ; ‘ - , h-- - ,l:: i^Ic 
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taali di dadi e di carte; fallro che volea recise le lingne bestcm* 
miAliici dell'ndoraWlc nome di Dio e dell alma sUii Madre. Woi 
non seguiremo questo legislatore per tulli gli aliti sei lustri che 
sopravvisse, ne* quali mollissime altre leggi sancì riguardanti af- 
fari ecclesiastici in generale * solo verrem toccando d alcune spcl- 
lami al Diritio speciale di certe chicac e di certi isliluli» 

XIX. Essendo siale cosi le chiese episcopali come le monntoli 
famiclie fondale, dolale, nrricchilc da’ noslri principi , inercnle 
alla corona rimase il dirillo di pairnnalo, per cui regliarano alla 
loro eonservaiione, prorvedeono a’ loro bisogni, le premunirano 
di opportuni rimedi. Ma non polendo essi a lulle esser presemi, 
nè sapere la locale condiiion di cinsuna , praticarono di desìi- 
slinarri in propria vece idonei Vinlalori, che in nome regio le 
perlustrassero, vi pigliassero conto dello sialo loro abituale ed 
situale, spirituale e temporale; o secondo il bisognevole vi la- 
sciassero lo convenienti ordinationi. Questo era stalo da tempi 
antichi disposto ed effettualo da un Carlo Magno, da un Lodovico 
Pio. da un Carlo Calvo e da altri lor successori della linea ca- 
roli’na; l quali per siffatte visite nominavano ora vescovi , or ab- 
bati, e quando ancora de’ conti o altri dignitari . 1 Wormauni 
che di Francia venivano, tennero lo stesso metodo; lo riicnnero 
gli Svevl e I succeduti monarchi; e ciò con lilulo, non già sem- 
plice di principato, quale fu quello de’ Carolingi , ma col dop- 
pio di principi o di patroni, di cui non privilegio mero,^ ma de- 
bito ufficio si era d'invigilare al buon manlenimcnlo de luoghi 
sacri *. A' quali per singolare prerogativa annettendo il Icrio U- 


• La fMÌ« litoriea oon M diaaimnlare eba Fedetieo ip prowaso violò più 
volle le giurato promette e liapataò le leggi da ai anedeaimo aiabilite aulla 
libera, aulla franchigia, iplla immooiia recleaiaatiea: 

papi che lo fulmiuarono; iatll le guerre che irambustaron Mlalia , indi le 
faVlie che monaer le chiese ed eepil.rooo le Sicilie. Son qoe.U • "••‘‘'‘a 
che iofoBceno il nome e le inemoria d uo principe per itoli eliri moli co 

*"o*wto apiòirlece de* Cepltolerl de* delti re di ^reneie , 

Raluiio. ed inserii nel tomo II de* Concìli gilltceni. «Misai 

Cerio ti.) «el episcopi vel tbbaies vel eomiles siol, viri sepienles et Deom 

'*”*CoeI ira^gh litri aubilive ifa perii del peirooo il IX Concilio ‘oleiaoo; 
■ Super collane Eeelesioe reboa, el prò Ipsie locie curem he^re 
M ^.Koporum ioaolenlie vel lacuna ani «cerdoluro 

deeXrenlin ruioam a (C. 1 el i). Lo weaeo preecriaee il Concilio di Meeu* 
l'taiia a*# IC. JO) ; Aò »*«••<» in inculcarono e Aleaaendro 111 oel Con- 
cilio di Ltlerano lii,‘e Innoceoio III nel IV : • Ipsie vero 
bue lempurellbaa reiioneoi eibibetl eompeieniem, fCap. *um , we privile 

gihj. 
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iHo ili I.ppnlì nuli ilcllii S«(fe nposlulica, si rncamno Iceilo din* 
ironipllera In vigile loro ispezione sulle cose sacre, e quelle fun- 
zioni eserciinrvi che dogli ordinari prelati si sogliono nulla visita 
delle loro diocesi 

X.\ Ma più che tult'altre fruivano della immedintn proteziono 
reale le chiese e le cappelle regie, quelle cioè destinale all'uso 
e ni servigio del principe, delta sua corte , della sua milizia, a 
cui coiiipclenno de' peculiari diritti. Ed in prima Tur esse fin 
dalla loro fondazione immuni ed esenti dnlln giurisdizione degli Or- 
dinari, perciocché subordinntc a quella del Cappellano magijiore, 
n quale essendo un prelato vi csercca gli nllici episcopali c a 
tulle con occhio vigilo soprnnlenden. Tale superioriiù di questo 
e lui esenzione di quelle stendessi, come anc'oggi si vede, a lutti 
i quartieri militari, a lutti i cnstelli regali, a lutti i sili c le villo 
e le riserve di regia pertinenza : si che quante persone si tro- 
vassero in quei ricìnli nndnvun tutti al medesimo prelato soggetti. 
E questi ordiitnvn i cherici addetti al servigio , questi destinava 
i curali alle chiese privilegiate, questi compieva le funzioni pon- 
tificali nella palatina cappella, questi sovrastava al capitolo di 
essa cappella e vegliava la condotta do' suoi componenti , c no 
avvocava le cause c ne dirrmevn lo liti c ne riformava gli abusi. 
Tale in breve sì era la dignìiìi c 'I potere del nostro Cappellano 
magfiìoro, qual fu deH'Arcicappellano di Francia e d'ingbiitcrra, ' 
donde venuti erano i fondatori di questa monarchia *. 

XXI. Succeduti a questi gli Sccci non si rimasero indietro noi 
favoreggiare questa regia Cappella c i suoi ministri. Infatti /Ir- 
rido fin dal primo anno del suo regno confermava ad essa lo 
dunuzioni, i privilegi, le immunità concedutele da’ suoi anloces- 

■ Queste itiribiitioni de’ nostri prìncipi Turono di professione discusse a 
propugnsle ds ti. de Ciocchis, oUlmo visitatore regio, di cui altrove scrit 
venimo, nella « Diatriba de regio sacrarum visitationum per Sirilism iure » 
da lui Scritta per occasiona di quella che intraprese, per ordine di Carlo III, 
dalle chiese e badie di regio patronato, pubblicata a Pslerrno' 1810 ; dova 
par comincmora gli Atti delle antecedenti Visitazioni. 

V Se'itono di quello di Francia Adelardo « De ordine Palati! •; il Peirst 
■ De oraiuriii reguin Ualliae *; il (tuuillord « De magno Eleemusjrnario » : 
dove leggevi appellato « Amistea sarri palali!; Archicpiscopus sulae , Apn- 
ctiaiarius; Cuaios palatll; Cappeltanuv legiae ramilise; Ptruchus casiruruni; 
Magister capellaoils; Arrhlpalatiriiia praesul , eie. » — Di esso e di quel di 
Inghilterra iralta il Thoiiiassin «De veteri et uova disciplina »-(Psr. I, I. I. 
e. 30;. — Del nostro, più ebe altri, il Dichiara nel libro 11 ■ De Capella 
Begia SIciliae • ove dilTusariiente illustra la polizia di casa, e le premitveiite 
del suo prelato, dalla prima età Quo alla uoatra, il tutto corruburaiidu con 
S03 dipluini che alla One del trattalo riporta. «8 
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sori e due anui appresso riconfermava con nuova costituzione 
la precedente sua volunlà". — Suo tiglio Federico csenlava i ca« 
nonici e i cherici di essa da ogni gravezza e coilella , vielaudo 
a' giurali e a’ baiuli di inuleslurli * : e poi di proposito rioiiiloga 
i fondi, le prebende, i bencQci concessi da' suoi maggiori e da 
sé slesso, ebe vuole in perpetuo inlatli, e a' suoi figli ucconianda 
di mantenerli nella loro integrità — A’ cui sovrani voleri pie- 
namente conrormandosi il figliuolo Manfredi , ribadisce le già 
falle concessioni alla Cappella die chiama sua Camera spirituale; 
e da qualunque peso disgrava non pure gli addelli alla sua ufii- 
cialura, ma quegli eziandio che lo seguivano negli accampamen- 
li *. — Caduto sul campo quest' ullimo raiupullu di Svevia , cd 
insignurilusi del regno l'angioino Carlo, non volle per nulla ce- 
der la mano alle liberalilà de' passati principi, ma con una se- 
rie seguila d'indulti rassicura ad essa Cappella c le preminenze 
e le facollà che godevasi sullo le anteriori dinastie — Egli 
poi spodestalo delusola per la infanda catastrofe , e ridullusi u 
regnare in iVapuli, si diè lutto ad aggrandire quella citlà; e come 
nel temporale levulla pel primo a capdale del regno, cosi nello 
spirituale creò un suo Cappellano maggiore, il quale impcrciù è 
di Ire secoli puslcriure al nostro; e fu da tal tempo che a quel 
reame fu H|>pustu il nome del nuslru, comiaciandusi a distinguere 
due Sicilie, l una di qua, l altra di là dal Faro 

• Dipi. 14 ite. 1I9S. — b Dipi. lA apr. 1107. — c Dipi. 4 dee. 1303. 
— d Dipi. 13 iaa. 133S. — e Dipi. 9 apr. 1Z90. — f Dipi. 28 maii 1206, 

*«8- 

' Codcali diplomi riportansi e dal Pirro nella Notliia dalla regia ed im- 
periale Cappella di Palermo, iropreasa in fondo alla ana Sicilia sacra , con 
giuiiie nolabilii dal Moogilore; e dal Dichiara nella summenlovaia opera 
della Cappella del re di Sicilia, e più ampiamente dal beneficiala di essa 
Luigi Garofalo nel Tabularlo della medesima, pubblicato per ordine di Fer- 
dinando Il nel 1835 : a cui fece il sae. Mcola Busceiiii delle correxioni ed 
aggiunie uell Appendice impressa al 1830. 

* Si «nule che primo a chiamare l'una e l’ahra Sicilia fosse papa Cle- 
mente IV nella Bolla, con che investiva Carlo re d' ambedue. — Aggiugniam 
di rimbalto, come uell'andatu eccolo il Cappellano maggiore di Napoli pre- 
tese siendeie sua giurisdiiione siillisola : ma egli ne fu gagliardamente re- 
apinto da parecchi ordini superiori, appresso le rimostrante delle autorità 
c più memorie sopra ciù divulgate. Rimasero adunque due gt'iosigoiii di 
taf dignità, finebr due furono i regni delle Sicilie. Ma coagulati io uno pel 
noto Congresso di Vienna 18t9 , uoo rimase II maggior Cappellano , resi- 
dente presso la Cotte, destinandosi all altra parte de' regali domini no Vi- 
cario generale. 
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XXII. Nfl mcnirc che si mumTici s'nddimoslrnvnno i nostri n*- 
gnnnli verso i Inopi» sacri a sé risrrlnili, non obblinvano punto 
gli altri su cui vantavano patronato. Tali erano massimaincnic le 
chiese cattedrali; le quali, com'erano siale da loro erette e do- 
lale d'amplissimi fondi, cosi di singolari prerogative si venivano 
cumulando. Infatti , a dire della meiropolilana di Palermo , gli 
«lessi quattro Augusti teslè memorali fecero a para per aeere- 
«ceme le mapnillccnze, per consolidarne le preminenze. Tua di 
quesic si era l'essere la primaria sedia del reame, il cui Auliste 
Mcupasse il primier seggio Ira I prelati ne’ generali roinizi, ed 
imponesse il regale diadema a’ Soprani. Imperò leggiamo /fi»/- 
f)iero averlo ricevuto da Pietro nel 1I2'J Gui/Uclino l ila l'gone 
nel 1134; Guijlielmo II da Homualdo nel 1 Tonerei/t. /fw//- 
giero II, Guglielmo III da altri negli anni 1 lllO-'J^ yi. Uè da 
questa prescrizione scoslaronsi punto gli Svevi; poiché Arrigo VI 
l'ebbc da Barlolommeo, nel 1 1 93; è'erfen'co, nel ilQd; Itlanfredi, 
nel 1238; lutti a Palermo. Che se Carlo, malvedulu da' Sicilia- 
ni, prese la corona dal |iapa in Roma 12C3, i succeduti Arago- 
nesi, i Casligliani. gli Austriaci, i Borboni ritennnero la prisca 
consuetudine ed inviolata serbarono questa prerogativa alla sede 
primaria panorinilana '. 

XXIII. Bello è poi lo scorgere come questa venisse da loro di 
splendide retribuzioni contraccambiala. Arrigo (a tacer qiie* del- 
l'epoca anteriore) I' anno stesso che fu inunto monarca , ralilìcn 
tulli i proventi che si godeano il prelato , il capitolo , la chiesa 
stessa, in riguardo aU'ccccIsa sua dignil.'i ' *: nè contento di con- 
servarli con un secondo rescritto ripromette con un terzo d’au- 

✓ 

a Oigt. Il ìm. 1105. — b Dipi. 15 tpr. 1107. 

'I dneumeMi rrlitivl i qacale coronazioni soan «liti riccolli dal Itongitora 
nrlli Prefazione all'opera • B<aiae. piivileiria ri instruinenta pan. cnetr. 
EcrI. n S dove anco dinmnera le reioe cb'ebhere il medesima onore, come 
fiiovinHo Rslis dei re d'Inghillerra e moglie di (inglielmo II , nel 1177 ; 
Co$ianxa Bglis di Raggierò II e ninglie di Arrigo Vi nel 1195; Coxtanta , 
Kglia di Manfredi e moglie di riviro I d' Aragona , nel 12«2 ; e cosi allre 
de’ tempi appresso. Veggasi pure quanto n'ba aerino Gio. Amalo « De pria- 
eipe tempio pitnormilano « lib' XIII, e. 1. 

• < ConsiderinlFs fogli dice) dtgniialrm et prifrogativam ipsios Ecrieaiae, 
quae sedei et caput est regni nostri Siriliie , et in qua ipsiua regiii coro- 
nam primo porlarimns, rie. ». L'auuigraf» di queaio diploma ai serba eoglj 
altri nel tesoro della calledrale, e Iraserivrsi per intero dal Pirro nello No. 
tizia di questa ehiesa, p. tll; dal De Vio tra I Privilegi di questa ciitA , 
p. 8; dall Inieges nel Palermo nobile, p. 437 , dal Mongitoie nella preci- 
tila larculta, p. 61. 
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lucnlarli * Come più diiiluruo fu pnsrin il governo di Federico 
cobi più largo »i aperse il campo alla beiielicciiza; ed è ben lunga 
la serie de diplomi che di lui ci rimangono , d' onde si trac la 
niulliplicilà c non meno la sìngnlurilà de' privilegi di che questa 
chiesa fu per lui avvantaggiala *. liieve fu di Manfredi il gover» 
no : ma pure non ommisc d'iiiiilare la devozione c splendidezza 
paterna, ora col ralilicaì-e una concessione di Corrado suo Tra» 
lello ed ora col dilatare le iinmuiiilà roncesse da' suoi ante- 
nati Foco alircllanlo l'dni/iotuo. volendo immuni du qualunque 
nnguria, esazione e collella, non pure i canonici c chcrici pala- 
tini, eziandio il doppio clero, greco e latino , di questa metro- 
poli ®. 

XXIV. IHoi temiamo di stancare In solTeri-nza de' nostri lettori, 
prolungando il viaggio per le chiese tulle deirisola, alTin di co- 
noscere i diritti parlicidari di ciascheduna. Chiunque tolga in 
inulto le Storie di esse Chiese , chiunque scorra coll' occhio gli 

» Dipi. eod. «D. — b Dipi. dee. 1280. e Dipi. «og. 1288 — d Di- 
pi. 11» ocL 1270. 

' Non fa ramo moiiifiei sua moglie Coaltoza. degna progenie del aengne 
normanno. Eaaa pare largheggiò con goeate chieaa per piò dqiloiai da lei 
aarriui parie col marito Arrigo e parie col Qgliuol Federico. V. quelli del 
llOt e OS. olire il auu tcsiaiiienlo, nel quale ancora nomina lo alrsao duomo 
per aua tomba; e ri ripuaa cugli altri di tua rainiglia eotru licchiaaimi mau 
aolei. 

a Leggonai tali donazioni nelle memorale raccolte: elle qaali pose il aog- 
gelio papa Gragorio IX, col renderle inrioUbili, ed ecco lo aue parole : 

■ Omnea liberlalea et immuniiatea a praedrcesaoribua noalris romania pon- 
lilicibua per prir ilegii ~e«l alita indulgeoliaa. eobia, et ecclesiae eeatrae con- 
cvaaaa, ncc non libertalea et ezempiiunea srcularium exaclionuin a regibus 

■ t piincipibus ac alila Cbriati Udriibus raliuuabiliier robia indullaa; deci- 
■laa quoque, praedia, villas, posscasionrs. «iacea, mulendina. nemora, reddi- 
tua, lura, tabularla, iorisdiriiuiiea. digiiiiales ac alia bona vi-alia, sieut en 
ainnis iualc ac paciCre psaaidvtia, «ubia et per voa eideoi accletiae, aucto. 
riiaie tpoatolica contirmamua et praraenlia srripli patrocinio cummuaimuao 
{Bulla 23 dee. 1228;. Indi con alito Brete rivendica la aleasa chiesa dalle 
impoale, onde certi ufficiali ai atieniavauo di gravarla (Dat. 7 marlii i232)2 
a cui i conaouo aomigtiaote reacrillo d'Oooiio IV, del 18 acllembre 1285* 

* Onorevole ei è la forma di qnealo mandamento : « Noa aulem , qui ci- 
viuriem esmdem apeciali ptaerugaliva diligiiiius et fovemua, eo quod caput 
n aeitef regni noetti exiatil ; ipsorum iouaa peliliunea gratis proaequeutea 
aRcciiboa, Qdelitaii vaalrae Qriniler prseeipieod.) ntandaiaus, quod praedictoa 
ckrieoa al caoonicus arcbiepiacopaius et Capellte aacri palatii nostri panur- 
initani, et cleiicoa lani lalinut quaia graecos, ab omnibus angariis, eisctiu- 
nibua rt collectts, quaa pur noi aut couimiasarioa nuaiioa in ipas civilaU 
prò patte cuiiaa noaiiec imponi contiogil, ezmiaiisa. 
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Slaluti cnpilolari dollc luedcsiinc, chiunque riscontri i Codici ec> 
clcsiiislicu-sicoli, nd ogni piè sospinto si urrerrà in bolle di pon« 
telici, in rescritti di principi, in costituzioni di sinodi, in noliG-> 
opzioni di vescovi, in disposizioni di muestrnti, che o contengono 
o presupponguuo o rarTerinaiio i drilli, i privilegi , le eonsuelu* 
dilli di esso chiese. Ed allrellanto vuol dirsi de’ diITcrcnIi Diritti 
degli Ordini regolari, degli Ordini militari, degli Ordini misti di 
sacro c civile, di cui abbiamo altrove ordinati i docuiucnli , tal* 
che possiamo qui ilispensurceue , per fare passaggio alle rima* 
Uditi materie „ 

CAPO IV. 


BITOMOHIA • . a 

' - a 

I. La scienza de* sacri riti dirigo il culto esterno della relb 
gioito, come la scienza de’ dogmi indirizza I* interno ; ed è ben 
conto che amendue insiein collegale formano l'intero sistema mr 
ligioso. Nulla qui non diremo di opere dogmatiche , percweehè 
Sun esse fra noi d’epoche posteriori : quanto a dire di libri cP- 
luali, si sa coni'essi erano e sono inolliplici in ogni chiesa;. con>- 
ciossiacbè altri contengauo la liturgia, altri la siiimodia, e quali 
le parti dcll'uiia c dcH allra : noi tulli gli abbnicciano sotto U 
generale vocabolo di Rilonomia. Come l' antecedente capitolo vi 
porse la continuazione del diritto ecclesiastico già slabitilo ncU 
l'epoca anteriore, cosi il presento vi offre il seguilo della male» 
ria cominciala a tratture in i|ueil' epoca stessa, imperocché gli 
Svevi, cosi nello cose ecctesiasticho, come nelle politiche, nelle 
civili nello aiaministraiivc, non ferono che conservare con modiche 
variazioni i sistemi già ialrodolli e consolidali da' prodi Normani. 
Discorreremo qui dunque de' rili vari che fur allora in voce: ma .si 
oggiugocrem la notizia di quelli che, allur prcleriqessi, furono a 


* L» classsa Xllt della Bibliosalla nostra è luna aacra al Diriilu cedraia- 
stiro nazionale; |iarliia in sei sezioni, ri dispiega, nella 1., il Diritto pub- 
blico ili legazia, di 'regalia, di nomotesia; arila 2 , il particolare delle rhicae 
rrgdi, arcisescovali, rpiscopsli; nelle 3.. il sinodale , o aia da' ceiidlt na 
stri nazionali, prnrinrìali, dinersaoi, nella 4.. lo speciale dell'Inquisizione 
e della crociata ; nella S. , il comune o poiilirirìo illustralo da' nostri con 
istituzioni , conirnii e tralisii; nell' ullin.a , il regolire , o aia degl’ istituti 
tnonJslici, mendicanti, chericali d'anibu i sessi. Essendo straboccherole la 
foga degli scrittori su tutte cedeste diramezioai, sarebbe incongruo il citarne 
qui pochi con pregiudizio de' trasandati. 
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«pir^la elk risRrhali. Tali sono i rili peculiari della nosira CoHe; 
tali i propri della pnialina Cappella; tali i pii'i usMali nelle pre- 
cipue chic.se cnlleiirali. Come poi è veduto aver in esse prevalso 
il rito gallicano, cosi non é da credere che Tosse il solo rimasto 
in Sicilia : clic anni vedremo csscrvisi in più luoghi conservala 
la Kngua c la iillicialurn grernnica , e ciò in più cliiesc parroc- 
chiali e collegiale, c mollo più presso l'Ordine basiliano, da cui 
non vuole disgiugnersi il tnonnslivo benedellino. 

<1 II. A coininriarc da' rili solili osservarsi nella palatina cappella 
e nelle regali Tunzioni , Tu già da noi osservato come venuti i 
normanni di Francia seco arrecassero i riti della propria nazione; 
cd è probabile die nc ordinassero- l'uso primiero nella cappella 
da lor fabbricala, da lor Trequcntnla. nel proprio palagio. E come 
un di Carlo Magno, volendo introdurre nelle Gallie l'Ordine ro- 
mano a lui spedilo dal papa , cominciò dal metterlo in pratica 
nei suo oratorio, donde si diramò nelle chiese di Francia ; non 
allrimcnli è da credere che addivenisse in Sicilia, dove oltre ai 
principi concorsero ancora i primi vescovi ch'erano loro conna- 
lionnli. hon c'intratterremo a ripetere ciò che altrove scrivemmo 
su la fondazione, magnificenza, splendidezza di questa Cappella, 
che a giudizio degli .stessi stranieri si lascia indietro qualunque 
altra d'Europa Cappella fin dal M. 12 costituita parrocchiale del 
regio palazzo : Cappella giornalmente ufTiciala da un insigne ca- 
pitolo, e decorala dalla presenza de’ principi fondalori. 

- 111. Usarono questi in fallo di nssislcrt; alle sacro funzioni ce- 
lebrale con solenne rito dal Cappellano maggiore ovvero da qual- 
che illustre prelato, giusta il prescritto dallo stabilitore Jtii^.qfero 
nel giorno stesso della sua dedicazione,* che fu il 28 aprile ItiO *. 
E dello intervenirvi così lui, come i suoi suecesori , ne abbiam 
testimone un Romualdo Guarnn, nulore contempomneo. il quale 
alircsi descrive e il luogo e lo cirimonio in esso celebrale *. Gli 

a Dipi. 4 kit. mali lUO. 

' Odasi come oc parla un Gius. Carars, leilioo napoletano, nella classirs 
opera • De Capelta regia iitriusqiie Siciliae et aliorum prineipum » stam- 
pati a Roma I74'.<; dove delle cspprile di tulle le corti crisiiane inle&se 
risconiro : ■ Adeuud* nobit est Aula reguin Sieiliar priinte stirpia seu Noii- 
roanfiornin; ubi palaliua occurrtl Ecclesia, vetusiais aeri, operis etcellenlia, 
Mctsriiin reruro cultu , caounicorum coetu , minisloruin copia , ptrorhiali 
digniute, regum licncGciis. Sauclorum deuH|ue teliquiia, omnium praesUii- 
Umiuii b fc. I, o. ItJ. £ prosieguo a descrivere io luogo le rare sue pie- 
ziosi là. 

> « Divino officio eilitit roultuoi iotcotus, et persuasa est eccicsiasiicas 
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Svevi che al serto regio univano l'Impcralorio diadema, di nuove 
decorazioni ubbeltirono questa Cappotta, ebe da qurt tempo rhia- 
mussi regia ed imperiate. Arrigo net I19S, e Federico nel 1225, 
0 Miinrrcdi nel 1256 , e Carlo nel 1270 , con onorifìci diplomi 
l'ebboru aggraziala di sognatali furori; c 'I primo di toro ancora 
slanziù die iri cotobrar si dovessero le memorie anniversarie dei 
suoi dofunii predecessori. 

IV. Ui Ire rili speciali in essa consucli ci è rimasta memoria. 
Del primo ne dà coiilozza un vcluslu codice membranaceo della 
medesima, ove ci bu la collellu da recitarsi nolln sacra liturgia 
per l'anima di Guglielmo I '. Del secondo n'abbiamo cenno in 
ullro codice che serbasi in (|uesla culledralc, uve si prescrive da 
caninr nella messa i Kyrie di re Guglielmo II: delti cosi, perchè 
rislabilili da questo principe dopo essersi disusali nelle nostre 
chiese, giacché non appariunu negli amichi messali *. Del terzo 
ci ha la rormula in altro codice conlenenle le Accliimazioni di 
re Federico; intorno alle quali scrivono di proposito i liturgisti 
Esse adunque solevansi pronunziare dopo I' inno angelico c la 
prima orazion delta messa, allernundusi Ira il celebrante e 'I coro, 
mentre I uno intrecciava coll'altro le iovucaiiuni c gli auguri per 
la incolumità del sovrano *. 

nullum venerstuf. Cspellam s. P«lrì, qoae erti la psiatlo. niirabilis moaivi 
fecil piclura depingl, ae eius paielcs pretiosi marmuris varietale vesiivit; el 
«ani ornameotis aureit et arKcnleis dilavi! plutinium et oriiarit. Clericus in 
ca multua et praebendas instiiuit , et divinuoi io illa ofliciuni drrenler et 
Iractatim, et cam Dei reverentia et timofe celebiari disposili' a. (àisl enti 
nel suo Cronico, che acrisao Bell'aula stessa de' nostri soviani , da esi fa 
Tatto arcivescovo di Salerno, e poi ancor nomiiialo arcivescotu di l'alerino , 
benché non l'asscguisse. 

' Ne dà conio l'Amato fDa prine, tempio I. XIII , c. 13 : di tale usania 
riaangon vestigio cosi in essa Cappella, coma nel daomu di Haiermo, dove 
•geidi netta messa eonveoloale si canta la colletta prò rigt. Fu comandale 
ncH'una dal regio «iaitalore Emmanuela de Quero , e nell alno dell' oreiT. 
Giacomo de PelsToz nel suo sinodo diocesano. 

* Di qnest'alirn rito ci parla il Ui Giovanni fDe div. sic. off. t. 14, n. V), 
che disaminò della codice e rattribel a' lettpi del secondo Guglielmo, 

^ Ne scrivono il Bona nel libro II delle Cose liturgiche . il Habilleo net 
tomo II degli Analelli antichi, il Catalano ne’ Comcniail a' Concili ecumenici 
e al Puotilicale lomauo: dove ci espongono l'aoticbiiA e la pratica ditali ac* 
clamaiioni a diversi sovrani. 

4 Eccone un breve tratto , quale riportasi dal Di'Gioianui : • Cbriatus 
vincii, Cbriatus regna!, Cbriatus imperai. — Cboius respondebat : Eiaudi 
Chrisle. Domino nostro regi Friderico, magoiOco et Iriumphatori se invie- 
lissimu vita perpetua. — Choro/espondenie.' Exaudi Cbriste. Salvater mundi, 
Kedemptor mundi, Ssncia Triniias, 6. Maria, h. JUitbsel, S.Gabr>al, S.Hapbscl, 
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V. Olire n fjneslc ordinerie riiuelilh giornaliere, splendidissime 
solennìli straordinarie si festeggiavano per erenti straordinari ; 
(|(tHÌi erano, i Imttcsimi, i coniugi, le coronazioni, resequie delle 
persone reali. E per toccare qnatcosn di esse altresì, è noto con 
quanta pompa venissero i figli de' principi levati dal sacro fonte, 
tiiusta ^i antichi canoni era vietato il battezzare e I sacrificare 
ne‘ privati oratori * : solo ai permetteva ergere battisteri ed al- 
tari ne' palazzi de principi Or questo nostro godeasi altronde 
di tali prerogative, perocché dal suo nascere fu parrocchiale, come 
testé notavamo. In esso adunque colla più splendida niagnificenza 
sì amministrava il sacramento della rigenerazione agrinfanli reali, 
convenendo a quella cerimonia i prelati e I magnati del regno '. 

VI. Ai nati poi e hattezzati, una co' nomi , si davano i li foli. 
Cosi il primogenito de' ISornuinni dicevasi finca di Puglia, il se- 
condogenito Principe di Ctipwi, il terzogenito Principe di Ta- 
ranto : in tempi appresso , il figlio di re Ruggiero fu cognomi- 
nalo Duca di iSapoti , quando succedette a Sergio ehe I' aven 
posseduta ; Tancredi , altro figlio di lui . fu nominato Principe 
di Rari-, c Ruggiero, figtiuol di quesl’altro. Conte di Acerra. — 
nuovi titoli si accumularono alla progenie degli 5rcrt. Federic» 
che a' tanti ebbe aggiunto, per sé e per gli eredi, quello di Ite 
di Gerugalemine, come genero ed crede di Giovanni Rrcnna (In 
cui nplia Iole aveva sposala , cd in essa città presa la corona 
nel 1229), inlitolò il suo primo nato Arrigo . Re di Germania ; 
Corrado, Re de’ Ramimi ; il secondo Arrigo , Re di Sicilia ; il 
terzo. Re di Corsica, Enzio Re di Sardegna, Manfredi, Principe 
di Taranto-, Federico, Principe a'Anliochia; Riccardo, Conte di 
arila. — I succeduti Angioini variamento .s'inlilolarono; come a 
dire 0 Re di Sicilia, Duchi di Puglia , Principi di Capua , Colili 
di Provenza, Senatori di Roma, Vicari generali del romano iin|Mì- 
rio in Toscana ». — I sopravvenuti Aragonesi si cognominarono 
Duchi di Atene e di Keopatria, per l'acquisto che fcrono di que- 

I 

a Coiicii. TruUan. cin. 31 et 49; Ituliaiteat NevelU SS. — b L40 Ms 
ba|>. Ce«(il., et GaUicu» De Orai, priv. c. 18. 

s. lotnoes Baptisii. — Choro retpoDdente siogolis vieibas: Ta lllam adiava 
rie. (L. cil. n. 14). ^ 

' Non abbiamo precise contezze di battesimi amminisirali a' sovrani del- 
l'epoca che contempliamo : ma se ne può Irar congaitura da quelli d' otò 
prisieriore ; come fu il solenne bsitcsimo di Filippo Borbone , nglioulo di 
Carlo Ili, descritto dal Carafa, (L. cil. c. TU, n. 5); e quelli di Ferdinando 
r deliri ngliooli di Francesco I , celebrati a Palermo e descrhti dal Di- 
cbiara a l>e Cappella regia Siciliaa > (L. Ili, c. X). 
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sl'allre contrade. E tali sono l'ereditarie onoitBcenie degli aniLf 
chi nostri Reali, scnr.n Venire acquette d'epoche posteriori ma 
passiamo ad altre liturgiche soiennità. " 

Vii. Cornei battesimi , così i malrimoni de’ privati |non po" 
tcansi celebrare altro che nette pubbliche chiese, siccome costa 
dogli antichi statuti *. Ma per gli uni a paro che per gli altri 
godcano i principi il privilegio di contrarli nel proprio oratorio, 
aiecome il cronista Romualdo Guarna lestiiìca di Guglielmo li , 
' che nella sua palatina Cappella conchiuse le notse con Giovanna 
figlia d'Arrigo re d'Inghilterra Benché non mancano esem pii 
di regali connubi solennixiali nel' tempio massimo di Palermo, 
come fu quello di Martino I eon Bianca figlia di Carlo re di Nn* 
varrà, 'Siccome costa da un documento Irascriilo dal p. Amatoci 
flon è di poche parole il descrivere le pompe, gli apparali , le 
cirinfMHiie, le cavalcale, i fuochi, le scene, le luminarie, i gioo.< 
chi, le moli innalzale, gli spellacoli pubblici, e tuli’ altre dimo« 
slracioni di magnificenza, messe in opera per siila Ile celebrità , 
nelle quali alla santità de’ riti dava il maggior lustro la grandio- 
sità di quelle pompe < 

Vili. Ma più che d’altre- sfoggiava la religione da un canto, e 
la splendidezza dall'allro delle solenni Coronazioni. Lungo era 
di queste il rito, iiiusilala la frequenza, magtiilico il cortèo, splen- 
didissimi gli appurali c le illuminazioni c i concenti , non che 
Solo del tempio, ina di tutta la capitale che li parca convertila 
in un immenso teatro d'insolite sontuosità. Intervenivano all' au- 

• llsrleae D$ ant, Ecel. rit. I. 1, c. 9, a. à. — b D$ print. Uoiplo I. ZIL 
c. li. 


' Dm dalli del passito secolo, il esssineie Michele del Giodiee o '■ per- 
reeo Francesco Serio, illuslrireno i doe titoli sopraggiunti alla noaira e&- 
rona doe Dissertaiiooi l’uno sol titolo di Re di Gerusalemme , l'altro ani 
Ducato di Aleno e di Neoptlria. Leggoosi nel voi. Il degli Oputeoli aiti- 
llanì. ' ' ‘ 

* « CoDvoeatia rei Goilletmus proeeribas'SieiNae et magai popoli molli- 
tndloo. praeDominatarar flliam repia Angliae in Capelli sua dtipensivlt , et 
Mei etm gloriose coronari fecit . et aolemnea de illa nuptiaa cclebraslt ». 
Coi) egli netfe Cronaca riportala dar Muratori nel voi. 1 degli Scrittori di 
Italia. 

3 tl Carafa eitato deacri've, ad esempio di magnificeote , il eoningio di 
Carlo III con Maria Amalia di Sassonia (L. cit. e. Vili, n. 6;; a *i Dichiara 
quelli di M. Cristina con Carlo Felice di Savoia duca di Genova , e di M. 
Amalia eon Filippo Laigi duca d’Orleana , cha fu poi re di Francia (L. cit. 
•. HI, S *). 
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|iii«iii runxinnr ì prelAli <ipl rogito, i lilolali, i prineipt, { feu4a> 
iNil, i iiiHosIrali, i rapi di lulli gli ordini civili, miiilarì, religiosi., 
l'romesse le funr.ioni c le preci prescrille dal Cerimoniale , l'ar- 
riveseovo angea de' sacri olii e di corona cignea la fronte del 
principe, che npparia solennemente adorno delle sacre insegne, 
«Iella dnlmalira cioè, dell'anello, de* sandali, della verga ^ : in* 
sogne che dicevamo conresse a' nostri re da Lucio il 

iX. Rimane a toccare rultim'alin di questa tragicomedia mon- 
diale ch'è la vita umana; dir voglio, la morie, ancor essa ono- 
rala di sontuosissimi funerali. Abbiamo da Ugonc Falcando che I 
cadaveri de' nostri augiisli sponeansi al pubblico nell'aula, donde 
i primari deH'ordinc civile ed ecclesiastico gli necumpagnavano 
ut tempio; e quivi seguivano per più giorni esequie lugubri, Gn- 
chè coiisegnavansi alle tornite , che luti' oggi si ammirano nelle 
cattedrali di Palermo e di Monreale *. Ciò ch'egli narra de* fu- 
nerali di Guglielmo I, fu pur osservato in quelli di Federico II 
da Matteo Spinelli che ne fu spettatore , quando si trasportò il 
cadavere di lui dalla Puglia ov'era morto , in Palermo dove fu 
tumulalo, notando e l'accompagnamento militare e i lugubri am- 
watili e gli universali piagnistei che per tulio si udirono 

a V. Otto Fritiog. I. I, e. S7. 


' Il lodMa Corofi che rapporto gli ordioi oatorvali presio le diversa na- 
aioai nel proclamare I loro aovrani, deaerive più mianto le corootsioni dei 
nostri , a cominciar da Ruggiero, fina a Carlo IH Borbone (L. eit. e. FI. 
B. 14.18). Altieiianlo fa il Dichiara che vi parla degli altri re in succin- 
ta, e di qoest'nltimo per disteso fi. eit. c. Il , S M* prims di loro 

seoa Pietro Vitale deacritte la coronaiiona di Vittorio Amedeo in un votame 
col titolo a |.a Maestà in trono a : Pietro la Placo quella del medealmo 
Carlo III. io altro a La Raggia io uiouro a : Domenico Schiavo in altro 
le a Acclamaziuni aolenoi e i giuramenti di redelià preatati a re Ferdinan- 
«io figlia di Carlo e agli altri aovrani di Sicilia a. Pai 1700. 

* a Primum io palalio (dice Falcando narrando I funerali di Goglialroo I) 
more lugubri, funere conclamato, repente totius lueiua subeequulut eu ci- 
vitstif. Mutque proeeres cum epiaeopis et magnatibua curiae de loco ubi 
oepuluim fueral, in Capellam eorpua reginm tranualeroal. Qnivetsi quoque 
civea uigria intuii vetlibus , uaque io diero lertiuro in eudero habito per- 
wanterunt. Per loiiim auiem boc triduntn molieres nobilesqbe roairunse , 
maxime aaraceoae, quibuc ex morte regia dolor non fictus obrenerat, soccis 
aperloe. passia crinibot et die noeloque turmatim incedentes , aacillaiuai 
praecunie muliitudine, totam civiiatem ululato complebaut, ad pulsata Ijto- 
pana canta flebili respondemes a ;£fi«. aie. apud Caruso BiU. Aù(. t. I). 

* a Traosiii bac ^coal registrò egli nel suo Diario) corpus imperitoris . 
quod forebttur Tarentum, al ego «gittsus sum ut vidtroro. Gastabstur s» 
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X. Prolisse poi crnno o complicate le rilualilh di quo' fuiie> 
rali che nella re(!ia Cappella si cuinpicvano dui Ciippelìann nuiff- 
piore, presciile In primaria nobillii c le dignità tutte quante che 
prcgavuiin requie al defunto Ora poi le funebri cirimonie det 
di murtuule si reiteraviiiiu nel di anniversario, c ciÒ4>cr provvida 
disposiziono de' principi stessi che ne lasciavano il mandalo , o 
per esso larghe assegnazioni. Cosi sappiamo die Arrigo VI ratifi- 
cando i privilegi della palatina Cappella vi annettea la condizione 
di doversi ogni anno sulfrugare le anime di Uuggiero e de’ Gu- 
glielmi * Il perchè si teneuno in un codice registrali I giorni 
delle morti d egni persona reale per celebrarsene gli anniversari. 
Tal codice presentava nei corpo il Murtirulogio da leggere in 
coro, e nel margine il Mccrologio de' principi trapassali per far- 
sene l'annovalc commemorazione 

XI. Nè solo quelle esequiali pompe si osservavano nella re- 
gale Cappella dove le spoglie degli estinti riceveano le prime o- 
noranze, ma nella chiesa metropolitana dove poscia si Irasporta- 

■ Dipi. 14 ito. 1195. 

tem 1 d l«etirt lioloserico rubro «perla, einctom docentia aavarenis pedtliboa, 
ordintHa corpus regia cuaiodia, et tez coborllbiit equitom arrnslornm; qui 
•mura cani lucuni aliquem Ingrediebanlur, plangentes i«claniabtnt mortai 
nomen: aequebanlur auiem eoa baronea aliquot vestili higobribus et sjailiei 
oppidoruni ». Questo Diarie mt. fu messo io luco dal Muratori oel tomo VII 
degli bciiUorj d Uslis. 

' 1 due aorente allegati dete riltori di questa R. Cappelle, il teatino Ca- 
rah e 1 cinoaieo Dichiara, forniscouo amendoe i laro trattali co' funerali 
de' BOBiri priucipi: e luoo, premesse le geoerali conlena aopra I riti eoa- 
aneti naarsi appo le coni eoiopee, chiude col descrivere quelii eh' ebber 
luogo ocil'auli di Carlo III (C. XJI ull. n. 8) : l'siiro fche in lutto il suo 
libro 111 ha ricopialo il primo lenta citarlo^ chiude co' funebri onori ran* 
duli in quest'uliima età agli aalinli della regale famiglie IC VII ull. S 3^- 
E nei, come par altri riti di corte abbtam tetto, cast per questi ultimi ad 
•sai rimandiamo I curiosi. 

■ Eccoti ciò che ne nuu il Falcilo : «fleoricus VI quolanoit Rogerio et 
siila àieillaa regibua aolamnes eiequias celebrtbat, et imperalor Kridatiens 
Il Bliut, eiua vcaiigia sectatnt, eisdem tris per lingulus annua tnniveraaria 
perpetuo eelebranda, et decreto, dum vivciel, et teaumaoto morilurua tan- 
ciait» fDac. I, I. vUl, e. 1). 

* Questo vetaaiiesimo Codice io tempi appresto dalla Cappella palatina , 
non ai aa come, passò alla libraria comnnile, dove oggi si aarba. Il p. K- 
nato lo riporta ed illustra nella sua opera del Tempio principe (L. XIII « 
c. S); piò corraita e meglio aBooiaia mt bt ripeodutta 11 Buieami la parta 
marginale, o aia il /Veemiogio peolr, prima nella tue Bibliuleea atara, a da 
BooTa «afl'Appaodica al Tabularlo di dalia Cappella. 
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vano, per seppellirsi ne’ nobilissimi avelli che a suo luogo de* 
scriveremo, ^ui per conio di lilurgiu è da dire, come non sola? 
incnio si coslumò di sulTragurc i re defunti ne' loro anniversari, 
ina ne’ giorni lutti dell’anno pregare pei re viventi : poiché fu 
sancito che de’ nomi loro si facesse mentovanza nel canone ap- 
presso quello del papa ; che nelle messe così privale come so- 
lenni si recitasse la loro collella; che linulmente dopo la messa 
conventuale si allernasse dal coro il salmo XIX u Exaudiat le Do- 
ininus » che il celebrante chiudea colla rispondente orazione 
Altre parlicolnrilé di riti , di cerimonie , di funzioni proprie di 
questa melropolitana, usale spezialmente in certi giorni festivi , 
sono comprese negli antichi messali e codici rituali, che tuttora 
couscrvansi nel suo tesoro : ma noi non possiamo tener dietro 
Il tutte, c ci è forza rimandare gli amatori di cose liturgiche al 
canonico di essa, il Di-Giovanni, che per minuto le ha illustrale 

XII. Tocchiamo alcunché d’altre chiese cullcdrali , ove alcuna 
spccialilé si rinvenga. L'or mentovato liturgista chiudea l'egregio 
suo trattalo col rilevare ciò che di singolare si osserva fin oggi 
nelle tre chiese di Palermo, di lìletsina e di Catania. Premesso 
intorno alla prima quanto si é dello, si avanza alla seconda, di 
cui descrive alcuni riti greco-ialini colle appresso parole : v Nel 
primo giorno di gennaro consacrato alla memoria della Circon- 
cisione del comun Redentore, celebrandosi nel Duomo la messa 
solenne, o dall'arcivescovo o da alcuno de' canonici, vi assistono 
due diaconi, uno Ialino e nitro greco , e due parimente suddia- 
coni di ambidue i riti, con cantare in tulle c due lingue l’epistola, 
il vangelo, ritmo serafico ovvero il Sanctus, ed l'I/e missa est. 
Il giorno della domenica dello palme dalla chiesa maggiore si 
dispone una solenne processione, cosi dal riero Ialino come dal 
greco, per insino al monastero di donne sotto il titolo del Sal- 

' In no cedic* mrmbrintcro di questa cattedrale, col titolo «Canina di- 
verti ad usuni a. Pan. Ecclesiae ■ irovsnai delle preci, in forma di litania, 
per la salate del re Federica. Peieshi consimili in tempi a noi pib vicini 
forono stabiliti da’ noilri sinodi diocesani -, in arpomenlo di • oeservaoia • 
deiviione verso i monarchi che questa chiesa riconosce a patroni. 

S Nall'iosigoe Iralialo a De divinia Siculorum offiois a impresso a Paltrmo 
1738, e compreso io S3 capitoli, ci trovale per d'steso esposte le fnntiooi 
tutte delle feste mobili e stabili dell'anno cccleslaalieo : ci trovate i diffe- 
reati Ordini o sia formolo di benediiiooi, di ricoociliationi, di proceaaianit 
divetee liiioie, diversa preci , messe direrae della più rimota anlichetza : 
coD-io fondo teatalo|hi de' gioroi festivi- di. precetta, ai db quatta « ab di 
pitra dioeaai. - 
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Taloro, cbo prima era di rito o di rateila greca. Ivi arrivali, lar> 
civescovo cd il protopapa saliscono su dell'allure, e formandosi que> 
gli alla destra questi alla sinistra , si canta prima dal diaq|(no 
greco e poi dal Ialino nelle rispettive, lingue Icvangclo di quella 
solcnnitli. Il giorno della cena del Signore , benedicendosi dui 
vescovo l'olio sunto cd il santo crisma, insieme co' preti taliiù , 
vintcrvienc un greco, il quale nella sua lingua fu la solita snìu* 
tazioiie dell'oce sanctum oleum, ace sanclum crisma, II giorno 
finalmente della Pentecoste il clero lutino prende la mattina il 
protupupa co' cherici della chiesa cattolica , cd in solenne pror 
cessione il conduce fin dentro il Duomo, ove airutturc maggiore 
gli permette che canti ad alta voce il Credo nel proprio idioma. 
Fa lo stesso nel giorno appresso , con cantarvisi i vesperi in u- 
gual maniera che si è cantato U simbolo i '. Fio qui egli dei 
riti mumertini. 

XIII. Di Catania (con cui suggella il Irallato) non nitro ne fa 
sapere, se non che quel Capitolo nella giornaliera ullicinlura ap> 
presso Nona legge il Necrologio o sia i nomi de’ conrrutelli quel 
giorno defunti, con aggiugnervi Ire orazioni, l'una pel fondatore 
Ituggiero, l'ultra pe' sacerdoti, pe’ bcnefullori la terza * : la qual 
consuetudine sta tuttora in vigore presso alcune chiese di Francia, 
donde probabilmente fu qua introdotta. Oltre a ciò, fu tale usan< 
za comune a* monaci, come il card. Bonn dimostra ; e monaci 
furono i canonici di quella chiesa fino a tempi dì s. Pio V, cho 
secolarizzò quel collegio cupilolnro * : so non che questi usavan 
di annettere il Necrologio al Martirologio neli'uflicio di Prima, per 

I C. LII, n. 4 io Od. — b Birt. lil. I. Il, c. 14, □. 2; de dir. psalmod. 
c. 16, S 10, D. 2. — c V. D« Grossit Uicae, eoi, II mod. 2, eie. 2. 

' Oixst* Bollite dal DI-GlovaoBi raceottéi'toiiosineMe nelctpo ahlma' del 
BUS iraiuio. le ba poi ripeiuie Tolgarmeote oella eoa Storia eccljraiaatiea di 
Sicilia |T. Il, p. 60). L'ab. Gioaeppe de Loca ne fa pur mollo nell'atlieoto. 
« Chiesa di Messina a inserito neirEncielopedia dell'ercleaiaslico, stampata 
a Napuli 1846, do«e n'aggiugoe quesl'altre poche a Sappiamo pure che presso 
le dette monache basitiaoe II Prolopapa assisteTa alle professioni religiose, 
oIBciava nella feata di a. Basilio, e nel vespro dell Epifanik benedicevÉ l'ae- 
qua santa. E erediam degno in Eoe di qni notare, che nelle processioni so- 
lenni, in cui interviene il clero lutto, lo precedono tre magniflrbe croi-i di 
argento, a la greco-cattolica va In Ihelio, con a destra quella della calle- 
drale, a sinistra quella del clero di s. Giovanni Gerhsoliroitano. Salva tali 
eoslumsote, niuna dilTereaza sbbiain da notare a (Bneicl. l. IV , p. 

Noi da* greci riti avremo altro da aggiognete qui appreaao ; ora segaiamo 
i latini già io uso alla altre ebiaaa. ' ■ 

‘ ’ • - * •• •* d • . .-V c'. . • • . 
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finn dissocinro dngli eroi della Chiesa trionfante i fedeli della 
Chiesa purgante 

SIV. Più copiose son lo notizie che ne porge un canonico gii 
MColuro di quella calledrale, Vifo Caco, ben nolo per varie lu- 
aerazioni ; in una dello quali si i fatto a rarcorre le antiche 
pratiche interno alla Messa e alla Eucaristia *. Ma, per vero dire 
egli anziché gli usi, ha raccolti gli abusi , che non saprei nè a 
che fine gli avesse posti in veduta nè di qual onore tornassero 
alla sua patria. Premette che, inirodullo il rito romano in Cala* 
liia (che fu tra le prime a licevcrlo dopo il concilio di Trento), 
que’ superiori ordinarono che si vendessero I messali gallicani 
fino alloro in uso, per comperarsi i romani, di che n'avvenne che 
niun libro di liturgia gallicana più non si vegga in quell' archi* 
vio; dove Ira gli altri ci avea l’insigne Penitenziale (riportalo dal 
Morino in calce della magistrale sua opera « De Sacramenio Poe* 
nilenliae) i, che passò alla libreria Barberina di Boma, il cui cu* 
slode Luca llolstenio gliene fé* copia. Ucplora pur egli lo scempio 
menato degli antichi volumi di riti in più luoghi di quella dio* 
cesi da lui visitata col vescovo Salv.Tentimiglia; tranne quattro mes* 
sali, due impressi e due mss., trovati in Castrogiovanni. 

XV. Osserva poi che in più chiese non ci avea che solo un 
altare, all'uso degli orientali; che la messa da taluni si celebrava 
nelle piazze, no’ vicoli, ne’ trivi, a cielo aperto ; che altri dice- 
vano messa secca , cioè senza consacrare , quando occorrevano 
de’ matrimoni ; che agl' infermi impediti di ricevere il viatico si 
porgea da’ curati a baciarlo; che a’ moribondi si differiva sino al- 
l'estremo il ministrare in uno i tre ultimi sacramenti; che le donne 
serbando il lutto per morte di propinqui, per un anno si stavaa 
sepolte in lor case, senza mai andare a chiesa; che a’ fedeli co- 
nunicnati davasi, a risciacquare la bocca, vino con acqua da' sa- 
cri calici; che sino al secolo XVI durava l'uso delle obblazioni 
pel sacrificio, che ripartivansi Ira i eappeltani. €os! fatte prali- 
ebo egli rileva dagli Mii delle antiche visite e dagli Editti de’ ze- 
lanti prelati che ne intinutrono l'aboliziooe. — Quanto poi all'al- 
tro capo dell Eucarittia, porla egli un'opinione che a suo tempo 

' Vedemmo teelé queste medesima osenta prstleele del espiiolo paletiuo, 
il quale però uel eoo Nectologio non aliri numi ammeuea ao non di pecsoon 
Mali, laddovo quel di Catania vi regiairava I nomi da' suoi eooaodali. 

' U tiioln A a Da ratiooe cajebrandi otim Hiauae aacriCcium et Euchari* 
atiao ataervendae io Eecleaia catinenai naqiia ad luitùim acculi XVII », Si 
leffc uel tomo XVI dcfli Opnacoli d'autori siciliani. Pai. 1775. 
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fu dibnllulA in Ilalia; cioè, cbe le sacre parlieole et serbassero 
in luogo riposto per portarsi egrinfermi, e non già ne‘ taberna- 
coli per distribuirsi n' fedeli; volendo cbe questi fosser soliti di 
comunicarsi colle particole consacrate nel medesimo saetiPirio, o 
non colle conservale nelle custodie Sia lasciamo lai coulrovcr* 
sic, e passiamo all'antica metropoli Sirantta. 

XVI. Quivi ebbevi un altro più insigne illustratore de* riti pro- 
pri di quella sua patria. Fu questi il can. parroco Gius. Logo- 
Ma, professore in divinità di quel seminario , dove appunto il 
vescovo Giainb. Magona restaurò I' Accademia di sacri riti c di 
scienze sacre cbe ci avea fonduta il celebre M. Frane. Tetta. 
In tal teatro fu schiuso radilo a questo teologo liturgista ed an- 
tiquario di applicare il suo vasto sapere a schiarimento di tali 
materie. Lesscvi egli dunque non poche dissertazioni, delle quali 
alcune vennero a luce, ed altre rimangono inedite nella libreria 
del medesimo seminario *. In una vi ragiona del nome del re 
da potersi mentovare nel canone; c questa fu pubblicala nel voi. I 
del tiiornale ecclesiastico da lui medesimo compilalo , a Catania 
1793. Quivi altresì avea divulgale alcune i Rillcssiuni sopra il 
rito di consecrare le chiese *. Ma venendo più di presso alla sua, 
parecchi latini Comentarl venne seguentemente leggendo a qucl- 
l'erudilo congresso. E lasciando sture quello sugli SeriUori re- ' 
clesiaslici siracusani; quello sulla Istituzione apostolica di essa 

I Codesto eplBioM Ita io ItoHa, • i»r«eiitniento h eremi , meotenuu de 
no Onerrcri, de on Terzi, de do Beicredi, e eopre luui de do Nenoeroai , 
che ei oeiioarooo a maoieorre le necruito di cumaelcire del medeehM ee- 
crideio. Fur esei delle Chirea coodeoMil, e da moltieetmi leotogi coofuteti. 
La moUitadioe degli ecriiti sopre ciò divolgeii forni meteria d’ una intere 
Storta aU'sb.Beo. Volpi, che pabbticollea Venezie 1790; di cui on compendio 
M ebbiaroo ooi dato oal'a Doaire Istorie delle ecieoze liturgiche in conti- 
Duazione kirAodree (T. IX, par. Il, ecz. IV, n. 30 e eegO- Quanto al nostro 
Coso, non A da tecere te sua a Esposizione del es. Sacrificio della mezza 
privato ■ imprcMa per ordine di H. Giamb. Riccioli vicario generale , p 
Caunia 1753 : dove parimente nn altro vicario, Seb. Zappati , uel 1771 , 
mite fuori a La liturgie delle sante meeee e per ueo di quel Koiinetiv da 
lui goverueto. ^ . 

* Delle vite e degli icriui moJtipllel del LoRoteie eon poche Memorie ne 
be lescitto un tuo e mio amico, il presidente Frano, di Faola Avolio, che 
Icggunsi ne' tomi Vl-Xll dell'ESemeridi sicilitoe. 

* A pari tempo, cioè al 1783, Carlo Pelees mcltee fbori e Palermo uae 
simile a Esposizione letterale s mitlies dette cerimonie nellt dedietzion delU 
chiese a in occeeione di devtrii coniecrare quelle di e. Ctovenai dcU’Otl- 
glieee. 
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chicsn; quello sull nnlico suo dirillo meiropolilico quello inlorno 
a' divini ufOcI della chiesa siracusana; quelli in difesa della or» 
lodnssia d'alconi suoi vescovi e sopra diversi analoghi argomenti: 
quella che più confassi al presente istituto si è la triplico Diss. 
« De velcri et nova ccclesiae syrac. disciplina in re sacro, fune- 
bri ac poenilcntiuli 9 *. 

XVII. nella prima pertanto, avendo premessa la distinzione della 
liturgia sieda in cinque etù , alla guisa stessa che fatto nvea il 
Di-Giovanni , ed esposto qual lingua , qual rito quai forme , si 
fossero usale in ciascuna, venendo alla presente ci nolifìca le se- 
guenti porticolaritù : 1** che il popolo ne' di festivi dovesse fre- 
quentare la propria chiesa parrocchiale per assistere a' divini uf- 
fici ed ascoltare la voce del suo pastore : 2” che alla celebra- 
zion della messa premettere si dovesse ogni volta la sacramentale 
confessione; benché poi tal obbligo fu allargato ad una volta la 
settimana : 3” che il clero non portasse troppo lunga la burba 
come i laici , onde non attignere con essa il corpo e 'I sangue 
di Cristo : 4” che all'inno angelico nelle messe della B. V. erunvi 
intramezzàte alcune parole in onore della medesima * : S" che 
in tali messe alla salutazione angelica simili giunte si frappo- 
neano * : f>* che dopo il vangelo non dovea mai preterirsi dai 
pastori la istruzione del popolo : 7* che il simbolo giusta il rito 
gallicano non canlavasi che nelle sole domeniche-: 8° che alla 
elevazione dcll oslia toccavansi le campano *. Dopo ciò riporla 

tape antiqao orbii SIraeosanira archtepiseopata et in nniveraam Sieltiam 
metropolitico iure ». Tal è il titolo e l'argomento d'opera somigtiaDle , già 
diami alampala dal ean. Antonino Amico, le coi orme ha battute il Logo- 
teta : ma le colui pretensioni furono diasipate da Frane. Baronio, dal Pirro, 
dal Di Giovanni, dal Capecelalro, dal Dichiara, che ban dimostrato non aver 
•voto Sicilia arcivescovi ne' primi otto secoli; e 'I primo essere atoto quello 
di Siracusa, quando fu sottoposta al patriarca d'oriente. 

> Pur doe di asse letta davanti a M. Domenico M. Gargalto vicario gene- 
rala, ed una davanti a H. Alagooa; e poi mandate alla luce ivi medesimo 
nel 1779. 

> Eccona no breve squarcio : « Domine Pili , nnigeoite leso Christe, Spi- 
ritna alme orpbanorum Paraclite. Domine Deus , sgnos Dei , 6lius Patria', 
primogenite Uarise virginia matris; qui tollis... ad Marise gloriam ... Tu 
aolua sanctus. Mariam sanqtiBcana; Tu aolus Domious, Uariaro guberoans; 
Tu aolua sliissimua, Mariam coronans ». 

* • Ave Maria, gratia piena, Doininua tecom, 'Virgo serena; benedicta to 
in mulieribua, quae peperisti pacem bominibus ; angelis gloriam ; et bene- 
diciua fruciua ventris tui, qui cohaeradea ut esseroof sol, nos Tecit per gra- 
tiam ». 

■ Dopo clA avverta l'autore che, sebbene prevaleaaa in quella citU il rito 
gallicano, non por qncaio fu spanto al tutto il grecanico; essendo nota che 
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parecchi decreti di sinodi diocesani che ronnero quando regolando 
la disciplina, e dove riformando gli abusi. ' > :y 

XVIII. 1*oco è da osservare intorno al subbiotto delle dne altre 
Dissertazioni lilurghe. Conciossiacbè neiruna si propone di pro- 
vare che legge antica ed universale fu quella di non doversi sep- 
pellir nelle chiese, ma o ne' cemeteri o ne' suburbahi campi a ciò 
destinati ; benché non niegn che a tal legge non si fosse tnior 
derogalo in riguardo d‘ insigni trapassali : ond' è che a tal uso 
vuol egli che destinate venissero da' cristiani lo celebri stermi- 
nato Catacombe che tuttavia si ammirano ne’ dintorni di quella 
un di immensa cillh — Quanto poi all’ altra riguardante il sa- 
cramento di riconciliazione, afiine di porre un argine al rilassa- 
mento de' costumi c della disciplina, vi mellc sott'ocebio 38 Ca- 
noni antichi penitenziali di quella ehieso; di cui so non pretende 
la osservanza (che troppo urlerebbe colla mollezza del secolo) , 
no inculca la notizia a' sacri ministri, perchè imparino a propor- 
zionare per alcun modo la pena alla colpa *. A ciascun canone 
poi annotto le sue Animavvorsioni che indirizzf e alla intelligenza 
c alla giuslilìcazion de’ medesimi, ogni cosa raRbrzando colla to- 
slimoiiianza de' Padri e coiraulorità de’ Concili. E tanto busti di 
Sirncuàa. 

XIX. Nulla di peculiare non et .offrono lo altro chiese ealle- 
driili : perctocchò, o esso venivano ulliciiilo da canonici secolari, 
0 questi seguivano in tutto In già introdotta liturgia gallicana; -o 
venivano amministralo da cnpiluli monacali , e questi ritenevano 
il rito proprio del loro istituto. Di quesl'ullima classe era, come 
fu detto altrove, o come prosieguo tuttora, la Chiesa di IHonreaie. 
Quali fossero quivi ab antico i giorni festivi , rilevasi da un do- 


Tancredi assoggettò a quel vesenro i preti cosi greci come latini. BaisteTaiM 
dunque al gli uni e al gli altri, e quindi questi ugualmente che quelli aver 
doreano le proprie chiese, esercitarvi le proprie funzioni : ma su ciò ver- 
remo tantosto. Qai si fa la lettera del dotto principe di Biscari , Ignazio 
Fateroò Castello all'ab. Salv. di Bissi « Sol tempo deirnao del suono delle 
campane nell'elevazione della sacra ostia inirodolio dell'uso in Sicilia a, in- 
serita nel tomo XVIII degli Opuscoli siciliani. 

' Di tal Catacombe abbiam noi di proposito ragionato in due epoche ; 
elei nella greca, quando furon costrutte per usi civili (T. Ili, I. iv, c. 3), 
c nella -cristiana, quando furon convertite ad nei ucri (T. I, I. Ili, c. S). 

' La notizia degli antichi Canoni vien anco inculcata da a. Carlo Borro- 
meo nelle sue Istruzioni a' confessori : diversi sinodi sìraòusaoi bsn riba- 
dita sitTalla materia; perciocehè, come insegna il concilio di Trento, reo sa- 
rebbe dell’altrui rovina ehi per gravi eeeeaai non imponesse che liev i peni- 
tenze, le quali servir debbono e ad espiare i commessi delitti e a prcearere 
i futuri. , 20 
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rr«‘lo sin*Jale Jcl suo nrcivcscovo Alctmndro card. Farnese 
Ounle poi fossene la uflìcialura, non si può meglio inlenderc che 
indagando la regola benedettina seguila do’ canonici di questa 
cattedrale. 

XX. Un s. BemdelU» , fondatore ed abbate del monastero di 
Aniano, verso 1820 nella diocesi di lllonipellicr , dove si ritirò 
dopo aver servilo con onoro nella corte e nelle truppe di Pipino 
e di Carlo magno; si rendè tanto celebre in Francia, quanto era 
stalo Tallro s. Benedetto in Italia. Due utili compilamenti al suo 
telo dobbiamo : l'uno è la Concordia dello regole , ove mostra 
quanto la benedettina da lui professata ha dì comune con quelle 
degli altri fondatori. Fu essa mandala in luce , c di note ben 
corredala per Ugo Menardo a Parigi 1638. 1/ altro è il Codice 
delle medesime regole , da quel santo in un corpo riordinale. 
Itimase questo inedito, disconosciuto, inGno a che 91. Fabio Chigi 
nunzio a Colonia, estrattone copia da un vetusto esemplare , r»> 
portolla seco in Ruma, e comuiiicolln ai celebre Luca ìlolslenio» 
canonico della BiRilica e prefetto della Biblioteca vaticana ; il 
quale, premessavi una diss. sull'origine, propagazione, varieth del 
monachiSmo, ne preparò la edizione, da lui dedicata al medesimo 
Chigi (giò divenuto papa Alessandro VII) , c dopo sua morte pubr 
blicala a Roma 1661, in 111 volumi 

XXI. In tali regtile adunque i santi fondatori prescrissero le 
particolari maniere da serbare ue' divini uIRci. Or venendo ai 
Bencdellini di Sicilia, ci è nolo eh 'essi a principio seguivano il 
rito romano, comunque in alcune parti modificalo ; e questo ri- 
tennero fiiM) a tempi di Urbano V, il quale essendo stalo di que- 
sta famiglia, ma di nazione francese , faceva uso del breviario 
gallicano, c di qucslcsso ne fece dono ad uno de’ nostri monaci 
di s. Martino, di nome fra Benedetto, il quale ce n'ba trasmessa 
la seguenU: notizia : « Volendo il papa riformare il luonaslcro 

r 

> Olire le fesle tattora vigenti erano di prcrelto quella de' Ira giorni dopo 
Natale, de’ due dopo l'aequa e Pculecoele , della a. Croce , di a. Michele , 
degli Apostoli, degli Cvengciieti. de' ee. Lorenio. Martina, Silveairo , Ca- 
Birense, e de' Morii. Goal il Smodo del 1554 (Til- XI, c. iriacritio dal 
Di Giovanni appresso i Calaloglii di siuiili Teste di Palermo e di Siracusa 
(L. cit. p. 338). 

‘ Il primo di essi volumi cooUene le Regole de' Padri orienlsli . il se- 
coodo quelle degli occideolali, l'ullimo quelle delle sacre vergini. Tal edi- 
iiune però Tu a piò lauti arriccbiia odia ristampa di Augusta 1759 , com- 
presa io sei volumi io folio, che luua vi abbricciauo la monastica disci- 
pliua. 
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primario ili Monte C>issinn, ilnl it. AiijirIo Senesio, ntlora olib ile 
«ii (|ucsln sncni pro<;nrinnn cns.i di s. Marlino, olinnne dodici mo- 
naci , sog};clli eminenti non soto per la lelleraliira , ma per 
l'inicgrilh della vita assai rìgtiardcvoli ; e nell' nreliisin le sui; 
Icllere in Torma di lireve, itale in Itoma l'anno I3'i0, original- 
incnlc sì ciislodiscuno. EJ essendo da' monaci ìnlerrogalo del 
rito da ossersarsi per la reeilaziono ileU'unicio dirìno, nnlinò 
a loro l'uso del breviario gallicano; e.d acciocché si propagasse 
per tulio il inonacliismo della sicoln Congrega/.ione , con Tra 
Guglielmo Rustici nostro monaco (che Tu poi cameriere e cap- 
pellano di Gregorio XI, e da lui elcllo cardinale) ipieslo suo 
salterio c breviario gallicano corlcsemenle inviò al santo abbaio 
Angelo, nflìnché egli in questo suo monastero e nelle grande o 
priorati a sè soggelli, e por lutti gli altri della Sicilia, lo piib- 
Llieassc, interdicendo l'uso del breviario romano i) 

XXII. Il Diblasi che late antica scrillura riporla, alla descri- 
zione dì quel breviario donato dal papa annclle un cenno di 
nitri libri liturgici, ancor essi di rito gallicano, di pari aniìrhilii, 
descrìlli in membrane, ornali dì niinialure, che nel medesimo 
suo inonaslero serbavansì, e fan prova del rito da' Reuedeilini 
seguilo. Tali erano due Messali in Tulio k secunduni ordinem mu- 
nacliorum »; <luc ftreviari monastici, adorni di belle Tigiirc c ra- 
bescati in oro; un Evangeliario inunaslico,- un l'flicio (ìiurno, uii 
Salterio, un Innario, e Tino a Anlifonarl, in Tuglio imperiale; 
ne' quali volumi si ammira la nitidezza de' caratteri e la Torbi- 
lezza delle miniature *. — Non dissimili erano e i riti c i libri 
degli altri cenobi del medesimo islilulo. Impcrcioccbò, a toccar solo 
del si celebre di s. Niccolò l'Arena in Catania, l'abbate di esso, 
Vito Amiro , nella Notìzia che n'ba lasciata in coiilinuazionc al 
Pirro Tacendo menziono de' tanti codici, onde va ricca quella 
sua libreria, rammemora una llihbia, in caratteri semigolici; un 
fflarlìrologio, ebe si vuole descritto nel 123i^; un Calendario, in 

a T. Il, p. 1176. 

* QueM* coUdii è atMt pnbkticaii dtlPibbile di esso moinistcro, Silr. 
H- Ubl«ai n«Me Memorie |ier oervire alle siorit letleraria di Sicilia fT. Il, 
pari. I, p. M)> dove pure descrive «|<iel breriarie eba aerbasi aacoia nel 
S4M moaaatero. 

* Sopra codesti sntirhi è sialo pni fofigiato il Menolnpio broedellina di 
Gregurio Marsali di eslrriuo, e ’l Marliroingio della ibiesa di a. Marliuu 
delle Scale, pubblicalo nel ISSO. Nel qual sona aiutai é sialo a Pakiuiu 
ftioprciso io IV volumi l’ioivio Bieriario beuedeiimu. 
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('braicn divella ; un Sallcrio , che sì reputa di lutti più antico 
K tal fu de' riti benedellini. _ • 

XXIII. Or che dire de’ basilianil Questi, com’è nolo, figli di 
un greco palriurcn, nati c cresciuti nell' oriente , passati poscia 
ncHoccidente seco recarono i riti orientali. Come dunque greca 
era la lingua da loro parlala , greca la letteratura da lor colli- 
\ala, greci i libri da lor posseduti , cosi ni tutto greca era la 
loro ritonomia. 11 perchè leggiamo nel Icstamenlo del famoso 
prole Scolarlo, fondatore della badia di s. Salvatore, altrove da 
iipi raccordato , che intra i 1100 codici preziosi che ad essa la- 
sciava, eonleneansi le liturgie di s. Basilio e del Crisostomo , i 
quattro Evangeli, gli Alti degli apostoli, l'Epislolc di Paolo, due 
nicrlirologi e i Heneì di lutto l'anno *. Or dunque con lai libri 
si regolava il servizio del coro c la cclebraziun dell'nllarc , cho 
inanientiesì nella pristina sua integrità Gnebè nell'Ordine stesso 
durò tigeiilc la primitiva osservanza di sue costituzioni. Ria lai 
è n destino delle umane istituzioni, cambiare co' costumi c de- 
viare co' tempi. Non va troppo guari che una pianta csolicn , 
dicinm cosi , in suolo straniero Irnspianlala di leggeri traligni, 
fai avvenne al rito basiliano che Irasporlato in Italia, per certo 
mudo si fece ad italianizzare, ed intrudono fra noi prese a sici- 

' F*n pnroli di tii codici quanti v'ha e storici di qaclli cittk, corno VA* 
miro, il Ferrara, il Cordaro C.larenza, il Faternò Castello; e i descrittori di 
quid niunasivro, come Frane, di Paola Bt-rtiicci ed altri viasgUlori.- ll'iafra 
casi codici poi, il Salterio al è maggiormeiite allirtia l'allentione di Luigi 
della Marra, il quale in un articolo a Sopra il più anlicu codice ms. ecc, 
inserito net Giornale Giurnio (Voi. Il, blin. V, ISSO^, ne da la più minuta 
•Icarriaiuiip : > Contiene, ilic'cKli. il Salterio non preceduto da alcun titolo; 

I ialini lunghi son bipariiii, secondo II cnstiime benedettino, eerlosino e di’ 
siili ordini; i cantici dcll’uflieio reriale, l'inno ambrosiano con altre pre* 
pbieie della Chiesa; la litania de' Santi con preci che oggi non ripvengonsi. 
ne' nostri breviari; gl'inni ed i cantici del mallulinu, secondo il rito bene-, 
dcllino. E in pergamena in 8", fogli 226, ad unica colonna, inchiostro nero, 
rare volte sbiadito, co' liloli in rosso, iniziali ■ semplici colori senza or- 
nali d'oro, carattere inclinato al seniigolico, ma assai rotondo, nitido e largo s. 

> sopra lai libri fu poi ordinato il Calendario de' precipui Senti di que- 
st'OriJiiie da Pietro Mcnnili. impresso a Vcllelri 1695. — Non vuole dissi- 
Miniarsi come questo Generile messinese fu ono di quelli che spoglictono 
la celebre libreria del Salvatore de' codici più preziosi, a trespurtolll e Bu- 
ina. Nd di ciò cunlenlo si aduperù presso il ponlclìce dì far eboiire il greco 
rito nella tua congregazione, e sostituirvi il ialino: nel quale impegno p«r 
buona ventura delle greche lettera non riusci. V. Bodetà « Dell' origine , 
progresso a stato presente del rito greco in Iltlia, osservalo da' Greci, ino- 
usci basiliani e Albaocsi » I. Il, c. 13. ; 
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lizzare: in breve il puro greco divenne misto ; sopra che deano 

® Pietro Pompilio Rodotà che n’ ha Iral- 

iiilo di proressionc. 

oggidì si conforma la reli- 
gione basiliiina d llalia, c molto diverso da quello . dietro a cui 

M regioni dall' Vili secolo (ino 

‘"■«ramentc greco secondo le regole e Ira- 
izioni della chiesa orientale; il secondo non è allallo greco nè 
olalmenlc latino, ma misto dell uno c dell’altro , d’ una mistura 
1 cognita a nostri maggiori. 1 Basiliani odierni cclchrano i sacri 
misti ri in lingua greca wllc cerimonie latine. I,e loro divise sono 

c fHs^ nnfn de’ santi Basilio 

c Grisostouio. OITcriscono la sacra ol.blazione nel pane azzimo . 

Tinnii ^ rubriche prescritte dal 

lipico 0 sia ordinano composto da s, airtolommco abbate IV 

i. Ji'^” h '"g*'crc l’incomodo di adoperare molli vo- 

leTln «cccssari secoodo gli orientali alla cclehraziono 

della messa, il cardinale Rerli protettore dell’ Ordine ridusse in 

luce* rlnr/fRI ‘“ri'" i®‘.t ® 

luce Ialino 1683. I)a lutto ciò si raccoglie, che ritengono i Ba- 

rì nf"li r' ‘li grecismo nelle coso accidentali del 

» o,’a '■•guardo alla materia della consccrn- 

zionc, la qua 0 costituisce la principal diITcrenza e distinzione fra 
ainenduc i riti della ciricsa orientalo ed occidentale » Così egli 
de Basiliani d Italia, allo cui innovazioni parlcciparono questi di 
feicilia, ma in tempi posteriori all cpoca che abhiam per le mani. 

AAV. Or poiché di greci rili è parola, cade in concio 1’ ag- 
pug nere che questi fra noi perdurarono cziaiuKo appresso la 
propagazione de gallicani. Ne soli furono i figli del magno Ba- 
s IO, ma piu altro chioso furono grecamente amminislrale. Ab- 
biamo noi altrove discussa la qiiistiono lungamente ngilaln dai 
nostri qual fosse nella .sacra liturgia l’idioma adoperalo ncll’J! 

“''•«'•'«rc ci mancano do- 
«uu enti), ed abbiam dimostrato che in realtà aim nduc vi furono 
usati, perche in amendue abbiamo de’ iiKHiumenli *. Krano ambe 

TI 

a V. t. V. I. Il, f, 4. 

'2 : dove rilìula la opinione di ehi fa au 
fnlm. aJ'i ‘•■••S»''*» IV. il quale solo pérmiae di variété U 

forme dell Oblia de quedra in tonde, e non già la ineieria del pane fcruKu.- 
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k lingue Tìgonli in Sieffìa, ambe parlavansi, in ambo scrivcn!:| , 
In ambe al popolo si predicava. All’arrivo do’ Normanni fu rista* 
bilito il rito latino, ma non fu nè abolito nè interdetto H greca* 
nico : l'uno pigliò consistenza nelle chiese maggiori ; ma l'altro 
continuò nelle minori Fu questo un prudente consiglio di quei 
principi, non urtare di fronte all’indole d' una gente educala ed 
assuefatta agli esercizi di religione nel linguaggio natio : se (e 
rnttcdrali ricevettero tutte il latino , non poche parrocchiali ri* 
tennero il greco. Sia per non rompersi il vincolo dell’ unilò , fu 
prescritto che anco i oberici greci stesser soggetti al vescovo la* 
lino; Cosi Ruggiero nel 1082 , cosi Tancredi nel 1003 sottopo* 
aero, l'uno a quel di Traina, l’altro a quello di Siracusa « I^e* 
sbyteros et dericos omnes tam graecos quam latinos t *. 

X.XVI. Comunque -col correre degli anni, predominando il la* 
Uno, venisse decrescendo il greco , infino ad estinguersi nelle 
eitlù secondarie; ei però teancsi vigoroso in piedi nelle due pri* 
marie di Palermo c di Messina. In entrambe ci avea delle Col; 
legiale dirette da un capo che prendea nome di Pi-otopapai Io* 
falli, a Palermo la chiesa di s. Maria detta dell’ Ammirato erO! 
servilo dui clero greco c da otto canonici fin da’ tempi del conte 
Rugg icro; e tale manicnnesi Rnchè fu ceduta alle monache di s. 
Benedetto *. Cosi leggiamo un Cristodnlo , cosi un Costantino , 
cosi altri leggiamo negli antichi stromcnli soscriversi Prolopapi 
di Palermo ; al qual titolo fu poi sopperito quello di Relton *. 

a Pirra /fot. acci, irogn. et tfr. 

t Eccoti cih ebe ne scrìve Leone Allacci, ragionando di qoei primi tem* 
pi : « Rogerii tempore plurrs in Sicilia episcopoa graecos rnisae , probari 
potrai et Rogerii Belypo, coins graecam interprelationem nobii Scorsila ab 
•Jiia acceptam exprraaii... Et sane nemioi dubium eaae debet , eo Irmporo 
Grteels Siciliam sbuoilaase, nondum per Latinos graceis episcopia etclnsta » 
(Zta Simeonum teriptie p. 6i). 

* Tal chiese fu edificata da Giorgio Antiocheno, ammiraglio del Conte. 
Quando cMsb il clero greco, vi furono anrrogate monache benedelltae, a coi 
eoalrut l'annetso monastero no Goffredo Marlorana, da ru< riairne il nome 
anco la chiesa, tuUora eaiatente, lavorata a musaico e a porfido ani gusto 
d'allort. Onorio III l'tono 1221 ordinò, « ut eccleaiae a. Mariae de Ammi- 
rato aoluro per rectorem et clericos graecos aerviatur •. V, il Dì-Gìotsudì 
che sopra ciò parecchi documenti riporla {De div. off', c. X, n. 4). 

^ OgKÌ pure eaiale a Palermo una chiesa greca , intitolata a a. Niccolò , 
parrocchiale ancor essa, annessovi do seminario di alunni delle colonie gre- 
co-sibsneai, che trasmigrarono in Sicilia nel secolo XV dopo la presura di 
Ceaianiinopuli. Ma casa è d'ialiinaiooe reeeaRe, nò ha che far rolle iniicbe. 
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X.WII. Pili durevole si ò quel di IHesèina , che (ino n di no* 
siri conserva .si'nobilc prcroxalivn. Trn luUo le chiese grecite 
della Sicilia, la riputazione della Collegiata di s. maria del Graf- 
fio stabilita in detta citti, ha tratta la stima universale. Fu essa 
denominala la CaUolica, o perchè fosse la madre di tutte le ol- 
tre chiese del medesimo rito ; come la Cattolica di Keggio ; u 
perchè con rara e memorabile costanza siasi mantenala nella co- 
munione della Chiesa romana sotto il governo do' Crcci Ed 

10 aggiungo che tal soprannome si ebbe per dilTerenziarbi da al- 
tra chiesa pur greca ivi esistente sotto nome di s. IViccolò dei 
Greci, ma uniciata da orientali scismatici sino a di nostri, quando 
dal regnante Ferdinando li è stala loro sottratta, e data in cura 
a greci cattolici. Or quella insigne Collegiata che riguardiisi come 
la più cospicua, composta di numeroso clero, era governala drd 
Protopapa, il quale vi faceva luminosa comparsa per l'eminenza 
della sua dignità c per le molle prerogative , delle quali era o- 
dorno. (1 rito greco, in cui cclcbravansi gli uQlci divini, era l'og- 
getto dcU'aihmirazionc comune, serviva di regolamento allo altre 
chiese greche, ancorché fuori di Messina , c faceva rivivere col 
suo esempio, ov'era d'uopo, l'indebolita osservanza de' greci isli- 
(uli 

XWIII. Oltre n detta Collegiata, più altre chiese ad essa su- 
bordinate ivi grecizzavano. Tal era quella di s. Euetazio, la cui 
anlicliilù rilevasi da un documento del 1194, segnato da Kiecoiò 
rettore di essa. Tale quella di s. Siice$tro, che (ino al 1537 am- 
luinistravasi da un Macario monaco orientale, ma che poi fu de- 
molita. Tate quello di s. Venera, conosciuta pur sotto titolo di 
s. Bartolotnmen de' Greci , che nel 1387 da loro abbandonata 
passò alla Compagnia del s. Sepolcro. Tal (inalmcnte quella di 
B. Giorgio, che in dell'anno era retta da un Costantino di Corono 

11 quale ministrava 1 sacramenti a' suoi nazionali, ed all'ullimo fu 
conceduta ad una congrega di mcrcadanli latini 

I Cosi appanta se la cemendA Benedrllo XIV : ■ lode Catholica dirla , 
qood rcctreia haìusroodi , ot aeserilur, tub Graecorom imperio in Spirilus 
aancti ex Palle Filioqae procedeotia conreesione , rum romana Bccle«ia4n. 
Vkem uoill permanserii » (Const. LXXXl, 18 martii 1743). 

> ScrivoBO di questa Cattolica il Simpierl Della IcuDolopta (I. I, e. 16) . 
il Gallo oeirAppsrslo agli Aontti di Messina p. 100), a gli altri aiorici di 
essa città, e peculiarmeota il celebre Giua. Vinci che ne fa Protopapa e ne 
dà il calslogu de' suoi predecessori, ebe monlsuo ■' tempi normanni. 

) Scrive di qucsl'altre chiese il Rodotà che con esse termina il libro 1 
della sua Storia del rito greco in Sicilia : e ne scrivono ancora i lesti ci- 
tali storici messinati. 
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XXIX. Il noTcro delle chicle greche • o qntndi il luilr»' dei 

greci rili, ampliossi fra noi al sopravvenire delle colonie grer^ 
albanesi, che in quattro comuni fermarono loro soggiorno. Sla 
come ciiy avvenne al secolo XY, cosi noi n quello ne riserbinmo 
il favellarne. AH'elh che stiam vagheggiando si pertengono , oltre 
i tanti monasteri di Basilinni , parecchi altresì di BesiUane , le 
quali parimente in greco' salmeggiavano, finché lor. commutalo 
nel Ialino che oggi ritengono. Primeggia tra lutti quello dei Sol» 
tatare a Patera>o,'di fondazione normanna; il quale tuttora serta 
un libro di prieghi in quella lingua, che tengono essere stato u- 
sato da Costanza quivi allevata, che poi fu moglie ad Arrigo VI. 
La commutazione dal greco in latino l'ottenne ' da ’A lessanti VI, 
nel 1501. — A IPcssina poi non uno, ma sei furono gli ascetcrl dii 
monache grecizzanti, quelli cioè di s. Maria della Scala, dell'A* 
scensione, del Salvatore, di s. Barbara, di s. Anna c dello Sco- 
larlo d- 

XXX. Rulla sogglugncremo de* riti propri degli altri Istituti o 
canonicali o mendicanti o cavollereschi : perciocché , sebbene 
'ciascuno si avesse propri messali, propri breviari, propri rituali 
e cerimoniali e pcniicnzinli; questi però non furon opera di no- 
stri, ma seco gli ebbero recati d'altronde *. Qui dunque possiamo 
far posa al nostro viaggio liturgico, e con esso dar fine a que- 
sto libro di studi sacri ; giacché nion altru'ramo di scienze cc- 
eiesiasiichc mi fornisce materia da scriverne in qucsfopuca : il 
perché volgianci all'amena IcUuralura. 

* J 4 

* Olue a' precitati scrive di lai ccnoM it Pirro, il quale d'aJcono di esai 
n'tUesla che fino a- suoi di grecaraaou! atlmcgaiava (In Auctar, Etcì. JUcsi. 
cap. de JUonial.). 

* Chi vuol saperne d'avanio polri riscontrare la nostra Storia litorgica , 
citata di sopra, nella quale passianio e rassegna i mi di totte nazioni . di 
tutte lingue, di tutti gli Ordini ecrirsiastici. Per conto pai della liturgia 
sieola, reggati la clatse XXI. sei. Ili della nostra Bibliografia, che vi schiera 
non pure i riti tre noi uaati d'ogni tempo, ma i tanti scrittoli che gli btouo 
in o^i ramo e per ogni guisa illustrati. 
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LIBKO III. 

LETTEBE ED ARTI 

- ^ J 

Quantunque sia vero che Vaurora delle Ielle- 
rCy spuntata felicemente su Vorizzonle europeo 
dopo il mille , si andasse a gran passi avan- 
zando verso il più sfolgorante meriggio^ e coita 
benefica sua luce e colla calorifica sua influenza 
venisse per guisa e fecondando e spronando gli 
ingegni a produrre fruiti abbondevoli e saporosi 
di amena lelleralura : nulladimeno ci è mestieri 
di confessare in sulla soglia di questo libro , 
che su tal conto assai scarse sono le produzioni 
a noi 0 lanciale o pervenute dai nostri mag- 
giori. Duravano tuttavia le guerre interne ed 
esterne , duravano le perturbazioni civili che 
troppo erari d'impiglio agli spiriti per applU 
carsi agli studi essenzUdmenle pacifici. Trat- 
iavasi M creare per questi una generazione no- 
vella; c quesl'allra , nata di poco , dovea cre- 
scere, dovea formarsi, dovea quasi dissi stagio- 
narsi pria di maturare e metter fuora il frut- 
talo de' suoi concepimenti. 

Abbiam veduto nel primo libro quanto scarsi 
fossero i collivalori delle naturali scienze. Se 
nel secondo •abbiam noverali in più copia i cul- 
tori de' sacri studi, essi in gran parte ci ven- 
ner dall'estero. Maggiore vedrassi in questo la 
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inopia di scrillori filologi : quanH e quali ehi 
ei sienOf gli presenlianio a veduta e a giudizio 
de' discreti lellori, di quelli cioè che, consape-^ 
voli dello slato delle ledere in Italia, non ma- 
raviglieranno di scorgerle scarseggianti in Si- 
cilia. 

Come nelCepoca innanzi togliemmo le mosse 
dalla origine di nostra lingua , cosi in questa 
moviamo dai primi che in essa poetarono : a 
che terrà dietro la rivista di coloro che, senza 
esser nostri , pure di nostre cose storiarono. 
Indi seguirà una specie di miscellanea che sirin- 
ga in un fascio gli sparsi rami c gli scarsi 
brani di filologia; dietro a cui verranno le /- 
scrizioni, le Medaglie, le Arti pi'oprie del pre- 
sente periodo. Poco pnìmeitiamo , perchè poco 
potremo attenere; lungi da quella boria derisa 
dal favolista, che fece ad una montagna rumo- 
reggiante partorire un ridicolo topicino. 
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CAPO t. 


POESIA VOLGAKK ' 

ì. I nnliili ddiii volgar pop:nn sono sì slrellamcnle togati c di 
luugu e di con quelli della lingua volgare, che sembrano 

proprio due gpinoilc nate ad un parlo : oiid'ò ohe noi non pus* 
siamo disgiugnore da qutdia dell' una la Iraltaziune dell' olirà. 
Qui però ei fa d'uopo richiamare alla memoria quella disli azione (ho 
abbiamo n«d cnpilelo innanzi preslabilila: altra essere la volgare 
parlala, altra la scrina. È nolo a chicchessia l'uiia aver precorsa 
l-olHvi di secoli : giacché 1' una nasce nella bocca de' popoli , 
l'alTra iieìla penna degli scriventi; c si sa che questi non fanno 
che limare con arte ciò che quelli si aveano o ledalo da natura 
« ralTuzsuniilu per caso , senza veruno studio al mondo. Or noi 
HOii vogliamo negare che. come preesislellc un favellare rozzo 
e incollo, cosi del pari ci avesse fin d'allura una qualunque ma* 
iiicra d'esprimer cantando i propri cuncelti; essendoché il canto 
è insilo alla natura dell' uomo , ed è troppo anteriore a' precetti 
dell'arle. Il canto è tiinlu aulico, quanto il mondo stesso , ed è 
comune tanto, quante vi ha nazioni nciruniversu, non escluse le 
barbaro e le saivagge. Il che ammesso una volta, ne conseguita 
che dunque ogni gente cominciò a cantare fin da quando comin- 
ciò n parlare : o siccome per piirlure nessuna genio andò alla 
scuola <!' uii' altra , cosi per cantare a suo mudo da niuiia l' ap- 
prese *. 

II. Sul canto naturale iraperciò non è da muovere quislionA 
di sorta, nè persona I' ebbe mossa giammai ; ma mollo c gravi 
ne furono suscitate sui canto artificiale , cioè su quel genere di 
poetare che fu sottoposto a cerio leggi, pusciucliè a certo regolo 
fu ridouo il favellare. Allora, come per questo formaronsi le gra- 

' Questo rapitolo e 'I sussrgneDte fu iasrrilo • brani nel giornale H Va- 
pori, Pai, 1858, nn. 37 e aegg. Qui al agginngoo le note. 

' Quinti han dearriiia la Storia generale della poesia, tutti ne ripetono 
l'origine de' piimotdl del genere umano; perciorrhé fu un arntimento nata- 
rale sH'iiomo di ariurre la lingua alle laudi dH Creatore. Ma radrata è ap- 
punto la poesia ebo chismiani uaiurtle, perché sciolta da quelle leggi ebe 
nacquero molti aeruli appresso. Tal genere di poesia crediamo avere fra noi 
eaereilata »n Dnfni siracusano, un Idi agrigentino, un Tirii etneo, un Diamo 
o cotai paatori dell'età favolosa che inrinuraminn a suo luogo in ragioiitiido 
le primizie delle poesia sicola (T. II. I. I,e. t). Ma qui bau luogo la p iiuixio 
della poesia volgare, regolala, arlcfatla. 
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mntichu , cosi per quello nacquero lo poclichc. Dobbiamo noi 
dunque ragionare della volgar poesia condona a certa regolarità, 
come fatto abbiam della lingua portala a tecnica perfezione. Di 
essa impertanlo entriamo a ricercare, in prima , quando e doro 
nascesse; dipoi, onde assumesse il ritmo, die oggi rima diman- 
dasi; in appresso, quali maniere di metro, quante varietà di verso 
vestisse; indi, chi furono i primi nostri poeti] quai componimenti 
lasciarono ; qual merito si ebbero ; da ultimo , che raccolte di 
questi ci abbiamo, e che fatiche si sono intorno ad esse durate. 
Kcco i diITcrenti articoli che ci si offrono a discutere o dilucidare 
con quen'urdine , con che gli abbiamo enunciali , e con qucUa 
brevità che ci consento Tampiczza delle materie, che siamo stretti 
a dividere per due capitoli '. 

III. E per farci dalla culto della volgar poesia , fin dalla so- 
glia ci vien contrastato Hngresso per vagheggiarla, poiché viene 
perOn disputato il possesso pacifico che do più secoli vanta Si- 
cilia. Imperciocché, in riscontrando i difTerenti pareri , sebbono 
i più le confermino questo vanto, non perù mancan di que’ cho 
gliel contendano. In questa lizza, qualunque teslimoniansn di si- 
ciliani scrittori sarebbe sospetta : forza è dunque cho ci riman- 
ghiamo dal produrne veruna. Siene in questa causa testimoni e 
giudici gli stranieri. Che se ancor essi fra loro discordano , lo 
maggioranza dovrà prevalere. Le discordanti opinioni, a volerle 
tulle vagliare, ridneonsi a quattro, cioè a chi vuole nata questa 
poesia in Sicilia, a chi in Italia, a chi in Provenza , n chi final* 
mente in tulli i detti luoghi ad un tempo. Essendo dunque no* 
stri competitori gl'Jlaliani e i Provenzali, noi riporteremo ed e- 
eamineremo insieme i giudizi degli uni o degli altri, secondo l'or- 
dine doppio e de' tempi in che scrissero, c delle opere che cont- 
{vosero. Ci confidiamo che tale rassegna non debba tornare sgra- 
dita a' nostri lettori che si vedranno difilare sott'ocebio la schiera 
de' più solenni trattatori di questa controversia d’ambe le nazioni 
conipctitrici *. 

. ' EsModo stati questi articoli abbondevoimrnte maneggiati da vari , non 
occorreva ebe ci allargassimo sovercbianiciite a rovisiarli : in quella vaco 
andremo al solito nostro iadicaudo le foDli in grazia <U coloro che smino 
di approruadirli. 

I U’amor di patria bene spesso mette le traveggole igli occhi dell'lotcl* 
letto, si ebe non gli lascino veder le cose quei sono. Indi è che i nostri 
acriuoti, tcDerissimi delle glorie pairte, le van cercando per diritto e per 
rovescio, di che n'beooo inzeppili I loro volumi, A premunirci alla meglio 
da aiOailo contagio, ci guarderemo dallo allegare i naziouali, baalauduci gli 
straoicri. 
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l'V. A comincinr dall' Halin o dn colui eho dell’ italica poesia 
vici) salulnlo creatore c padre , (;ià noi udimmo ciò che /tante 
sentisse del nascimento primiero di nostra raveila. Or egli, come di., 
questa, altresì di quella n'assegna per cuna la reggia di Federico 
11, sebbene non Lnccia che il merito di qiic' cantori è al disotlu* 
di quelli che altrove seguirono, n II volgare siciliano , ei dice , 
pare che abbia assunto la fama sopra gli altri ; con ciò sia ebo 
tulli i poemi che ranno gl' Italiani si chiamino siciliani , o che. 
troviamo molli dottori di costà aver gravemente cantalo: ma que- 
sta rama delia terra di Sicilia, se dirillnmenlo risguardiamo, ap- 
pare che solamente per obbrobrio de' principi italiani sia rimasa, 
ì quali non con modo eroico, ma etm plebeo seguono lasuper'^ 
bia * ». E qui seguila magniricando le lodi del nostro monarca 
ebo colle sue rouniricenze traeva alla sua corlc i più valorosi an< 
cor da lontani paesi : ond' è che pertino i canni composti da 
italiani si dissero siciliani , perchè cantati nella lingua naia qui 
stesso ed oflìnala w.i , , .i 

V.: Al padre della poesia epica fa eco il padre della poesia 
liricn : c chi ignora quant'cgli cantò nel suo Trionfo d' Amore? 
e Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo , . < 

« Oaeslo Bolognese, e i Siciliani, <mu ,»v v. 

• a Che fur già primi, e quivi eran da sezzo t ,i* i 
V Ha voluto taluno mellcre in forse, se il /’etrerca chiamasse ì 
nostri primai di tempo, ovvero di merito. Certo che in ambo i 
casi sarebbe per loro un bel vanto : ma pure crediamo eh' egli 
intendesse a primoio di tempo; poiché, quanto a mcrile, li cbiii- 
ma sezzai; perocché, in rispello a quelli che vennero appresso, 
rimasero ben oscurati, come sono i primi inventori d’ ogni arte 
rimpctio a' succeduti perfezionatori. Kel resto , lo stesso Poeta 
spiegò la sua menle nel Prologo delle sue Epistole fainiglinri i 
ove scrisse a suoi di correre voce che il rimare non molli secoli 
avanti fosse rinato appo i Siciliani e che poi in breve si tesse 
sparso per T Italia tutta , ed ullimamcnic più lontano ; determi* 

a Ve vulg. «loq. 1. I, «. 12. — b C«p. IV. , ^ ' 

I Anleriore forse silo stesso Alighieri i l'autore del «ovillino o sia delle 
Genio ooveiie antiebe. sul cui tenore pui stese ij Boccsccio le sue Ceuio che 
formtoo il citssico Veeameront. Or appunto nella XX di delle Novelle si 
fa diseoiso di noi. a Lo ’mperadore Federigo, dice, fuc nobitissimo signore, 
a la gente, che bavea bontade, venira s lui da tutto parti; prrdié l'huomo 
donava multo «olenlieri, e moalriTa belli sembianti ; e chi havea alcuna 
apecialo bonU, a lui veniano, trovatori, sonatori, e belli parlatori , buomiiri 
d’arti , giostratori, scbermilori, d'ogni maniera genti a. 
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tmndo ancdrn, clt« i Prorentali non solo non shmo stati i pflnti 
IroTiilori deila rima, ma che pià (usto l'nvean presa diigrilaliaai, 
e questi da' SicMiaui Sa della rima diremo qoi appresso. 

VI. Qannto alla poesia in generale, (rovinino coiisentienti al Pe- 

trarca quanti tolsero a comentnrlo. Tali furon Irai primi un dn* 
tbrta Getualdo, un ÀlenAandro Yelluleilo , un Bernardino ila- 
trielto, a nulla dire degli altri posteriori. Ouaiiti |iui ebbero ri* 
rangatc le origini della lingua, una medesima cuiin assegnarono 
•ila poesia: di che beir chiara è la ragione ; pereiocchc il voi* 
gare non fu coltivato do prima, non Tu rallìnatu se non da' ponti. 
K cosi per appunto di comune assenso ne pronuiiKiarono e Gian 
Gioryio Tri»$ino net Dialogo del Castellano *, n Fratte^ Giam- 
huUari iieirOrigine della lingua Aorenlina e Ferdt Diano ncU 
l'Origine della lingua ilaliona o ISic. YUlatii l'Àldeano nel Ha- 
giuiiiimcnlo della pimsia giocosa e .Valteo Conte di a. Marliuù 
nelle Osservazioni gramaUenM e poetiche ‘ , e Frane. Foriania 
nelle Regole gruinatirali ^ e Gir. Claricio nell' Apologia dello 
poesie di Boccaccio, e per passarmi degli altri , il cav. fom, 
StiffUani neH’Arte del verso iUliono ^ ìi= «r ; saini 

VII. Lasciati nitri da canto , non ò da lacero messer Pietro 
Bembo, uno de' più cospicui riformutori della lingua e poesia 
volgare. Egli dunque nel suo Dialogo iniorno a questa introduce 
M. Federico Fregoso (il quale pochi anni appresso fu da Giu- 

■ j .1* '■ nitoe 

a Firrnie 1SÌ83, p. 67. — b (vi p. 131- — c Venezia 1626 . p. 71. — 
d (vi 1631. p. SI. — e Rome IS5S, LtU. d*die. — f Ven. lS3tt p. 26.— 

g (vi l631,io6ae. — b Rome 1658, p. 187. 

' Son queste le sue parole : « Pars mulceiidis vulgi euribjs inteole, sale 

et ipea tegibus atebalur. Quod geous apud Siculos (ut fame esl^ non multis 

ance secutis renatnro. brevi per omnem Italiani ae longius manavii , apnd 
Graecorom eliro ac Lalinornm velustissiroos eviebraium ; si quidera et Ro- 
manoa vulgares rhvibmice tantum carniine uli solilos accepimus • (lipisc. 
fmmit. Praef.). Egli è qui da osservare ebe il Petrarca passò lunghi anni in 
Ptoventa, e trasse parino dalle puevie pioventali per le sue rime : dovea 
quindi saper bene ciò che a quelle spettava ; e nondimeno rironobbe dalla 
bicilia l'origine del poetar italiano : anzi egli esleaso da' alcoli poeti trasse 
aicnne voci e Torme di dire, siccome avverti Pierio Vsleriano Bellunese nel 
Dialvgo della volger poesia, impresso a Venezia 1620. Egli disaa in Sicilia 
rinata, e non nata la rime, perocché non fu essa ignota agli antichi . sic- 
come Tarem dimostralo. 

V Potrebbe impinguarsi la liste di tali testimonianze : ma aarebbe uno 
sprecar tempo e Tatica per comprovar cosa che parla da sé : « Utiosuro est 
in re non dubia teatimoniis uti minime neccsnariis a I' é cosa ripresa da 
Tallio. 
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lin II crpnio arcir. ili Salerno) ad interloquire cosi : c Sono Ira 
s6 in pinlit due unzioni, I» sicilinnn c la provenzale. TuUavoUa 
de' Sieiliiini poco altro testimonio ci ha, che a noi rimnso sia , 
se non il ttfido ; chè poeti antichi non possono gran fnt|o mo- 
strarci... De’ Provenzali non si può dire cosi; anzi se ne lepgoiMi , 
(per chi vuole) molli , da’ quali si vede che hanno apparale e 
lolle molle cose gli antichi Toscani, che fra tulli gl' llahani po- 
poli a dare opera alle rime sono, senza dubbio, siali primieri : 
della qual cosa vi posso io buona Icsiimonianza dare , che al- 
quanti or>ni della mia fanciullezza ho fatli odia Provenza* a. €od 
egli 

Vili. Or noi, col rispetto debito a tanto prelato e a tale scrit- 
tore, possiamo dieeTolmente Ininsigere, accordandogli una parte 
dì quel clic asserisce, o negandogli l'altra. Conscntimno di buon 
grado che i Provenzoli si fueessero a rimare prima di noi; il che 
ci domosirano i monumenti superstiti; nè a questo i nostri ripu- 
gnano. Ma che grilaliani apprendessero da quelli , anziché dai 
nostri , la forma del verseggiare , questo coslilnisee nppiMilo la 
quislionc che nbbiam per le mani , cd è ciò che gli vtcn con- 
Irnddcllo da quanti lodali abbiamo e da quanti sliam per lodare. 
Alla testa de' qiuili insorse Lod. Caslettetro ponendosi, di pro- 
posito a confutare quella strana sentenza nelle sue Giunte alle 
Prose d esso Kcmbo, mostrò con piò argomenti quella inventiono 
doversi alla corto de' re di Sicilia *. 

lA. Egli però, mentre vuol confutare una falsa opinione , in- 
ciampa in altra piè erronea , giltandosi nell' estremo contrario. 
Pcreiocchè pretende che non gl'italiani soltanto, eziandio i Pro- 
venzali ricevessero da' Siciliani l'arte del rimare. Codesto strano 
pensare vien dimenlito dalia storia, la quale chiar» addimostra 
che in Provenza si coHivnva la volgar poesia oltre ad un secolo 
Innanzi. Ci restano tuttavia i nomi, lo vite, le rimo di que’ che 
colò poelerono fin dagriaizl del secolo XII, quando tra noi co- 

a Pro$$ I. I, Tea. 1761, p. SO. — b BasHea 1871, p. 113 a arg. 

* QaeMa senteoia del Bambo per ciò che rigotrde l'italica potala è Mata 
combaiiota di propoaito dal Muratori, dal CtaKìmbeni , dal Tiraboacbi , e 
da piò altri che qui verremo allegando. 

a Noi DOB Mguiama in tutta la biuarria di questo rritico . a cui Nria 
bastato il dire che i Siciliani aveano appreso il rimare da' Greci e Latini 
de* tempi twrbari, e Ja loro era pasattt in Italia, tfeeoma altro critico ri- 
conferma, cioè iVie. Kilfani, dicendo e Convennero i tosceoi poeti da' vicini 
popoli ad aceattara l'artificio poetico, a particolarmente da' Ciciliaoi a (ftt 
gtoe. p. 63). 
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luinviavasi forse a ballicUarc il vernacolo , clic nel .sussepue nie 
passò alle boccilo o alle penne de' nostri aulici verseppiulori. 
INé <|ucslo dee far meraviglia. La Provenza , come più distante 
dal Lazio, dismise il Ialino più presto che noi, e però più pre- 
sto die nascciiza al suo volgare : in que.slo pertanlo si ferono a 
caiilarc lur umori i poeti clic colà prcscr iioiiic di Trovatori o 
sia inventori de’ nuovi carmi. Questi poi si andavano canterellando 
per le corti e per le brigate da certa professione di sulliiiiban- 
cbi clic dinuminaronsi Giullari, cioè giocolieri, ad oggetto di far 
fortuna o di compiacerò n' loro idoli. Vero è che la poesia prò* 
vcnzcsca si sparse alcun tempo ancora per le corti italiane e ri- 
sonò con allo strepilo nello aule do' grandi e nelle assemblee di 
galanteria. Ala non andò guari che , presa consistenza la pro- 
pria lingua d'Italia, venne meno la straniera provenzale, o con 
essa il suo poclicarc, adunandosi in sua vece quello che nato era 
nella corte di Federico 

X. Degni sono sopra ciò d'essere uditi due solenni maestri di 
questa facoltà, Gian Vincenzo Gratina, autore della Itagioii poe- 
tica, e Lud. Antonio Vuralori, della Perfetta poesia. Dopo avere 
il primo ragionalo dcirorigiiie e formazione della volgar favella, 
e di quanto l'Italia aveva attinto da' Provenzali, cosi prusieguc: 
u Quindi Dante fonda la lingua volgare nella Sicilia ; perchè lin 
dalla Provenza quei re portiivan l'uso di scrivere provenzalmente: 
il qual uso poi passava con la loro dimora in quel regno nello 
idioma comune italiano; conciussiachè lo altro città, e particolar- 
lucnlo Itoina, ove l'esempio de’ Provenzali non era sì presente , 
sì vivo e si autorevole , con mollo minor facilità si lasciassero 
portare a scrivere in altra lingua, che nella Ialina. Ed ecco la 
cagione , per la quale veggiamo in un medesimo progresso di 
tempo dal regno principalmente dcll'una e dell' altra Sicilia , e 
poi dalla Lombardia e da vari e distinti luoghi d' Italia sorgere 
scritturi, i quali hanno favella con Dante, Petrarca, Boccaccio ' a. 
Vogliamo qui notare uno svarione di questo autore, il quale at- 
tribuisce a Carlo d' Angiò gl' inizi del provenzalismo fra noi. Se 
per questo egli intende la lingua, questa non fu mai parlala dai 
iiuslri che già si aveun la propria: se poi vuole intendere la poe- 

• Jloj. poti. I. Il, n. 1. 

* Abbiamo le Vile de’ poeti provenzali drarritle dal A'iitradamvi, ma piò 
fatoluae che isloriche. 0! essi e de' vail generi di lor poesia acritoiio a di- 
lungo Il Crcscimbcni, il Quadrio, il Muratoti , il Tirabusebi e crnl'vltri , a 
cui ci rincttiamo. 
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sla questa gili risonava nella" curie vveva tanto innanzi alla va* 
nula debili An|iiuini ■. 

XI. Più diritlaniente sopra ciò scrive il Muratori, appoggiato 
all auloriià di Panie e Petrarca. « Essendo questi di parere, di* 
c'egli, elio da' Siciliani passasse in Italia, e ancor fuori, questo 
uso di poetar volgare, piuttosto la Provenza dult'llalia che l'Ila* 
lia dulia Provenza ha da riconoscerlo. . . Alla corte di Federico 
II usarono parecchi valcnl'uoniini italiani, che apprendendo tal 
uso lo porlarono poscia alle patrie loro e lo propagarono me» 
glio per tutta l'Italia * ». E qui ci schiera la lista de' primi poe- 
tanti siciliani, e dietro ad essa un' altra de' primi italiani *. Or 
da’ Irullalori della voignr poesia volginnci a’ suoi slorialori. 

XII. Udiamo duo rinomali storici di questa facoltà , il can. 
6to. Mario Crescimbeni, fondatore e tuslode d'Arcadiu, o 'I ge- 
suita Frane. Saverio Quadrio, che di professione h.in maneg* 
giato questo argomento. Il Crescimbene ne hu lascialo e Storia 
della volgar poesia e Conienluri intorno ad essa Istoria. Ur ec* 
coli com’egli comincia la prima : « A me pare chiarissima cosa, 
che la nostra poesia nascesse in Sicilia , dicendolo apcrtamcnlu 
il Petrarca (benché de' primi rimatori siciliani non sieno u noi 
giunto rime di sorta alcuna, e nè pure si sappiano i nomi loro), 
e capace siasi ugualmente d'esser detta volgare, come scritta in 
grazia di belle ed amorose donne , in lingua pruvegnentc dal 
volgo de' Latini o antichi Romani comunicanti co' Barbari , ctio 
l'Italia e spezialmente Ruma da più secoli avevano inomlalo; to- 
teana, come ■accresciuta c falla nobile da' Fiorentini; e ilultona 
come professala universalmente per tutta l'ilitlia** ». Conformis* 
aiino a questo è il principio de' suoi Couicnlari cullo appresso 

A P*rf, pois. I. I, e. 3. — b 5lon'a I. I, p. 1, 

' Nomini qoi il Grtvini i re di Napoli Carlo I e II, che dire venati ditta 
contea di Prutenii , < donde reciiieru coi Oor delti corte li lingua e la 
lelteritora lor naiionilc, nel rui genio per necrssiià di commertio citile la 
lingua comune d'Italia si rangiava : e peiciò in Kaputt qiieata si culiivava 
aecondo I' esempio della pruveiiiale da' poeti rhe i nuovi re arcoinpagnava. 
no a. Ecco l'equivoco di questo scrittore: conronile corta di Napoli con rotte 
di Sicilia, perchd un tempo l una a l'altra forono d'uo medeaimo principe. 
Ha ae nella coite di Napoli mise piede il provenialismo , in questa di Si> 
cilia ne fu abborrito lo atesso nome. 

* Piò di proposito il Muraiori ha maneggiata questa materia io due prò* 
liaae Disaeristioni auU'Origioe della iiogua e della poesia italiana ; e tono 
la XXXII e la XL aopra le AnticbitA italiche del medio evo : de' cui pio* 
fendi studi avreoio ebe Krivcra in decorso. 

22 
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pnrcic : n Ne' tempi che la curie de’ re di Napoli dimorava in 
Sicilia, verso il fine del secolo XII della nostra salute , nacque 
colà quella poesia tolgare, che poi da altri ilaliana fu della c 
da altri loscena; e ne' suoi principi , come u tulle le cose av- 
venir suole , cosi incontrò poca o iihina stima ; perciocché non 
fii inirodolla ad altro fine , che per gradire alle belle donno , 
le quali più volentieri nel lor volgare ascoltavano cantar gli a- 
mnnti, che nel latino o nel greco * » '. 

XIII. Se il Crescimbmi no delle Storia e Comenlari della sola 
italiana p<ìesia, il Qmdrio ben selle grossi volami ne forni della 
Storia e della Ragione d'ogtii poesia. Venendo egli dunque alla 
nostra, passa a rivista le altrui opinioni, e poi propone la sua 
in tale sentenza : « Stimiamo che in ciascuna nazione sia il verso 
nato dal buon giudizio dell'orecchio degli uomini, che giudica- 
rono, variamente canterellando , I' armonia aversi nella loro fa- 
vella più in questo modo che in altro; e queste loro parole Cosi 
collocale render piacevole consonanza all orcccbio , non cosi in 
altra guisa. In fatti , nè co* Provenzali nè co’ Sicilhini ebbero 
mai commerzio un inrinità di genti vilicschc e montane i e pure 
inlino sulle più alle montagne e ne' lunghi più ermi si canlac- 
chiò ognora nella lingua nativa, e si accozzarono rime e si fe- 
cero mattinate da' rontadinolli ne' loro amorazzi. Perciocché io 
cosi stimo con un moderno scrittore che in questa e in ogni 
altra lingua sempre fosse il costume Ira le genti vili , dì quelle 
loro cantilene. Pero, sceondo che l' italiana favella o qualunque 
altra veniva nascendo dalla corruzione d'^un'nllra* cosi il verso 
ilaliano o qualunque altro , indipendentemente da ogni osserva- 
zione. fatta su altri poeti , venisse in bocca del vulgo nelle sue 
cantafavole, a poco a poco nascendo dalla corruzione de' versi 
già prima in alira lingua usilati ‘ ». Così questo ìslorico vuol 
emancipare l' Italia da ogni altro popolo , facendola non imita- 
trice, ma creatrice della volgar poesia *. Sla egli per sua scia- 

a Comrnf. I. I, o. t. — b Bfcel. Aov. po$i. I. Ili,— e Slor. l. I, p. 39. 

' Di questo Comentario dedica l'autore il primo libro all' origine della 
poesia volgare, e drlecmma speciUvalauiente quali sorte di rime gl Italiani 
apiiarasscrii da' froveniali, e quali da sé iiiveniasaeio : sopra die in pro- 
cesso raiiiniirromo. 

V In questo luogo il Oasdrio «olle rirriggcre la vieta Trotiola deH’Arelino 
già sopia svenuta, che tacea la lingua volgare conleiiiporanca della latini, 
solo perche presso i romani Scrittori si trovano de' vocaboli prettamente 
italiani, a Pcrloclié, couebiude, con vari dotti scultori del nosiro tempo , 
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goro ha confuso il pucinrc naluralu •che dicemmo nato coll' uo- 
mo , c comune od ogni gente , col poetare ridotto eoa urte » 
«erte misure. Di qiicst'ullru è qui parola, e quesfaltro senlianto 
esser nato in Sicilia, c quinci passalo in Ilalia. Se non baslanu 
i tcsIiiHoni lìnora prodotti, uppidlianioci ad altri , ancir essi i|.i- 
liani, c quei che è più, slorialori della letteratura ilnliana; i quali, 
scrivendone exprofesso, dovean toccarne il fondo. 

XIV. Tra questi godono fama più pervulgala un Gimma , un 
Tiraboschi, un Bettinelli, un Signorclli, un Corniani. un MalTei, 
un Giudici : bello è il sentire ciò che iniorno a questa ricerca 
ciascun di loro nc abbia giudicato. L avvocato nnpolilano Gia- 
cinto Gimina che fu de' primi a darci in due buoni volumi una 
u Idea di storia dell Italia lellerala *, dopo rintracciata coll' l'c- 
tio '* l'origine del Romanio (che noto presso gli orientali , cré- 
sciuto presso i Paladini , prese consistenza appo i provenzali) , 
passa ad investigare roriginc della votgar poesia; e qui si arma 
contro lo due conlrarie sentenze , Tuna di Rembo che la vuol 
nata in Provenza, l'altra di Cusleivclro che lo dò per colla Sici- 
lia. a Come ncirilalia stessa, dice, varie poesie si son vedute , 
secondo i diversi linguaggi particolari delie sue cillù , nc' quali 
molto vaghi e nobili poemi si leggono, cioè ncHidioina grnoveso 
nel Horcniino, nel bolognese, nel romanesco, nel bcrgoinasco , 
nel napoleliino, nel siciliano, nel veneziano , e di altri luoghi ; 
così l'ildiiana poesia hanno gli stranieri imilalo colla caduta della 
poesia liitina Qui si vede questo scrittore incespicalo nell'e- 
quivoco del precedente. Vuol egli provare che Italia non sìa de- 
bitrice a stranieri per conio della sua poesia: ma poiché scorge 
che Sicilia ebbe poeti anteriori agl' italiani , per amalgamare il 
suo detto conchìudc che Gnaimenle Sicilia è parte d' Italia E 
questo è verissimo : ma se una è Italia, non è uno il suo po- 
polo; e qui si cerca quale de' dilTcrenli popoli fosse primo a 
verseggiare nella comune lingua della Penisola '. 

a Napoli 1723 io — b Orig. dts Romau$, — e Idta tee. l. I, e. 2'2. 
— d Iti p. 178. 

trai quali non sono da tacere il Gravina e il Malffi . stimiamo verissima 
essere I opinione di Celso Cittadini che niuiia o pochissiina parte avessero 
nel formare l'ilaliaiia favella le barbaro naaiuni; ma vivesse la medesima 
fin ne' seeoli anliehi; né altro sia la nostra lingua italiana, che l'antica po- 
polare favella del Callo, tuttoché in qualche aeciilente alterala » Uri p. fi). 
Noi iiou aga>asuereiiio nulla per ribattere una faudoiiia che ugs> ^ caduta 
nell’universale discredilo. 

' A comprovate il auo assualo produce alquiali poeti ilaiiaui e certe i- 
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XV. Ascollinmo II giudizTb maturo del più solenne slnriografo 

file vanti l’Italia. Gir. Tiraboèchi, dopo aver a lungo discorso 
della provenznl poesia, e ragionato de' suoi precipui coltivatori, 
rettificando sempre le notizie c, correggendo i giudizi portine dal 
Ocseimbeni e dal Quadrio *; si avanza a rintracciare i tempi pri- 
mieri della italiana. E qui , posti al vaglio gli altrui opinar!, 
e dissipata la pretesa anteriorità d' un cotal Lucio Urusi pisano 
(che Giambullari pretende aver poetato fin dal 1110"), cosi prò* 
sieguc : K Con più ragione si concede il primato d' antichità a 
Giulio dAteamo... Or se trai Siciliani vedesi coltivata la poesia 
iinliana alcuni anni innanzi alia Tine del secolo XII, pare ch'C8.s| 
possano a buon diritto arrogarsi la gloria d' essere stati i primi 
«Ite ad essa si rivolgessero, finché almeno non si scuopra altro 
poeta che sia certamente più antico. Ed io penso che il Petrarca, 
live sembra alTermnre. ch’ei fossero gfinventor delle rime , non 
nllro volesse dirci, se non che furono i primi a poetare nel voi- 
gal- nostro linguaggio '... *. E veramente il vedere la poesia ita- 
liana pregiata assai, e coltivata nella corte di Federico II , che 
sali sul Irono della Sicilia l'anno è un altro non isprege-, 

vote argomento a provare che Irai Siciliani ella nascesse . 
E prosiegue con pari critica ed erudizione a ribadire l’assunto: 
ma udiamo i seguenti. 

XVI. Saren’o BcUineUi. descrittore cospicuo del « Risorgimento 
d'Italia negli studi , nelle arti e ne' costumi dopo il mille * » , 
venendo anch'egli alla lingua, e dettone quello che gliene parve 
discende alla poesia , dove sbrigandosi d' ugni oziosa tenzone , 
sciolto com'egli era e disinvolto, raccoglie in pochi accenli il co- 
mune sentire. Comincia egli dunque cosi : n Lascio tante qui- 
stioni c eclosie tra Siciliani, Provenzali, Italiani, chi di lor prima 
poetasse, c chi fosse perù agli altri di poetare maestro. A slri- 
gnere tonta messe di liti , ecco il preciso a saper necessario. 

• T. IV, I. Iti, e. 2. — b Orig, dilla lingua fior, p. 133. — e L. cit. 
c. 3, o. 3 e 4. — d Ivi n. S. — e BissaDO 177S, t. Il, io 8. 

« 

•critioni Tolgiri di data anteriore alla noalra Ma, con sua boana pace, dei 
primi non calate veran documento, e le aeconde sono tuU'aliro che poesia, 
«Iella quale qui si ragiona. 

' Quivi egli ribatte il Creacimbeni che volea dare la precedenza ad oa 
Foleneckiiro esvalier aanese, di cui arreca una canzone , ma di cui non 4 
provata l'ett, com'è provata quella di Giulio, « il quale, soggiugne, dehh'es- 
ter considerato come il più antico poeta italiano , di cui ci rimangano al- 
cuni versi. Rocht non ai trovino altre poaais , e ai dimostri eh' essa sono 
aateriori ». 


Digitized by Googli 


CAP. I. POESIA TOK3ARB 161 

Primi pofli in Italia 'son delti i Siciliani dal Petrarca; e chi più 
di lui può decidere il punto? . . . Dunque fu verso il 1200 che 
poesia si usò Irai Siciliani di questa forma; e più al 12Go, quando 
ior signore divenne Carlo d Angiò. Potevano i Siciliani aver la 
poesia ricevuta fin presso al mille da' Greci, da' Saraceni , dai 
Mori di Spagna c da Francesi , Irai quali trovasi poesia verso 
il 1100. Ala al venir degli Angioini prese forza ed onore; peroc* 
chè alla corte di Francia, c mollo più di Provenza, erano allora 
in gran credilo i trovalori ' s. Cosi egli c bene quanto all'clà, 
ma non così quanto aH'originc da' Alari di Spugna e da' Francesi. 
Conciossiachè i primi non ebbero mai che fare coirisola nostra, 
c i secondi ci vennero dopo gli Svevi, quando era già, non cho 
nata, adulta ia poesia. De' Greci e de' Saraceni è più ammessi- 
bile la congelluru : ma d'essi appresso diremo. 

XVII. Più emendalo sopra ciò Pietro Kapoli-Siynorelli, nello 
storiar le s Vicende della collura nelle due Sicilie “ s , ragiona 
in prima del linguaggio che chiama più prossimnno al Ialino , 
poiché , osserva che i le frequenli lermiiiiizioni in u delle voci 
siciliane ci moslrano le Ialine in us ur um, le quali con perder 
solo le finali s r m divennero Huliune ‘ Venendo poi al ver- 
seggiare, prosieguo in questo tenore : s Verisimilmcnte verso i 
primi lustri del XII secolo già più di uno faceva de' versi incolti 
in quel nascente volgare , per avventura negletti da' contempo- 
ranei 0 da quegli stessi che ratloppavangli. Ala solo declinando 
il secolo cominciarono a conservarsene, e si ritenne il nome di 
Giulio d Alcamo, il più aulico poeta volgare de' Siciliani, non che 
de' Toscani i. 

• Biiorg, p«r. Il, c. 3. — b Nspoli 1784, l. V, in S*. — e Vietndt te. 
t. Il, c. 4 , D. 6. — d Ivi p. 103. 


' Qni egli soggiogne. « BenebA trovisi inaino dai 1184 Vbahiino VMd.ni 
toscano aver ratti de' verai, ma veramente sol per meli Italiani , tanto la- 
tino vi frammise; anzi vi aia la celebre lapida dell'antica eatiedral di Fer- 
rara, ebe al 1I3S li mostri aflatto italiani, o poco dopo, ciò* quando forono 
scolpiti; pur questa è come l'altro inveniioni, che veramente non ben prin- 
cipio, eaaeodu la cose venute poco a poco sempre rozze da prima, poi col 
tempo finite >. La lapida qui citata fu trasrritta dal MilTei nella sua Verona 
illustrata: ma ai crede da' critici eb'elia Tusae acoipits in tempi poateriuri 
ed afll'Sa ad un edificio anteriore. 

> Ci6 ebbe a eonfrsaare Pier Francesco Giambullari , parlando dell'Ori- 
gine delia iingua fiurentina. ebe i primi volgari poeti toscani, imitando i ai- 
ciiiani, cuininciaron a terminare le parole io vocale , togliendo le cooao- 
nanti finali. Nè molto lontano dal XII secolo è I' esempio che ne abbiamo 
in Biccarda da San • Germano del Komito ealabreaa , che a tempo di 
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.WIII. A lui consuona l'illustro comcnlalore de’ a Secoli delH 
letteratura italiana dopo il suo risorgimento n il conto Giamb, 
CornUini, il quale , promossa notizia degli scrittori deli' epoca 
prima che comprende tra gli anni 1000 c 12G0, si manza a lrat« 
leggiar la seconda che tira fino al 1400. In essa ritraggo i colf 
tiratori primai della lingua e poesia volgare ; di eh» ripelenda 
quanto per altri s'era scritto , conchiude : « Quinci (cioè dalla 
corte di Federico) il suo principio ritrae l'italiana poesia, essendo 
il siciliano linguaggio un dialetto deiritalianu : egli è pur vero 
che tali poesie sentono gridioiisini c l' inficssion nazionale i ciò 
che dà ud esse una tinta rozza e semibarbara. Malgrado però ai 
diretti della locuzione, le poesie siciliane non mancali di pregi. .« 
Dalla Sicilia si propagò il gusto della poesia nazioiule in altro 
province d Italia . e nel tredicesimo secolo acquistaron nume il 
bealo lacoponc da Todi, Guido Guinicclli, Guido Ghisilieri, Ituo- 
Bagìunla da Lucca, ed altri incntovali da Dante * a 

XIX. Xnn discordante da lui è il giudizio che r.e porla il cav. 
Gius. Maffei nella sua compendiaria « Storia della letteratura i- 
taliana daU'urigino della lingua Gnu al secolo XIX Premesso 
egli notizie di Federico e degli altri nostri, ne viene a tal con* 
scgueiiza : i Per le quali cose tutte giovi il conchiudere che il 
primo asilo della vaga nostra favella fu la corte di quell' impe- 
ratore; o che essa fu l'aringo in cui i peregrini ingegni si eser- 
citarono ne' più ameni e nubili studi ° ». F qui vi produce le 
autorità di Dante e Petrarca, c prosìcgue : « Questa sentenza è 
chiarita vera dalla storia della lingua italiana, la quale fu prima 
coltivala da' poeti siciliani^ ». E continua di questi a ragionare 

a I secoli tee. voi. I, p. 124 e 25. — b Napoli 1829 , 3 adii. , voi. V 
in IO. — c Stur. 1. I, c. 2. — d Ivi c. 3. 


Federico II gridava ; « BenediUo, laudata, santiQeala tu Patri; benediltu , 
lauduiu, aamiGcalu tu Fillu; beoeditiu, laudala , aautiQcatu lu Spiriiu sao- 
tu» (Chron. aa. 12321. Anco il Giannone l'ha riportalo nella aua Storia 
civile del regno di Napoli (I. IV, p. 284). 

' Trai primi cultori della nascente favella contaronsi Guitione d'Arrzzo , 
Brunetto Latini, Guido Cavairaoti, Pier Greacenzi , Bemondino Bolognese , 
Alberiino Husaito, Lino da Pistoia, de’ quali discorre il ('.umiaui in allrel- 
tanti articoli. Ma io non so perchè abbia egli allogali i coltivatori primieri 
della lingua nell'epoca seconda, cioè dopo il 12UU , quando cioè terminava 
la aveva dinastia, mentre sullo di questa crasi la lingua alessa nobilitata. 

I Non iralasceremo di appellarci al giudizio di lui e de’ giè prenominati 
nel discendere che faremo al capo seguente su ciascheduno de' uostei poeti. 
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XX. Chiudiamo lo .stuolo degli storici italiani con uno siciliano 
di patria, ma italianizzalo di domicilio, anzi loschnizziilo per c- 
lezionr. Quesl'è Paolo Emiliani Giudici, il quale ha ultimamente 
ridotta in XXIV Lezioni la ic Storia delle belle lettere in Italia *. 
Pensa egli dunque che nelhi corte normanna cominciasse il vol- 
gare italico ad e.ssere adoperalo in poesia , ma che nella sveva 
spiegasse decisivamente le forme sue letterario, h Mentre la poe- 
sia volgare, scrive egli, eollirala da' trovatori di Provenza, trae- 
va, dirò COSI, per accidente ad uno scopo estetico, Federigo le 
diede una direzione più sicura : e di mera galanteria , di arte 
eavaliercsea, di pura moda , ch'ella era , consegnatala in mano 
a’ più dotti uomini, che venivano sotto il suo tetto regalo , l-ai- 
leggia. In preilispone a ricevere quel venerabile carattere, cui do- 
rerà dopo mezzo secolo ninalzarsi ^ 

XXI. Dalla confessloive pertanto de' corifei e fìlologi c rritici o 
storici italiani è provato ehe l'italica poesia ebbe nascimento in 
Sicilia. 1 Provenzali ci vorrebbono coniraslaro il primato : or tale 
contrasto nasce dnll'aver confuso l una cosa coll'altra. Se si dico 
che i trovatori nacquero nella Provenza e poi si sparsero per 
l'Italia; se si dice che furono i primi a verseggiare provenzal- 
mente ; se si dice che il provenzalismo precesse F italianismo ; 
tutto questo da noi senza ripugnanza si ammetto, perchè l e un 
fatto parlante, e In storia l'a'^sìciira *. Ma lo stalo della quistione 
era tutt'aliro : Irallavasr di sapere chi fossero i primi ad usare 
l'ilalica favella poelieando, e si è veduto che furono i Siciliani, 
c che da questi l'appresero gl'Llaliani, benché poi nflìnando sem- 
pre più la lingua (che divenne comune all' intera Penisola) si 
lasciassero indietro i loro precursori e maestri. Non ignoriamo 
ehe i dotti laurini compilatori della Sloi-in letteraria di Francia 
pretesero che la rima venisse introdotta fra noi da' Normanni di 
colà provenuti *. Lo stc.sso avviso portò lUezio, mantenendo cho 
i Normanni la recassero seco in Sicilia , donde poi passasse in 
in Italia Ma su qual fondamento si appoggiano? de' tempi nor- 

a Firenie 1R14, o Palermo 18S7 in 8". — b Lpi. Il, p, 152. — e ni$t. 
liti, di la Franei t. VII. Averlisseineot. — d Haitiana e. 78. 

* A qaesio luogo l'autore prcieude che Federico poriasae il vanlo d'avere 
abandili dalle coni italiane i Giullari : ma l'antico antoro del Novellio* 
aummentovato ci attesta in contrario che a lui venivano a trovatori e te- 
natovi e giostratori e schermitori e genti d'ognì condiiiona. 

* I versi rimali prorenz»li di Guglielmo IX conte di Poitiera ton de' pri». 
alpi del secolo Jll; ed alcuni ne riporta l'Allascrra (Kir. Àfuitam. l, X r 
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ninnili no.ssiin snilore di lingua nostra sus.sistc, e poi quei con- 
quislnlori, intesi iiicessnnteinontc .t guerrinre , ebbero iin'iite cd 
ligio e voglia di poclure ' ? Da dii prendessero i nu.slri la rima, 
il vedremo laiiloslo : per al presente asculliuiiio il parere d'ulcuni 
altri podii Ira gli stessi Francesi. - 

XXII. A far corto, ci terreni contenti di Ire, clic godono più 
l'inomniirn, Giiigucné, Sitmondi, Fauriel. Volle il primo donare 
a' suoi nazionali in loro Tavella una piena « Istoria della lette* 
ralura italiana ' » arriccliendoln delle spjgiie lolle agli slorialuri 
nostrani; e dopo avere con profusione narralo de' Provenzali **, 
si avanza a ricercare il nascimento della, italica poesia; ed ecco 
ciò clic nc pensa : a Allorché nacque la Tavella italiana, e che 
potè sollumcttcrsi al 'giugo del riieiru c della rima, è certo che 
l'esempio de’ trovatori servi di norma cd oggetto di emulazione 
da per lutto, dove eransi uditi c letti i loro versi : pare che lo 
due Tavelle contendessero tra loro per alcun tempo, e si dispu* 
lasserò il campo; ma l'italiana trionfò, cd il provenzale si dile- 
guò insieme culla giuria passeggierà ile' truvuluri. Non Tu però 
nella Lombardia, clic si udisse il primo suono de' versi italiani; 
o per lo iiiciiu I più antichi Trammciiti a noi pe'rvenuti non sono 
di poeti di quella contrada. Essi nacquero in Sicilia : in quella 
terra successivamente occupala da' Greci, da' Saracini, da' Nor- 
manni, visilala da' Provenzali, ed in cui regnava allora rimpcra- 
lore d AIcmagna Federico 11 , la lira italiana Te' la prima prova 
de' suoi cuiiccnii ‘ 

XXIII. Dietro le tracce di lui cammina il Sirmondi nella sua 
( Leitcralura del mezzogiorno d' Europa '* i dicendo : « Si sun 

• Ptris isti io 8. — b Par. t , c, B. — c Biil, par. I , chtp. 6. ~ 
d Bruxetlea 1837 in 8. 

c. Mi. Quciti ancora di Uailre Wialacs Tiiroo dettati terao il MBS, come 
n'at caia Claudio Fauchet n De la langue et poésie Trancaiae > liv. II. Pi 
qnrl tempo pur sono le taole rime de' irovalori che allor Tormiglievano 
Delle corti, e di cui ne iniease le vite il Noalradaniiia. 

I Più curiosa é poi la pretensione delio spagnuulu Lsinpillas, ove aeriise: 
« Sulla poesia de' Siciliani ebbero non pirciolo iniluaso gli Spagiiuoli, non 
solo nella sua origine, giacché questa l'ebbero da' Muri di Spagna o dai 
Provenzali, ma anche nel suo fiorire ». Cosi egli nel Saggio apologetico della 
letteratura apagnuola (Par. I, l. Il, p. IttOi. tiié ai é detto che i Mori di 
quell» Penisola non ebbero veruna ingerenza sulla nostr' Isola , né questa 
ebbe mestieri di quelli, avendo in caso sua i modelli da imitare, come ve- 
dremo. Vedine intanto la conTutazione di costui presso il Signorelli (Blor, 
•it. e. 4 , S 4). 

• Più alile cose agli discute su questo aubbictto che polran riKonttarsi 
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fonsemii con cura i primi monumenti della poesia iluliana , e 
M. Ginguené gli ha analizzati con pari spirito ed erudizione ... 
La lingua da' Siciliani adoperala nelle lur poesie non era puntu 
quel dialetto volgare ch'erasi rurmato dal popolo, che lult’oggi 
perdura nelle canzoni vernacole, appena intelligibili agl'italiani. 
La corte delTiniperalorc le avea impressa una rurina più ele- 
gante; una gramalica ritraila dall'uso erosi sollevala suH'uso slesso, 
ed aveala a regole sottoposta. Si distingueva ornai una favelln 
di corte, e niellcasi al di sopra d ogai dialetto d Italia ; e que- 
sta divenne popolare in Toscana , dove parecchi poeti ed ancu 
alcuni prosatori le dicrono consistenza, e Icvaronla quasi al punto 
di perfezione, in che Tino ad oggi s'è mantenuta * a '. 

XXIV. Da ultimo il prof, di Icllcrutura straniera a Parigi , il 
sig. Fauriel, nel suo Corso, letto nella scuola da lui stesso inau- 
gurata, cui titolo I Dante e le Origini della lingua e leliernlura 
italiana ” i, ha rifruslatu questo argomento ; ed avendo messo 
ad esame il passo di Dante, cui vuol dare lull'altro significalo, 
propende a negare la nascenza di della lingua fra noi *. Con 
tutto ciò egli confessa che c Videsi tosto a lato di questa scueda 
e sotto la sua influenza formare una poesia italiana che tolse 
fin dal suo nascere il nome di siciliana, .sotto il quale non lardò 
0 divenire famosa. Per un periodo di circa venticinque anni , 
dal 1225 al 1250 , la corte di Sicilia fu un vero Parnaso , ove 
tulli faccan versi d'amore, i cavalieri, i giudici, i ministri, i figli 
dell imperatore, c l iinpcrutore stesso ‘ 

■ T. I, chip. 9. — b Paris ISSI io 8. — e T. I, Lex. 0 p. 233. 

ancora nella tradoiione datane dal prof, B. Peroni con sue note ed illnslra- 
aioni, a Pirenze 1826. 

' Pensa questo istorico che la nostra versiOcazione si formasse o sul mo* 
dello de' Piuvenzali e sopra un modello comune ad entrambi ; e noi ter- 
nereroo ad esaminare quale de’ due si fo<sc il iiostfo. 

> a Dante, dìc'eiili, non ba dato né volalo dare I Siciliani per creatori 
della poesia italiana ; tutto ciò die ba detto e vuol dire »i é che le pruno 
composizioni puelirbe in lingua italiana che ottennero fame, cbs rrrarono 
noa scuola, furon composte da Siciliani ed alla corte di Sicilia qui il 
critico francese confonde la poesia natorsle e volgare colla nobile e rego- 
lare: coDcediamo a lui che la prima potesse eaeer note altrove, sebbene nò 
egli né altri ne adduce verun dorumeoto : ma qui iraUaai della seconda . 
dell'aulica, della illustre, come la lingua. 

a RIportiam queslo passo secondo la versione pubblicatane con sue nota 
del mio amico Uir. Aidizzuoe, a Palermo 185G. 
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.\XV. A qiiesin IIIeìi d'italiiiiii c francesi scrillori pafremmo nn- 
Di'llenie nlira di Ialini od alciiianiii , descrilluri delle }>os|r del 
n)'‘de>iiiio Cesare; coinè sarohboim. Ira gli anliclii, un Hiccardo 
da San-(jerinanu, un Saba lHnlai*phiu, un Mtrolò lainitiUa. un 
Ainmiinn rrnnisla di esso principe; c Ir.ii inotlerni. un Gio. Pa- 
lazzo ncirAi|iiila sveva * , un Carlo Cnlit neHa Sioria svev.i 
un Lorenzo Pularol nella Serie degli Augusti e ccnl'allri slo> 
rialori Cosi generali deiriinpcro gennanicu , come peculiari del 
linslro iinpernlore — Rulla diremo de' ooslri, sì pereliè in i|in;' 
sin causa, come pili prenolammu, sarebbe sospeiia In loro asse- 
veran/a, o si perchè laiili dorremmo produrne, <toanti sono i no- 
stri storici generali e purticuluri , amichi e moderni , Ialini ed 
italiani *. 

A.WI. Dalla concorde confessione di Imiti stranieri possiamo 
fidalamenle venire alle seguenti conclusioni. Checché sia di quei 
primi ed incondilì abhozr.i di canlilenc che ciascun popolo tla-> 
liano senza studio di sorla s'improvvisasse, la poesia regolare , 
artefiilla. misurala iiaci|ue fra noi. 1 Provenzali ci avranno prò* 
corsi per avventura nel poetar volgarmente : ma il volgar loro 
er.i bell diverso dal nostro, ne questo desunse nulla da quello, 
(il iliiliani appresero de' Provenzali a verseggiare provenzalmenlo 
ma non andò guari che da' Siciliani appararono a rimare ilalia- 
iinmenlc : e questo sol basta ulte giurie della Sicilia, nè piti di 
questo prelendiamu. 

• L. XXIII, c. 2 et I. XXVI, c. 2.-b L. I, par. Ili; p. 59.— e Pag. 182. 

' Vengono questi aunoverali e compresi da Michele llerltio nella « Biblio- 
Iheea germanica « e da Crialianu Ursliaio « De illoeliibus (ìerm-<niae bislo* 
r'Cis ». Ai quali si vnitlionu aggiugnvre un (ìennaro Veschi die di Federica 
descrisae I* Vita e i fasti, alaiiipali a l’alerino f(U9, e testé liuillard Hreut- 
let. ebe olia raccattata ima iiiivella < Hiaiona diplomatica Fridcrxi 11 a a 
Parigi 1854 : opera d'sfllnalo criieiiu a di vanta eriniiiiuiie. 

a Molti ne raccolse l’Invegea nel suo Paletiiio Nobile (p. 491 95 : molti 
ne aggiunse l'Auiia nella sua Sicilia inieiitrice (c. 9 , § 5; : inoliaitri ne 
topraggiunae il Mungiture al nelle Usservatiuni a dett'Opera |p. 149 e aeg U 
al nella Biblioteca sicola (art. FriJtrtey$ imp. p. 245t; aeiiia far conto dei 
veniiii appreaao, irei quali ban luogo quanti usuarono ruiigiiie della lingiin 
Volgare, da noi lodati nei capi suiecedeuli. 
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PRIMI P O b I I 

I. Proslahililu il luogo niilalc c *1 Iciupo prrcisti ilolla «olgar 
puosia, RÌ«guo a salutare quei primi dio con urlo la oulliiarooo, 
c (li cui ri aranr.<iii(> moiiumciili. E qui si racconli il nostro Icr- 
(titore dio noi [lariiaiiiu della poe'ia, quale nacque in corte, non 
quale rimase nel vulgo; di quella cioè che passata colla lingua 
in Italia divenne c cliiamossi italiana, non giù di quella die lo- 
sciala per secoli senza coltura il nome palriu di sieiliana riicniic. 
QuesPullima in progresso contò numerosi c valorosi eullori.dei 
quali ancora coiiliuuio non poche nò picciole collezioni : ma co- 
Icsloro si aspellanu ad epoche posteriori. In quella che or cio- 
Icrliene prendono seggio i vali creatori della lingua scritla o della 
versilicazionc italiana '. Di questi adunque si cerca, <|iial geiieie 
di vcrseggiaregieguis.sero, quale e donde venisse il loro ritmo , 
il loro metro, il loro verso loolliplicc. Indi vuol indicarsi il tema 
Usilalo de' loro cumponiinenli, il iiierilu inirinsccu de' meiicsioii, 
e ciò in universale, perchè fu a lulli comune : dopo di che di* 
scenderemo a vagheggiarli per singolo ; e chiudereni la rivista 
colle racculle che si da' noslrì e si dagli esteri ne furono prò* 
mulgaiì 

II. Iiiniinzi Inailo vu(d ragionarsi di quel requisito che cosli- 
iuìsce quasi l'essenza d- l verso, io dico l’armoiiia. KungiùeAie 
la pro.sa ancora non la dimandi; cd infalli Eiceroue e Quinlilianu 
vogliono che la oiiiziunc sia pur ariiiuiiina , o coin'essi dicono , 
nuuK^oaa, cioè disposta per numeri, sotto il qual nome inlen- 
<lunu le ben eunceilale cadenze. Ma altra è la iiuineiusiiù della 
prosa, alita del ver.su Questa presso i Greci e i Lalini risul* 

• Dime, le cui iiarolo surcriorroenle rframmo , ne «ssicnr» che qoanlo 
culle prime scriveasi in ilntian» , ebbe nome di liciliano ; pi-rriorrhè qui 
nacque ta tingua, benché di qui n/>n fosarro gii srriuoii. tn tate appettaiiuiia 
• dunque si ebbe riguardo al linguaggio, e non allo persone. 

* Come il secando capitolo fu coniinuarione del primo, cosi fia quealodel 
precedente. Come allora all originr della lingua tenne dietrii la sua forniac 
zionc, cosi ora all'origine della poesia Ta seguito ts sus indole , Il suo ca* 
ralirre, le Suo «arirtt. Come alti ra della lingua sponrmrno le gramatirh* « 
i lessici, altreai della poceia daremo i primi padri e le loro rnlletioni. 

V Aiistotele il [irimu lasciò da' saldi pircetti sulla prosa nella sua Retto- 
rica, 0 sul verso nella sua Poetica. Della prima dire : « Hhytiimiim haheio 
opo'tet oralionem, non iierii rneirum; secus poema forri • (Hhel. I. Ili, c. H|. 
Del secondo poi lasciò notato ■ llartnaniam et rhyihmain a prineipiir paula- 
Mm piooioreoles, geouerual pousima f/'oel. I. 1, c. 1). 
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taTn dalla quanlilà dello sillabe , quali lunghe c quali brevi , o 
per naiura o per puslurn. L'nggiuslato inireccio delle une colle 
«lire produceva la melodia, e le regole a ciò fare insegna la proso- 
dia. Le dilicale orecchie di quelle due nniioni dislingueano sema 
previo inaestrumenlo le brevi dalle sillabe lunghe, poiché nel' pro- 
nunziarle davano un lempo scempio alle prime , e doppio allo 
seconde *. Alla invasione de' barbari, al Irameslio di esotici lin- 
guaggi, inibastardito il natio greco e latino, anco le orecchio si 
vennero quasiché indurendo, né ferono più distinzione tra brevi 
e lunghe; sicché smarrita presso il volgo la ragione del metro, 
solo fu conservala nelle poesie scritte (e queste non tulle) del 
medio evo *. 

III. Venula meno la distìnzion delle sillabe che per lo ben 
regolato loro intreccio formavano l'armonico suono, fu di mestieri 
che la poesia facesse ricorso a qualche altro amminicolo per 
compensare quel difetto e non ridursi alla condizion della prosa. 
Tale amminicolo fu trovato nella consonanza stessa delle parole, 
facendo che chiudano I versi quelle di simile desinenza. Questo 
è ciò per appunto che gli antichi dissero riimo, ed oggi noi rima 
duniandiamo : per essa l’orecchio riceve certa gioconda sensa- 
zione che produce il diletto, cotanto richiesto in poesia. Per tal 
modo alla versiflenzione metrica è succeduta la ritmica; e le lin- 
gue tutte volgari che della prima sono-dcslituile, tutte si abbcl- 
lano della seconda 

IV. Que’ nostri che dicevamo avere I primi fallo parlare con 
certe leggi le muse italiche, dovettero anch'essi adottare tale so- 
stituzione, anch'essi adoperare la rima. Or da chi mai l' ebbero 

’ (I Lnngsm syltsbiini esse dnornin temporain, breftni onius, eliam pneri 
•ciani ■> di*»c quinlitisno {Imi. orai. I. IX, c. 4). 

V Nun tulle, dico, pcrcioich^ lame poesie di quell'età si veggiono spesso 
peccare nella qusnlilS delle sillibe ; com’erano anco gl’inni eccicsiaslici , 
quali si leggono ne' vetusti breviari, ebe poi fiiron ridotti alle leggi di pro- 
sodia per ordine di Urbano VUl ; e lo stesso diesai di più atire poesie di 
cadente latinità che corrono in diverse raccolte, coin'é la recente procurala 
da Frane. Gius. Mone in Friburgo di Brisgovis col titolo a Bymoi latini 
loediì aevi e codd. inss edili et illustrati ». 

■ a Rhyihmo iadiffcreus est (srriVea lo stesso Quintiliano) dactjlusne prio- 
res babeat breves, an sequentes a : giacché pago di tre sillabe , per nnlla 
ai cura set siano breve o lunghe, purché rendano un suono simile al dattilo. 
Il eba avvertendo ancora a. Agostino avvisò questo divario tra la metrica e 
la ritmica poesia : a Omna metrum rbjtbmus, non omnia rbvlbmua etiam 
uiatrum est >. Infatti i versi da’ classici ben l'uno e l'altro, non cosi quei 
da' bassi lampi. 
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npprcsa? su quai lìpi si furono modellali ? Se date ascolto al 
Bembo, al Crescinr.bcni, al Quadrio, »i diranno cb’es.si tolsero a 
norma i Provenzali Ma qui la risposta nà giova darla- colle 
parole autorevoli del gran Muratori , il quale una ben lunga e 
dottissima uisscrlaziunc sulla Origine della poesia italiana ne ha 
data, a Clic i Siciliani, ei dice, fossero i primi a comporre versi in 
lingua italiana, gih è stabilito da' più degli eruditi ; c quei so- 
netti più anlicbi della nostra lingua che si son conservati, ven- 
gono attribuiti a’ poeti di Sicilia. Onde poi la forma imparassero 
de* versi volgari e l'uso dello rime, ciò ba servito di disputa fra 
gl'italiani. Ciò. lUario Cresciniheni, che ci diede la Storia della 
volger poesia, nel Commento di essa * determinò come cosa cvi- 
dentissiinti, che i Siciliani avean preso da' Provenzali tutta l'cco- 
iioinia del poetare italiano. Anche il fontonini, confidato neH'au- 
toritii di Scr Brunello, asserisce che la lingua provenzale , non 
sulaiucnte era nel -I2G0 la più dilcllevolc e la più comune che 
lutti gli altri linguaggi , ma che ancora in realtà fu madre in 
gran parto dell'italiana dopo il secolo .\l Co.d spropositata 
sentenza imparò egli dal InrcAt ; ma niuno oggidì ci sarà che 
l'approvi : perciocché non si tardi nacque la lingua nostra , nò 
ricevette dalla provenzale se non pochissime parole, siccome al- 
trove abbiain dimostrato *. E sebbene i primi nostri poeti ne u- 
saruno alcuno , non restarono questo neifuso coiiiunu del po- 
polo ‘ i>. 

V. E qui egli riporla le soprallcgnlc autorità dì Dante e Pe- 
trarca, clic fecero dire al Ca»lelrelro vaiiamcnlc spacciarsi i Pro- 
venzali per padri e maestri dell'italica poesia ; indi prosieguo : 
c Se non restano poesie composte da' Siciliani prima dei 1200, 
le vicende del tempo c delle guerre, die di tanto altre iiicino- 
rie ci han privati, ne furono la cagione. Più d'ogni altro sape- 
va il Petrarca, dopo essere dimorato per tanti anni in ProvcMiza 
quanti poeti e in che tempo avesse prodotto quella provincia , 

a L. I, C. 2.— b Bloq, Hai. C. 7 o aeg.— e Aut. iial. I. Il, Diss. XLIt. 

•t 

' Codetto tor apiatre non è rhe cooieguenie il lor priocipio. Aveodo eglino 
prometeo che i Pruventili furono primi cultori delia volgare furellt, ne to- 
Kuiio che foitero primi mieilri della vol,iar puetii. Or nui lomiairo a coo- 
cedere rhe ci precedettero, ma negbitrao che c'iiitegntstero. , 

t Dimottiullu nrllt Ditt. XXXII vull'Orisiiie delli liogut iltlitot, e Bella 
XXXlll tullt Eliiiiologit delle voci iltlitne, le queit tupra tildi fuadtmaoli 
e con vtitt duttrint vi deriviodo di pireccbi idiomi teoiitcbi , Mtsooi , 
gotici e trtientriooili. quii furono i popoli ebe invtser l'iulia e vi diiie- 
tnioarooo i loro dialetii. 
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Tlillavia non iscrivo egli, che i Sicili.ini avessero appressa dai 
Trovenzali Tarlc di far versi volgari , ma più loslo da’ (ìreci u 
Lalini , avendo egli letto , che anche, il loro vólgo si dileltù di 
comporrrc de ritmi. Perchè inai noi voaliamn asserire quello . 
che egli tanto vicino a' poeti provenzali ignorò?... Kssendo ndnn- 
que preceduti i Siciliani a’ Toscani per allcslalo del Petrarca , 
ne viene per conseguenza . che o prima o nello stesso tempo 
che da’ Provcnz.ili, era coltivala in Sicilia In poesia ilaliana , c 
verifirarsi. che l'arte dei ritmi a apud Sieulos non miiKis ante 
.seculis 1) (almeno due) era tornala a nascere. Nè a torlo soggiii- 
gne egli, avere i Siciliani appresa tal sorla di poesia dai (ireci 
e Latini, avendo noi veduto, che anch'essi nreano composto dei 
ritmi colla consonanza delle voci, ora da noi appellale rime ... 
Kon ebbero dunque bisogno i poeti siciliani volgari di andare n 
scuola diti provenzali per imparar l’arte di far versi rimali * ». 
Fili qui il dotto Muratori '. 

VI. E vaglia la velila , ebbero quei nostri per fermo in casa 
loro da chi apparare In rima : ebbero non rbe soli i (ìreci e i 
Latini, che accenna il Peirnren, ma c gli Arabi e perKno gli E* 
Urei, i quali tulli e la conobbero ab antico e non di rado l'ado* 
perarono. E quanlo a' Greci, si sa eh'essi aveano una foggia par- 
ticolare di versi, da loro delti politici, cioè cillndiiiescbi, i quali 
cran rimali c costavano di quindici sillabe : che se taluno (irr 
caso eccedesse lai numero nella scrillura , lo accorciavano con 
arte nella pronunzia, onde pareggiarne In giusta misura. Laonde 
il greco Leone Allacci scrisse che. fuso de’ versi rilmici appo i 
suoi durava Ano u suo Icmpo E tali sono infuni quelli di Fo- 

1 Ivi p. 432. 

' L’aulorità di tanto onoìacio arrhpologo dovrebbe pur sola preponderare 
nella bilancia de’ nostri giuditi : giacché egli nou profTer) mii sillabs srn- 
t'appoggiarla ad incocusai ducumeoti, de' quali ora ci faccianio un pregio 
di pradurne pochi trai molli. 

* • lambicis. dic'egli, et anacrenniiris ut plurlmom Constant ; ila lamen 
ut nulla quantitalis ayllabaruni (quod accuratissime velercs ubservabani) 
raiio habealur, taalum earum numerus declioaiionesque accentuimi allenda- 
Inr. Quae ratio Qngeodorum carminum non nunc piimuni in ea iiaiione , 
aed mullia ab bine seculia io otu (uisse comperilur ». Spiega egli poi di 
che cuslaasero colai verai : • Syliabaa quiodecim numquaui exceduiii; et si 
quae ultra «ideotur, eaa per apbaereaio, sire synalaepheii, decurtani et ab- 
aumout a (Diaa. Di Simianibiuj. 


Digitizad by Google 


CAP. II. PUIUI P.'tBTI 171 

«in pnirlarra, di Cii'^turmo soj.'rt‘lario, di Cuslanlino Uiincsse, di 
l’srllo, «li Tzolze e d nllri coevi 

VII. K die direm dei Latini? Cerio non mancano di lai con* 
nonanze eziandio prc.-vsu i puidi del scuul d'oro, i quali per allnv 
furoii rigidi u.i.servalori del melru. }la pur noi non rarcrnu di 
loro uii cerio as^egmiiiieiilo, non codiandoci se quei tali rininirnli 
nasee.-iser da sludio, ovvero di caso, essendo assai rari in quelle 
eliissiclve poesie *. Kun così è da dire dei poeti deli'elù mezzana, 
ebo non uno od uliro verso, ma iiileri poemi composero privi di 
melru c coslanli di ritmo : quali son quelli pubblicali in diver.Mi 
collezioni dal illalTei, dal Muratori, dal Mubillon e da cent'allri. 
l'erlino intere Vite di .Siinti furon deltatc in versi rilmiei. clic ri- 
portuosi dal Bollandisli , coni’ è tra le altre quella dei Santo di 
cui pollo il nume, elio si venera a' 17 luglio, c cumiiiciii cosi: 
K l'raeslans inagmilis, suiiiinae vir nubililalis, 
u.Stenuuale rumaiius pruefulscral Cureiniunus '. 

E seguila sullo slesso tenore per più centinaia d'csamelri bar- 
bari. Sillalli versi da' Greci nomali pulitici , da' Lalini Tur dclli 
leonini, Sbllu cui origine non uno è il parere de' dotti Ma sia 

a Tuni. IV Julii. die XVII, p. 2S1. 

' Anco il Vossio avveri) ne' carmi di eoatoro aerb.ito il riimu e neglnuo 
il mevro .* a Coelaruin aliqui sulo crani rhylliino contenti . nec alia a vili, 
gari aernaone discrepabaut. Ali! rlijtbinuin aoimabant seroione pueiiro Ahi 
denique ei>am meiriim auperaddebant n (/il. poti. I. I, c. ti). 

> Coai abbiamo in Oraiio ; ■ 

a Non aalia eat pulcbra rase poemata, dolcia suolo, ^ 

a Et quociinqiie vnleni animum audiloria aguuto. 

Cosi paiiineute in Proparzio ^ 

a Non non bomani auut panna talia dona, 
a lata Dedm menses non prparere bona. 

Che ami /a rima rinvirnai in un medeaimo vtrao; come io quel di Vir- 
Rilio : a Cornua «elatarum obveilimiia antennaruin a. Ed in qurllo d' Ovi- 
dio ; a Qool coelom aiellas , lut lisbrt tua Roma pueliaa a, AgH'“ng<* 'be 
né manco a' ptosaiori fa o ignoto o disusato il ritmo, di cui anco i relori 
Ha ferona due figure col nome di aimililcr caden$ e di simililer dtsinms: 
Ciò che i Greci disacro o'iiciiimoTOV ed o'tlctO'c'XrOtOv; e ae ne acorgono 
porccrbl caempH nelle oiizioni di Gorgia, d’Isocralc, di Liaia, tee. 

3 Im Scaligero confeasò d ignorarla (f'iolie. t. Il, e. 20^. Il Doeange opinò 
eho fosscr cosi nominati da un coiai ìtong poeta de’ tempi di Ludovico v.U 
ve di Fianchi (Slott. lai.) : ciò che area pure pensalo nno Stefano Psaca» 
aio, che pabblicenne alquanti d’eaao Leone (Diiquig. Frane. I. VII, c. 2). 
Il Pspcbrochio però raliint die costui non invenloose , ma si perfriinnassa 
lai versi infatti prima di lui ve n'eisno ; e però mal ai appose il Bere. ti 
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clic si vuole del nome, fallo sla che Ini versi erano in voga pure 
fra noi, e ne fan prova alcune iscrizioni sepolcrali in essi' del* 
tale e da noi altrove Iniscrille E per finirla . sono di questo 
gusto in gran parie i versi igienici della famosa Scuola medica 
Salernitana, alla quale confluirano d'ogni dove gli addiscenli del- 
l'arlc salmarc; versi che conlengono in brevi aforismi o precedi o 
la cura della sanilò 

Vili. Ala non soli Greci e Lalini lasciarono di tali esempli : 
altri popoli ancora ne furon maestri, e segnalafflcnle gli Arabi, 
che per Ire secoli qui stanziarono. Fin da’ tempi di AlaomeUo 
fu lor famigliare tal foggia di consonanze : lo slesso Corano no 
sovrabbonda, e i conseguenti poeti ne rimpierono i loro Divani 
1S6 paga quella gente d'usarnc, volle insegnarne ancor rarlifìcio; 
donde ancora si scorge che non una, ma doppia rima era in de- 
lizie, la continova cioè c rallernuta. Ha noi di ciò non diremo 
più olirà, avendone a dilungo discorso neli'epòca saracenica “ *. 

• T. VII, 1. IV. c. 5. — b T. VI. I. Il, e. ». 

sorivrndo ntlli sua Tavola coroaraBca : a Leoainos versat vii posi Nor* 
manoorum advcniufh in lliliam cumpuni corpiste ■ : mentre ve n'erano an- 
teriori al secolo XI. InTaiti il marchese MilTei ha pubblicato un Ritmo dei 
tempi di Pipino, accoinpasiundolo con una Oisaertsiione sopra tai versi , 
che leggasi in rondo alla sua Istoria diplomatica, stampata in Mantova 1727. 

' Questo pueniello ebe composto nel 1100. costava di 1240 tersi, intito- 
lalo a Ruberto duca di Normandia e poi re d'Inghilterra , fu comenlato da 
vari e pubblicato dal Moreau a Parigi 1672. Ne' preliminari si ragiona l'ao- 
tichitt, l'uso, gli autori de' versi leonini : de' quali mi piace qui riportare 
per saggio i primi quattro : 

« Si vii iocolumero, si vis te reddere sanum, 

« Farce mero, cornato parum, non sit tibi vaonm 
« Surgere post epulas, somnnm foge meridianuni, 

« Curas tulle gravea, irasci crede profanuro, 

''*11 Marracci nel suo Prodromo all Alcorano nold che i versetti di esso 
per io più sono ritmici, colla consonaoia una ma ano; e l'Ueiio nel trat- 
tato de' Romanzi non teme alTermare : « Nos ab Arabum popolo arlem rb|* 
thmandi aceepisse ■. Quanta fosse appo loro di lai rime la copia , ne fa 
prova la Biblioteca orientale deH'Heibelot ; si che lo Spaneoico pronuntib 
ninna gente poter sopra ciò con essi venire a pareggio. 

' Celebre è presso gli Arabi il. trattato r Dader Aladin DamsmiSni prin- 
cipia poetarum * che di proposito insegna l'uso del rimare. Altro deltonne 
Agapito dalla Valle « Ue arte metrica Arabum • ebe ne sperilica le varie 
forme. Il Cnrljle diede a Cambridge, nel 1TU6, unu e Specimen of arabian 
poetrj; e di fresco l'Hnmbert a Parigi, nel 1P19, un' « Antbologie arabe», 
ebe può satisfare l'erudita curiosità degli araboftli. 
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IX. Una cogli Arabi soggiuniarono fra noi lunga pena gli H- 
brei. npprodiitivi dupo l.i loro dispersione dalla Pnleslinn , e rii 
inastivi lino allo spirare del secolo XV , quando sfralluli nc fu- 
rono da Fernando il Callolico. Di essi ci riserbianio ragionaro 
per disleso verso la line di questa Istoria : pel presente si fu il 
sapere che costoro eziandio lin da' loro priiiionli nniuron lari- 
ma; nè pochi sono i biblici spositoi-i che hi riconobbero ne' libri 
sacri. Cosi ne pensano un Lodotico Capello , un (ìioranni le 
etere, un Aì(OMìm da Gubbio, un liiuyio Garofalo, un Daniele ‘ 
Celio, e più altri '. Il Gomar nella sua e Lira di Davide » s'inul- 
Irò perflno a illustrarne la quantità delle sillabe , la varietà del 
piedi, la specie de' versi. Vero è eh' egli fu in ciò conlraddetlo 
dui Capello, come Haffaele Rubbenio fu per ciò stesso ribattuto 
dall'ub. Garofalo *; il quale però, negando ne* sucri cantici la 
misura de' piedi, vi luanienne rarmuiiia delle cadenze C simile 
fu il pensiero d’Andrea Ducier c d ullri dotti Francesi *. Ma noi 

a Ciorn. di' Utttr. d' Rai. (, VII, art. 9. — b Dilla poli, digli Ebr. 

I 

' Amica è questa persoasisne, a cominciar da' .due ebrei QinselTo e Fi- 
lone L’uno srguiio da Origine, Eusebio, ls:doru, ruote cbe.i canti di Sti-aè 
costino di Vi'isi eroici, e que’ di Uasidde di tiicstri n.o4i|>l>ci (Antiq. lud. 

|. IVi : l'sttro prosa ainiilinente de' libii di Giubbe e d*' trerii di'ticrriiiia 
(De Tito ecmitinpl. in fin nil cuiiaemono Friuic. Vatabtu, Teed. Eibarto, 
Piane. (fOinar. Ma lasciaiidu da parte la c'cdenaa di rbt volte .ne' i cantici 
acritlurali ravvisare i piedi e i Veiai drIU greca e latina ptosfd.ia, diciamo 
che, ae a quelli manca il metto , non manca il liiuiu , come puote uaaer- 
varai iu quel distico esulato dalle donne rbiee , che leggesi ti I de' Re , 
c. 18 : a Prrcuasil Saul mille, et David deceiB mitlii a; il cui lesto' origt* 
nate ba due versetti oUontrl rituali cosi : 

leehà Saùl b ilof.ija. . . • 

Vedavid berivvoUuju, 

V Tra queaii, il Fuurniunl credette trovarvi sì chiara la rima, che osò per 
casa cortegicere più luoghi del (calo (Acad. dea Interi, t. VI). Le Clerc. al 
nella aua Bibliuteca universale, (l. IX^ al ne' Coiiienlarl Blulogici sol Pen- 
tateuco, dupo discusso a lungo tal punto, dispose in versi tTmali I due can- 
tici di Mosé. Ma il Quadrio (per passarmi dpgli altri), distinguendo tre m«- 
oirre di verso appo gli uumini in uso, i rilmiei che pendono dalla voce ora 
previa ora larda , i tnclnci che custan di piedi e sillabe lunghe t biavi , 
e gli armonici elle preiidon suono dalla piupuriionaia cummisiinn degli ac- 
centi; dimostra e conclude, non aver potuto gli Ebrei, attesa l'indole della 
ior lingua, aver altri versi che di quest' ultima falla , e tali peiù raserò 
stili I primi carmi del mundo f5lor, eo. I. I, p. 60Uj: il che egli conferma 
coH'autoriil drireugubino, del Vittorio, Scallgcio', Delio, Fuuruionl , e di 
taoii altri che qui uon torna l'aanovèrare. 
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non possinmo dir liiltu, nè pui ci fu d'uopo insislcrc su lat punto: 
n fili vuol più saperne potrà risconlrarc pii appositi trattali del 
Lowlh sulla i'oesia ebraica, e del /oite« sulla l’oes'm asialira 

X. Ma io debbo soppiupiiere che la rima, più clic nelle sacre 
Carle, spesseppia ne' carmi de' posteriori Rtibhini, rbe poetarono 
nell'elà dì mezzo, in quella cioè clic abbiaiii per le mani. Si sa 
rhc non pure la poesia , ma tutta la lelteraluru rabbinica con- 
formossi all arabica : si sa che i cultori drll una s'ispirarono sul* 
l'esempio dcH'ulIrn Non conoscendo più i rabbini I aulica rorina 
della poesia biblica, trasferirono alla lor linpua 1' arliiicio della 
musul manica: ciù clic chiaro apparisce in ralTrunIandu le proso- 
die dell'uiia e dell'ultra *. Or essendo a questa , coin è veduto, 
famigliare la rima, non è da maravigliare che pur in quella si 
derivasse. Quindi si scorge negl'iiini , nei cantici , nelle ludi di 
Dio, negli encomi dei principi e in altri carmi. Che più? in tempi 
a noi pili vicini un Sabadai IHuriui giunse a voltare in versi e* 
brei d ottava rima le Metamorfosi ovidiane , e più di fresco un 
Leone da Modena , tra le tante poesie , una dì Hìntìl rima n'ha 
data in parole ebree ed italiclie, che leggasi net suo Gatulh lehuda 
o sia Schiavitù di Giuda, e dì siniil bitta sono tanl'ultrc ebe giuc- 
cionsi nelle polverose biblioteche K 

\i. « ba quanto Knora «bbiam dello apparisce (raccogliamo 
col lodato Muratori) essere multo più antica di quel ebe taluno 
ba crcdnto l' invenzione e pratica delle rime nella poesia. Con- 
viene ora aggiugnere (segue pur egli) che, se i popoli Occiden- 
tali non impararono ciò dagli Arabi , poterono almeno appren- 
derlo du’ popoli Settentrionali , a* quali ora mi chiama 1' argo- 

t V. Andre* t. 1, c. Il; e I. Il, e.. 1. 

' Oltre t questi , «nll'antie* poeti* degli Ebrei *i pottono eooeuUare l 
Unti altri, di cui ne appresti lunghi eatileghi il WolQo netl* tua volumi- 
■•ta Bibliotcci Ebraica (T. Il, p. 92, e t. IV, p. 20^. 

' Il prime ad introdurr* proso gli Ebrei l'arabico metro dicesi Salamont 
ben Gabirut, verso il lUAO; beoebé prima di lui si trovi averlo usato A. 
Bai, come aretnna il grarnaticu Mosé Kimcbi; Tal nuova poesia fu b«nXo- 
sto sbbraci'iata da' rabbui spagnuuii l'erudito Abtn Etra e leleganle Afai- 
rnonide ouu pure la cotiivaroDo per sé, ma la promosser per lutto coi loro 
, trattati. 

’ Tali son quelli de' qnali una lunga lista iotesse l'tnibonali , nella su* 
« Bililtuteca l.,atìao-ebraica « data in continuaiione dell* Rabbinica del Bar- 
tiilocci ; il quale altreal (voi. Il, pag, 24t e aeg.) ci ave* dato un breve 
oaggio di quella poesia. 
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mento prespnle. Dopo pii Ambi, il regno dclln Sicilia cadde in 
mano de colili, duelli e re Normanni, cioè d’ una nar.ione , ve- 
nula una velia dalTagghiaccialo Sellenlrìone nella Gallia , c rho 
poscia si rendè padrunu dciringliillcrra , Sicilia e regno di Na- 
poli, con durar ivi la loro poleiiza sino all’anno ll‘Jt. Quando 
periamo non volessimo , che i Siciliani avessero appresa dagli 
Arabi I arie del verso volgare , polerono almeno impararla dui 
Nurinanni. Cerlamenle presso i popoli Sclicniilonali di gran lunga 
più aniico è l’uso do’ versi colle rime , che presso i l'rovenr.uli 
ed llaliiini ■ s *. Cosi egli : se non che a noi mancano docti- 
menli da ciò asserire; perocché , quaniiinque i Normanni ci re- 
cassero seco il linguaggio nallo , pur di esso nessun vesligio a 
noi è pcrvenulo. Sia essendo siala la rima pur cognita e Tre- 
quenlala dagli anzidelli popoli che da secoli qui soggiornarono, 
non fu mestieri ai poeti nostri allignerlu da’ Provenzali , che u 
assai pochi videro la Sicilia, o assai poco vi dimorarono *. 

■ Dits. eli. p. 431. 

' Crrlimente presso I popoli seltentrionsli di gran lungi più aniico è l'iiso 
de' versi colle rime, che presso i Pruventali ed Jialisoi. Uuslraoo i Tede- 
schi gli Eveogeli iradoUi circa l'anno H80 da C'Ifrido monaco in lingua l«- 
desct con rilnii che hanno la consonanza delle voci nel Gne de' vcrsetli. 
Vi ha chi allribuìece quelle «ersiane ei moneci di ». Gallo. Altri poemi 
della medeaimi ronnt composti da ceso OlTrido , ricavali dalla biblioieca 
cesarea e dalla valicana, ai leggono dall alla luce da Giovauiii Scbiliero. 
Allri di graude antichità ne hanno I Danesi. Svezzeai ed altri popoli della 
^ Germania. ^Vedi più altre notizie nelfopera di Gio. M. Barbieri «Origine 
^ della noesi rimala a mesta io luce con note da Gir, Tirabosebi a Modena 
1770 in 4°. 

> Pria d'abbandonare I Provenzali , piicemi qui trascrivere una nota da 
me apposta all'Andre» che ne ragionò aocb'egli nella su» Storia d'ogui poe- 
sia. « Le vile loro fur dapprima deaerine da un Ugooo di aan-Ciio e da un 
Michele della Torre, scrittori contemporanei. De' costoro mas. leggerrncnte 
giovoasi il Nostridsmus nel compilare le sue io sino a 76, che tono un 
miKuglio di favolo e di stravagante : Di molli altri ne dii ootiiie alla rin- 
fusa il Basterò nel t. I della sua Crusca proutntal». L'uno e l'altro rivolas 
in italica favella con delle giunte il Creacimbeni, e formoniie il t. Il de' co- 
meiitari alla sua Istoria della voigtr poesia. Ingolfalo io quell' ingrato pv- 
lago Salute Pitie, e datosi tutto tllu studio di quella già morta lingua, ri- 
niogiiiò per le librerie di Francis e d lulia quante poli reliquie di Moria 
e poesia proveozile e ne raccolse abbondanti materiali. PaSkati questi io 
mano al Millol, diede in tra tomi la Siena Irltararia da' Irovalori, eonie- 
oenie le vite di 142 di loro a la ootiiie d'aai-ai allri. cogli estratti da' loro 
rompooimenli che tolti sono zoppi di frivoli erotici arzigogoli. Una scelli 
di poesie originali di essi In tra buoni volumi è Maia messa io luce dal 
RajoousrJ a Parigi 1817» {Ster, d'ogni peti. c. 1, p. 26,. 
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XII. Dimostrala ornai la originamiie cosi (lolla rima , corno 
della poesia nostrale, seguila ora ad indagare la pruvegneiiza 
della tertcggialura. E qui panni d avere consenzienti qiin' dessi 
che finora ci furono contrasianli. Coufessan essi che la misura 
dei Tersi italiani nasce da quella dei versi Ialini. E per coinin- 
ciare dal verso più lungo c più usilalo, qual è iendueasillabo, 
esso e nel numero delle sillabe e nella pusizion degli aecenli si 
conforma in tulio a' Ialini, linperciuccliè, s'egli s'acecnlua nella 
Bcsta, ritraggo dal faleucio (che dìcesi pur esso cudi^cusillubu), 
come son questi : 

I Arida modo pùmice expolilum. 

t Canio farmi pietóse c '1 capitano. 

S(v si acuiscono la quarta e follava, tolgono a modello il 
, tafflco, come in questi : 

ì<m tali» (erri» nifi» dlguc dirae. 

( Che 'I gran sepólcro liberò di Cristo. 

Tai versi diennsi piani : ma gli sdruccioli si hanno del 
pari un modello aiich'essi doppio; perchè gli accentali nella 
sesia si modellano sulf<ucle/)tndeo, cosi : 

Mecoenas akins èdite regibus. 

S Ergaslo mio perchè soliiigo e tacilo. 

Gli acuili nella quarta ed oliava sulftpponazto, cosi : 
Ibis libùrnis inter itila nucium. 

« Perisca il móndo e non pensar ch'io trepidi. 

E codesli si appellano versi sani od interi, ilon allrimenle pro- 
cedono i rolli o frani ch'allri dissero , quelli cioè che cosiano 
di ntcnò sillabo : come i quinari, rispomlenli al Ialino adonio 
« Terruil vrbeih a : i scttinurì consonanli aW'arislofanio « Lidia 
die per omnes a : gli oilonail conrorinanlisi al gliconio u Sic 
te diva polena Cyprtu; e dite allrellaulo de' rimancnli *. 

' Questi discendenti de* veril volgiri di' litini viene rìennosciuti dii 
Triisiiio ne* suoi Uislusbl, dii l'.isielvrlro nelle Uiunle il Bembo, del Mei- 
seni nrirApolii|di di Unite (I. II. c. 33), del Cmciuibeni oc' Coinenlirl 
Itis SUI Sloris (I. I, c. Bi, dal Varchi iielli LeAioue III della Horsii , dal 
Minturno nella Poetici toarini .1. Ili, dal tìiinuia nell'llalla letterata ^t. I, 
c. 22, art. 3 , dallo Stixluni e dal Ituscelli iie* Imu Bum I , e di crnt'al- 
tri che vano tirebbe l'enunicri e; arguiti dal Miuaturi che casi .«uggrlla la 
prrlodata Din. a beco dunque, quinti poteruiio rsiere iiiarstii de' siciliani 
pel poetar volgare, prima che i Hroveniali cominciassero ad lecrrditiriii eoi 
iuro veni : cbè quanto illi rurma di questi, ni pur ebbero essi bii.ogno di 
impararla da cuteatoro. Non Ivlamente da' metri latini poterono apprenderla, 
ma eziandio da' ritrai antichi, che Tur compoati io ugai aorta di intlro a, 
B qoi US riporta piracebi saempli che noi per braviti trapassiamo. . 
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Xin. Dopo la rima, dopo i versi, dopo gli acrcnti, gl! è a dir 
drilo ftrofe o sin delle stanze di rhc i volgari componimenti ri- 
sultano. Certo die anco i Greci, anco i Latini «livisero in istrofe 
i loro inni, c taluni ancora in antistrofe ed in epodi : nel che 
furono feliremente iinilnti da' nostri tiriri rhe v' introdussero le 
hullatc e le eontraldiallaie. !lla essi oltrarriò furono in parte imi- 
tatori. in parte inventori di tante altre varieth , di cui piene ra- 
gioni ci offrono I due storici Cresciinbeni e (luadrio. Kiconoscon 
essi da' l’roionr.ali talune specie di canzoni, le distese, le sestine, 
le ballate, le maggiolate, i serventesi, i sonetti , i madrigali, le 
ntailrigalesse, le cobbole, le frottole, i molli e i monelli * t. — 
All inconlru fan creatori gl Italiani di quesl'nllre varietà : propo- 
ste c risposte, sirambollì e rispetti, barzellette- c disperale, epi- 
grammi c deebe, elegie c panegirici, corone ed altri legamenti. 
Selve ed idilli, quarte e quinte, seste ed ottave rime , ditirambi 
e liberi carmi, inni ed odi, salmi e cantici , eanli e canzonelle, 
mattinate c laude, pistole ed enigmi, indovinelli c riboboli, epi- 
talami c genetliaci, oracoli e nenie, epitaffi ed epicedi *’ *. 

\IV. naccoslandoei ora a' poeti nostri. Ire cose di loro in co- 
mune ci si parano a risapere : la prima, quale tra codeste spe- 
cie «li poesia sia loro dovuta, quale più u^ala : la seconda, qual 
fosse il teina, ordinario de' loro verseggiametili ; la terza , quali 
i difetti di loro rime. Trattiamo qui in complesso Ini punti, per- 
cioerbè tanta fu in lutti e Ire la conformità di quo' primi , che 
se non fossero i nomi in cima ii' que pezzi, li crederesti fattura di 
un solo. Che anzi sui nomi stessi rimangono delle incertezze , 
poiebà taluni carmi in certe edizioni ad uno , in altre si ascri- 
Toiio ad altri. Quello adunque clic d'uno diciamo , va inteso di 
iulli 
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’ Ciò che eodesii due tiorici iirfrintoo non ti oppone per niente t qiieolo 
ebbiain dimoiliato; cuneioseiachO etii ragionino degl'lltliani, e noi da' bi^ 
cdiaiii. Noi diciamo che qoeali nulla impararono da' Proveniali, nii tulio 
da' LalinI : gl Italiani appresero alcune rose dagli uni, alcune dagli altri , 
alcune da noi. Da' Lalini loUero le misure de' vcisi, come noi; da' Provtn- 
tali le «arieiA de' cumpuuiinrnii qui noverati; da noi quelle altre specie 
ehe tòsto dirrmo. ' 

z Talune di queste vsiielò. per vero dire, non Turono Irovamenlo d'ilslitni, 
tna d'urigine grrca e Ialina; quali aoiio. inni, odi, camici, egloghe, idilli, 
efegir, siiire, cpiiatamt, geneiliaci , e pila tri , ecc. Se ne haiiiiu a iota gli 
esempli Da' gieci Pindaro, Callimico, .nfTu, Antcreoalt, e no' Itlioi Catullo, 
Orazio. Boeiio, Capello. 

< a Se nella Storia lattararla ^oasatTa Emiliani Giudici) vi fu epoca, la- 
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XV. A rifarci dal primo quesito, i tersi adoperali da' nostri 
Bon d’ogni varietà, benché non lutti da lutti : i più comuni sono 
grinteri, cioè gli endecasillabi : a questi ne vanno intrecciali so- 
vente i più corti, come decasillabi e d'olio, di sette, di sei , di 
cinque sillabe, giusta la qualità del componimento. E tali sono 
lo varietà di que' versi priiniliii: or quali sono i peneri di quello 
composizioni? Ancor quagli sono moltiplici : ma , per non cor- 
rere dietro a lutti, tocchiamo soltanto di Ire , e sono canzoni , 
sonetti, ottave rime. Essendo le mnzoni e di forma e di gran- 
dezza o di parli svariatissime, non possono tutte Iribuìrsi ad un 
solo inventore : molle ne foggiarono i Provenzali, di cui vi par- 
liinn i precitati Cresciinbeni e Quadrio, nè noi punto gliele con - 
Irasliamo : ma più altre sono fattura de' nostri, come vedremo; 
c che i nostri non gli avessero attinti dalla Provenza, è stalo già 
dimostralo a ribocco '. — Del sonetto ne vuole taluno autore fra 
Guittone d'Arezzo : ma egli, per vero dire non funne che per- 
fezionatore; giacché prima di lui ne composero i nostri, c i saggi 
primieri ne porse Pier delle Yigne *. — Non allriincnli vuol dirsi 
della oliata rima , che altri ha voluto aggiudicare al /boc- 
caccio, ma che senza fallo è invenzione siciliana, siccome costa 
e da testimonianze d'ilaliani e ila monumenti dell'antico Parnasso. 

lamo la quale il critico abbia opportunili di generalitiare le sue osserTs- 
zioni, ella è senza dubbio l'epoca sveva. Tutti quei poeti , con lieve diffe- 
reoia, procedono per una medesime via e con pari ed uniforme movimento, 
hanno comuni i pregi, comuni i difetti. Il loro canto ti rende t' imiiiagioa 
di nn concerto musicale eseguito con uguali strumenti sopra un'unica scala. 
Le loro composizioni si aggirano in un campo circoscritto e segnato da que- 
sti due punti supremi : dalla parte del poeta , una specie di tisi amoroia 
che lo consuma e lo stempera in eterni lamenti : da quella della donna , 
resistenza ed insensibilità * (Sior. delle belle leu. lez. li, p. 157). 

' Lo stesso Crescimbeni, ragionando delle dilTerenti canzoni inventate da- 
gl'italiani, e non tolte da' Pravenzali. riporla quella d.l nostro Giulio dal 
Camo, ch'egli chiama stranissima ; e È questa, soggiiigne, insieme con al- 
cune altre serva per l'ioiiniu moltitudine di esse, la quale non men rio- 
crescevole che impossibil cosa sarebbe il riferire » [Comm. t. I, I. Il, c. 5). 
Sicché l'essere stati quei popoli trovaturi d'alcune specie, non toglie a' no- 
stri il vanto d'averue trovate delle altre. 

• Come le cantoni, cosi i sonetti sono di variatissime forma : quindi non 
é maraviglia che vari altresì ne fossero gli architetti. Altri costrussero i 
sonetti pastorali, altri i pescatori, altri i polifemici, altri i caudati , i tor- 
nellati, i rinterzati, griocateoati, i retrogradi, i coronali , gli sferici, i di- 
tirambici, e che so io. Ua codeste sono trasformazioni d'epucbe posteriori , 
di che vi ragionano i predetti storici : noi qui insistiamo sul primo inven- 
toro, né se ne conotee più antico del segretario di Federico 11. 
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XVI. Infalli, quel iiicde.simo Pielro Itembo che conlraslò a' no- 
slri il primalo delle canzoni c de' soneili , non seppe lue rieu* 
Rare quel delle ollnve. « Sono re^^olate allresl , ei dice, quelle 
che noi oliava rima chiamiamo per qiieslo , che conlinuaincnlo 
in olio versi il loro componiinenlo si cunchiude, c quesle si crede 
che fossero da' Siciliani rilrovale * ». Somi;;linnle alleslaziono ci 
rendono e (ìiamb. (jiraldi e Tom. Sligliani *, e il conte Mal* 
leo di s. Marlino Se non che le ollnve a' nostri ab antico u* 
sitale coslavano di sole duo rime alternale, e tali si manlennero 
fino a più larda età Indi glTlaliani inirodussero di limilarc lato 
allernamenlu a' primi sei versi , e chiudere con una terza rima 
I due iillinii : e i|ueslo mulninenlo si reputa al Boccaccio che 
per lai modo compose la sua Teteida, poemetto in oliava rima, 
sul cui modello si son poscia dirizzale le Ionie epopeie che oggi 
vanta rilalia, e Sicilia non ne scarseggia *. 

XYM. Or quale fu l'urgomenlo più favonio a que’ primi cnn> 
lanli? non altro che uno, e poi uno, c nulla più che uno : nr. 
goincnlo di amore. Ciascun cantore o si uvea in realtà o si fab- 
bricava per bizzarria una Beatrice, una Laura, una madonna, a 
cui schiudere il suo cuore, a cui bruciare i suoi incensi, a cui 
prodigare le sue laudi , inagniricarne le bellezze , cnltivarne la 
grazia, piegarne la durezza, espugnarne la compiacenza. Fu que- 

■ Pro$i I. Il, — b Diieor$o p. 96. — c Àrtt dtl vtrto, c. 21, p. 209. 
• — d Ou*rv. gram. ■ Pott. p. 193. • 

' Ecco ciò che ne icrive l'or eilalo conte Matteo : « Con tal ordine pro- 
cedeva l'ottava rima, la quale fu invenzione di Siciliani, con due rime aule 
inaino al fine; perocché la tona rima io fondo duplicata vi cangiarono i 
Toscani, aecondo l'upioione d'alcnni, la qnale te rende dolcezza ; perocché 
le acema la giavité. Nondiineoo mi aeoo alate moatrrte da alcun mio amico 
alante inticbissime in lingua siciliana , con la rima in fondo dupllcnla » 
(L. cit.). Ecco dunque l una maniera a l'altra a' nostri famigliare. 

z Che il Boccaccio prendesse da' noairi la ottava rima, l'ha provato l'Aa- 
ria nella sua Sicilia Inventrice (Cip. 9, $ 6); e T Mongilore nelle Oaaervs- 
zìooi alla medesima scrivo : Fio oggi ne fiorisce la maniera nelle caninni 
espresse in lingua siciliana , delle quali ne raccolse da' piò famosi salari 
buon numero il dottor Giuseppe Galesno, che sotto nome di Pier Giaseppe 
San-CIemente pubblicò io cinque tomi a Palermo , col nome di a Muse si- 
ciliane • : per lo spiegamento degli affetti e aroieiia de' penaieri ai ren- 
dono meritevoli degli applausi, con che sono avidamente anche da fora- 
ttieri lilelle » (Ivi p. is4j. Soggingoe poi che a suoi di Galterra la Valle 
barone di Valdoro tcnea pronte ella alampa « Oaservatiofli sopra quattro 
centurie di Cantoni siciliana d'Antonio Veneziani » che tono appunto in e»- 
lava rima, e degne d'averai a modello In questo generr. - - 
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s|q In mo<ln di qucU>là , Tur qucsie le comlizioni d' u{;iii pnela 
vernacolo, non cru degno di lai nuiiiinanr.a cliiunque o non fnssu 
o non si inusIrassR passionalo. Qncsia specie di conlagio per al* ' 
Irò è aniicliissiinn : ne furono infuni i lirici greci. Ialini, nr.ihi , 
persiani, o i cauli clic di lor ci rimangono ne fan fede palenle. 
Ma presso i Provenzali divenne quasi una legge : alzavasi appo 
loro un Iriliunalu per giudicare sul nierilu di (picllc canzoni nei 
cenami podici : i compeiiiori assoggellavano i loro canti al giu* 
diziu di (|ue' barbassori clic pronunziavano le loro seiilcnzc, delle 
Arre»ii dainore, con che coronavanu il primo ainnnle. I.a pub* 
blica e svergognala professione d,i amasio , avendo rullo ugni 
rilcgno , lasciava sciolta la briglia ad ugni licenza; c qnc' grus* 
sulani nmureggiunienli che cuiid.inna alle lencbre la udiena ci* 
viltà, riscuicvano allora i più lidi plausi c ripurlavaiiu i p<ù ri* 
gogliosi allori nelle aule dei principi e nelle corone degli ozio>i 

XVIII. Tal era dunque il tema uniformissimo ili quelle canti* 
lene; ed aggiungo che non poteva essere allrimenli , ed eccuno 
la ragione. La lingua volgare usciva appena dalla sua infanzia; 
come lullura hainhina non altro sapeva che balbellarc : su già 
essa risonavii per le bocche del popolo, non cosi uvea posto piede . 
alla Soglia degli serillori. Questi cuniinuavanu a parlare , con* 
linuuvano a scrivere Ialinamente. Uarharu era il parlar loro, in* 
forme il loro scrivere, ma pur era l.ilino. Tali son le scritturo 
rimasteci di (|ueircpoca, tali le storie c le crunaehe. tali le vile o 
gli elogi, tali i Irallali dogai maniera didascalici, filosuiici, Ico* 
logici, scienlifìci filologici; tali liniilmenlc le iiiedesime poesie o 
di sacro o di grave urgomcnlu. Il volgare adunque non era stalo 
finora degiiuto dallo penne di gravi crilluri, i quali aiiiuvano di , 

' L'ib. Milloi che n'hi dila li Siorii più rinila di quella genie, nel suo 
Diacorao preliiiiiiiare riparie quelle potate in galaiili, aiurirlie , aatiriche e 
didascaliche; ma la* più in utu erano caiuuni cil elegie auiuioac, actvrnirsi 
• pastorali, ootelle e dialoghi, e sopia luuo leiizuni farosc, hrlle quali dug 
o più poeti fra loro conlenilesn d'ingegnu davanti a graiiai aasrinblea che 
acrvhrano di teatro, g davanti a sigiiun « datile cuipiciie che trdcauu giu- 
dici di quelle lizze. La cui rinomanza cicbbe a tale, che ai pensò ad eigerg 
un graviasirno tribunale, chiamato la Curie u pi'lamtntu U'umore, cunfur- 
me elle, dibattale materie, ed Arreili d'oqiore Tur dette le auleiini sue de- 
ciaioni. Ail capitale della Piovenza godè la piiina di culai onurania : Ati- 
Rooge corte del papa l'cbbe del pari, per opera di Fnneiio, zia della cele- 
bre Laure del l‘etrarce. MarzìaU di Alveriiia. nel M IO: compilò e produsse 
cinqusDiuoo di ttii Arresti, che poi furono in ispsgnuuiu tradulli da Piego 
Cretien e comcnieli de Beoedeltu Curzio. 
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comegnare i loro pi'micri nd un idiomii dotto, nnlieo, universale, 
qual era quello del Lar.io. Ma questo non era più in uso al «olgò, 
non era più inteso dalle’ donne , che curanti di galanterìa non 
si curavano di lelleraliira. Per farsi adunque intender da loro, fu 
mestieri a' poeti ricorrere al linguaggio lor cognito; ed ecco per- 
che i loro canti sun lutti amorosi, perchè non ad altri sono di- 
retti fuorché alle ninfe da loro idolatrale i. Un lettore filosofo , 
e molfo più un lettore religioso non sa oggi leggere senza fa- 
stidio quelle insulse scempiezze, quelle alTelInle moinerie : ma 
qui n'è giocoforza riportarci n quell'elù, quand'eran di moda, e 
giudicarne secondo il gusto allor dominante *, ‘ 

' Soflieae nastri detti il Simandi : • La lingoa liiioa eraaì al tatto dia* 
gionta dalla volgare ; le femmioe ooo più l’iinparavauo , e per piacere ad 
esse, per parlar loia d'amoia, roiz era alleoerai al linguaggio cui elle gra- 
divano , soUupoilo a regule , ed animarlo di quella seiisitiililii che una lio- 
gna morta non poterà più ammettere. Si vede in eletto che tutte eompo- 
aitioni'de’ Sicilieni , durante tra secolo e meno , non rnruno che canU 
«Tainore • (ITrat. de la litlér, du Afidi de 1 iruro|>t, t. I, eh. 9). A Ini fa 
eco li Fauriel ,‘ a La nuota poesia siciliana non è, a dir vero, che un cen- 
tone della proteozale , da cui ha lolio la aoriauit e gli acccsroil, le idee 
georrali e i tratti particolari, l'argomenlo dominanie . il tema favoriiu dt 
qocaii canti siciliani, aircome quello de' centi de' iroretori, è l'amore, e lo 
emore eooeepiio netrisicaaa guise, l'amore «avallereeco , principio di ogni 
virtn e di ogni valoro. motore di ogni nobile etione, aorgeote di ogni reca 
gioia ■ (Ori$. della lingua a lati. iiul. t. I, lei 9). Checchi aia di todesii 
dreanuti frutti, l'aulure siegue biionainroic l'opinione da noi già diraipnta 
della pretesa influenza de' Provenzali sulla nostra porsia. 

> Udiamo di nuoto il Sisinondi che prosiegue cosi : • Il merito degli e- 
rotici centi pressoché tutto netta espressione dimora : lo spirilo ch'altri 
meacrate al aenlimeoto più tenero non farebbe che raiffieddailo,' ogni aot- 
tiglieite atortrbbe l'amante del tuo scopo; di lui non ai dumtiida più cho 
ripetere ciò che J'ogui tempo seiitiionu gl'innamorati. L' armonia dei lin- 
guaggio dee aultantu rendere qurllc dri cuore : ma i primieri poeti alcoli 
ed italiani ebbero quasi lutti sconoscimi questi principi a fL. cit.). Udiamo 
di nuoto il Fauriel : a In questa poesia aicillaoa , aircome in quella del 
Proitonli. l'amore fi rsprime e si nianireals con formole delermioale, lolla 
da quelle in uso tra tassallu e signore per espiiinerc la rrltgioni stabilite 
tra l'nno e l'altro mené di oii patto feudale. Ilosi antera una donna, vaia 
nrrtiila o dedicarsi al suo servisio, costituirsi suo uomo, teaderleoroaggioi 
fcen amare, esser fedele, vale beo servire, eiui adempiere per la donna 
mata ciò rhe ogni buon vassallo adempie verso il suo signore • fL. eit.). 
Moi non entriamo ad indagare lo spirito di quelle smalorie formalità , eba 
eon ds dire piuttosto indecorose serviliU : n« basti aver iaposta le cosa 
senza flticare sulle inientiooi, che non i dell'uomo il penelrara. * 
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XIX. Se late fu la moierta di quei carmi, reggiamo da ultimo 
quale ne fosse la forma; che vai quanto dire, di quai doti ve- 
nissero presidiati, qual merito si avessero in ragione di poesia. 
£ qui ancora uop'è confessare che non è troppo vantaggioso il 
giudizio portone da giudici competenti. Il padre de’ poeti italiani 
il sommo Alighieri, passando a rassegna quanti l'areano prece- 
duto, e venendo a' Siciliani, nomina con una certa aria di vili- 
pendio le lor cantilcné *. Non altrimenti ne pensa il Bembo, ove 
scrisse k de' Siciliani poco altro testimonio a noi rimanere , se 
non il grido: che poeti antichi , checché se nc sia la cagione , 
essi non possono gran fatto mostrarci , se non sono colai coso 
sciocche e di niuno prezzo , che oggimai poco si leggono “ ■ 

Le quali parole allegando il Crescimbeni, ed annettendovi simile 
leslimonio di certo Sertorio Quallromani (che ad un antico so- 
netto siciliano pose nome di èonetlaccio *) soggiugne : t Nè co- 
stui s'inganna nel suo giudizio, reggendo noi che quelle rime son 
debolissime e scipite e infelici a segno , che non possono leg- 
gersi senza estrema noia e rincrescimento *' t. Noa è discordanlo 
il parere del Quadrio, del MafTci, del Muratori, del Bettinelli, e 
di quanti hanno assuefatto il palato alle dolcezze della perfetta 
poesia, a cui qucll'allru nusccntu dava il sapore d'un frutto im- 
maturo ed acerbo. 

XX. Noi non ci sbracceremo per imbrandire le armi a riven- 
dicare, a diritto o a torlo , i poeti nostri centra si poderosi at- 
leti : ma se non vagliamo a difènderli,' vogliamo per lo meno 
escusarli. Da Ire capi si vuole ripetere quella si vilipesa roeschi- 
nilà. E la prima cagione si fu la stessa condizione de’ tempi, che 
non consentiva a’ poeti volgari altre materie che meschine, quali 
abbinm vedute le moine degli amasi , le pazzie de’ giullari , le 
spasimo delle civetterie *. La seconda vuol riputarsi alla ruvidità 

a D* vulg. §loq. I. I , c. 12. — b Proii I, 1. — c L$Utr$ p. IbS. — 
d ComtMHi. I. 1, c. 2. 

' Veramente pere eb'ei non dovesse farne tsl disistimi : pereioecbè , s« 
si traila delle maieria di que' eanli, egli si trova infeuo delle sieaai pece 
ne' suoi Aaolaoi, seppi di erotiche giollerie. Se poi intende la lingna , do- 
vei ricordarsi che questa era in allora nelle fasce e meltea il primo bet- 
bellio, che i nostri trasmisero io lialia quand'era già adulii. 

* « lo piango (dice qui il Giudicii , non a aiffatle meschinità , ma alle 
eonaegurnie che da esse derivano a’ severi Mudi delle lettere italiche; pago 
di rammentare a' dotti come tutte quasi le novelle forme prosodiche dei 
linguaggi ramami esistevano nel liiiiio barbaro prima che le muse co- 
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della lingua, ch'era limile ad un masso atlor allora tagliato dalia 
miniere, che attendeva lo scalpello deH'abile scultore per ricever 
la forma o d'un Apollo di Belvedere o d'una Venere Medìcea 
La tersa è da arriverai alle scorrettissime copie che dn inetti 
amanuensi spncciiironsi di quelle primizie di poesia. E fa vera* 
mente pietà il mirare che , soompigliati quali erano e storpiati 
quegli esemplari, cosi per appunto fur messi in islampa, nè delle 
tante edizioni che sarem per coniare non ve n'ha pur una che sia 
mezzanamente emendata. Ci trovi de' versi dove mancanti, dove 
ridondnnli di sillabe : ci trovi strofe zoppicanti e sceme d' uno 
o più versi : ci trovi le rime non di rado scordanti tra loro: ci 
trovi due voci impastine in una che non fa sènso : ci trovi la 
sintassi in più guise sconciala : ci trovi I' ortografia al postutto 
ignorala o negletta. Come mai poter assaporare una poesia da 
tante laidezze bruttata, da tanto alterazioni scontralTalla , svisala 
da tante moslruosilàf B fia chi stupisca di vederla mispregrata 
da schifiltosi lettori, e dannata airobhiio da severi censori * ? 

XXI. Ad ogni modo giudici più equi e men parziali , se in 
quelle rime hnn trovato molla scoria, non han lascialo d'intrav* 
vedervi una qualche gemma, ed in mezzo del loglio vi han collo 
del buon grano. Infatti lo stesso Petrarca non disdegnò tor voci 
c modi propri de' nostri poeti , secondocbè rilevò Pierio Vale- 
riano nel suo Dialogo sulla lingua volgare: YArio$to dal nostro 
Giulio attinse alcuno leggiadre immagini : il Bembo stesso sopra 
una canzone del nostro Corbere dirizzò la sua somigliante. Per 
lo che eonchiude il Coriuani : i Malgrado a' difetti della locu* 
aione, le poesie siciliane non mancan di pregi, massimamente ri- 
guardo a' eoucetli ingegnosi e fini , che vi s' incontrano non di 

miocittsero • bslbaUtre !• nuova poesia a (Laa. eit. p. i55). Infaui que- 
sta melentaggioe rbo ai rimbrotta a' nostri fu comune a' a) decantati Viu- 
veuuli ebe duo d'aiiru aspeauo far riotroqare le saie nè d' altro sappero 
scbiccherare le carte 

' Chi non aa la ruvidezxa de' versi Saturni e de’ Saliari meati a eoorronl'o 
con quelli d'Knnio e di racurio? e di queat'altri parazonati a quelli d'Ora- 
aio a di VirgilioT Come ai andava rafflnaudo la lingua , cosi , venissi am- 
misi iurando I* poesia- 

' Non é credìbile che poeti creatori della liogna scritta e delta poesia 
da loro ridotta a regolarità foaser capaci di aconcetie coti groisolane: que- 
sta adunque ai debbono tribuire agl'ingnoreoli a icioperali copiati; e cosi ne 
penaarono i dotti ebe ne vollero lentara la juiraiiune. 
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rado, e di cui »i sono approfillali esimi poeti anebe nelle po> 
ateriori età * 

XXil. Ma troppo per avrentura ci siamo inlerlenuti suite pe> 
neralilà della volger poesia, e tempo è di scendere alle specia- 
iilò de' suoi primordiali cultori. L'na dossina di questi no ram- 
memora il Fauriel per ordine cronologico, senta però darci di 
loro altro che i nudi nomi; dopo di ebe continua : t Son que- 
sti i dodici poeti siciliani che fiorirono sotto il regno di Fede- 
rico II. Forò so vuoisi sapere qualche cosa di questi poeti , se 
mi si richieda quali siano i migliori o i peggiori, non potrei, l<v 
confesso, agevolmente rispondere. Tutti mi sembrano quasi del 
pari rotti e monotoni, lutti mi danno del pari l'ideo di una poe- 
sia nascente , che a’ suoi primi passi va timida e tentoni , che 
servilmente e con isforto esprime pensieri tolti in prestito. 
Si trovano e si riconoscono in lutti culla stessa facilità e colla 
stessa sicuretta i membri sparsi, i sentimenti, le formole in una 
parola gli elementi csiratlerislici di una poesia straniera, imitala 
da quella stessa poesìa proventale , coltivala dagl' Italiani e dai 
Proveniali alla corte di Federico il. come in tutte le altre a *. 
Senta ripetere ciò che premesso abbiamo , senta soecrivere in 
tutto al sentimento di questo filologo, passiamo a conoseere uno 
per uno i primi padri della poesia che cotanto adorna e vantag- 
gia le glorie italiane. Porgiam qualche rapido cenno delle lor 
vile (se pur ve n'ha), qualche breve saggio delie rime loro , o 
qualche fugace postilla del loro merito. Solo scongiuriamo gli 
onesti lettori di non adontare , se da un religioso , qual io mi 
professo, vedon qui presentarsi de' petti che vorremmo condan- 
nali all'obhlio. Il cunlratio debito di dar idea di quelle rimo o 
saggio di quei mciri, mi obbliga meticrue innanii pochissimi tratti. 

a i itigli tee. I. I, p. t24. — b T. I, let. IX, p. 281. 

* Egli fletto qaitl toggiogne come « il conte AtgtroUl inlrodaste io aos 
•Qt e|iitluli io Tcrti tciolii aot Tirtcittimi idea di iode |tn>orota, e eoa ioge- 
nuiu riportò io calce i «erti ticiliani de* qu'li egli la tratte. A ooi toa 
cogoiii altri rlpotati poeti, che poterò a cuotributioae lo aiigliori di quello 
poeaie. e cu' riogiurto li coocelii oUennero pleuao >. 

* Ricaola qai l'autore ta oroia che abbiamo areotata de* Proreoiatl moo- 
sxrl da' noatri : si può condonare ad un francete lo ttudio d' tmpliarn i 
litoti di gloria n' tuoi naiionali : la quale gloria beoti poggia aul vero , 
ore iralttai delle corti ilaliaue , dure vagarauo i trdratori per sridiU di 
fortuna; ma non già nella corte di Federico, che, a detta del Uiudici, motte 
loro la guerra e cuaforlò gli altri principi a abaodeg^iarli. Infatti dopo quel 
tempo ti dileguò dall'Italia II prevaoialiamo , a si diffuts colli lingaa in 
puoaia italica Bill Ut Sicilia. 
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XXIII. A lutti va inniinii, per ragione di tempo , il più volto 
memoralo CiuUo d'Alcamo Visse negli ultimi tempi norinanoi 
e mori ne’ primi sveri : egli dunque precorse luti' altri , nè fa 
parlo del coro aulico che segui. Non ignoro che taluni han vo- 
luto farlo discendere fino ni tempi di Federico : ma io non ini 
inlcrlengo a disaminare i fondamenti di lor congetturo, che sono 
stati pienamenle abballuli dai nostri , ed ullimamento dal cau. 
Pietro Saiililippu in una Pemoria riportala dal poligrafo di que- 
sl’anno 1856. Certamente il prof. Vino. Nannucei che teneva tal 
opinione, pure ha dato a Giulio' nostro il primo posto trai poeti 
toscani in cima oiropplnuditu suo Manuale di Icttcralura italiana 
nel secolo XIII. Nulla sappiamo di sua condizione ; e del poe- 
tico suo valore nuH alIro ci è pervenuto, salvo una Cantilena da 
lui composta circa la fine dei secolo XII. Quando lull'allro me- 
rito ad essa manca.sse, ci basterà, per doverne far caso , il sa- 
pere che si è questcsso il monumento primiero della volgar poe- 
sia, il primo vagito detta nascente ilota musa. Costa essa (Ù 32 
strofe, messe a dialogo; perciocché finge di colloquiare colla sua 
amata per dolcemenle trarla a' suoi disegni. Una strofe adunque 
fu la proposta di quello , ed altra dà .la risposta di questa ; e 
cosi siegue dialogando fino alla chiusa. Per saggiare queste pri- 
mizie di poesia sicolo- italica, eccoli le prime due strofe : .> 

PROPOSTA, 

« Rosa fresca aulentissima, ca pari in ver l'estate, 

0 Le donne tc desiano pulceile maritale; 

K Truheme d'este focora, se feste a bolontalc. 
t Per te non aio abento nocle e dia, 

« Ponzando pur di voi, madonna mia. 

MtSPOSTA • 

« Se d* mene trabalgliali, follia lo li fa fare, 

R Lo mare poteresti arompere avanti a te menare; 

« L'abete d esto secolo tutto quanto assembrare; 

/ 

* Cbitmilo cosi per veeio dal nome intero Fiineenzo , come da Durante 
•I diaae Vantt, da Pranceaco Cteoo, da Niccola Cola, e più sotto avremo 
Aina de Aoiouina. Alcamo aua patria rooaira latlora la casa ove dieeai a- 
vtr abiiaui. Male da laluoi fu chiamato Cleto dui Cauto, rifiatati dal Mon- 
gitote chi vi dà pib minate contetie di lui (Bitl, Sic. i. I, p. 140), ' 
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I Havere me non poleria osto roonno; 
t Avanti li cavalli mari sonno 

XXIV. Or qui mi si chiede: 1* che linjtoa è questa mai? 2“ che 
versi sono codesti? 3” che merito hanno? — Rispondo ai primo, 
esser questo il primiero slancio dalia lingua parlata alla scritta, 
dalla rozza e popolare alla culla e civile ; laonde partecipa del- 
runa e deiraltra, e ci dimostra quello stato che dicesi di traa< 
sizione. — Dico al secondo, che questi versi sono stati in doppia 
maniera considerali. Pensano alcuni che i primi tre costino di tir 
sillabe, alla guisa Ji quelli che dopo più secoli da lac. Marlelio 
foggiali si dissero tnarlelUani; e cosi noi gli abbiamo qui prc* 
sentati. Altri però , « forse meglio , giudicano che ciascuno di 
lai versi costi di due settenari, sdrucciolo l'uno e l'altro piano: 
gli sdruccioli corrono sciolti, i piani vanno rimati Ira loro, sic- 
come Ira loro rimano i due ultimi d'ogni strofa, che sono ende- 
rasillabi. Cosi abbiamo una sorta primigenia di canzone, le cui 
stanze costano o di cinque alla prima guisa, ovvero d'otto ver- 
setti contali alla seconda. — Ripongo al terzo, cbe l' unico me- 
rito di questa frottola si è la sua anzianìlb, l'essere la prima pie- 
tra del tempio innalzato ad Appollo hi Italia *. 

XXV. Ma prima che in Italia, fu questo tempio eretto in Pa- 
lermo nella reggia di Federico. Sarebbe un non finirla, se lutto 
produrre volessimo le testimonianze che gli han tributate scrit- 
tori e nostri e stranieri. Odasi per tutti il Ginguené : ( Gli stu- 
rici d'Italia, avvegnaché preoccupali contradilui per le sue que- 


' Spieghiamo alcune voci piò iorondlte : autenliiiima, odoroaitsitna; ea 
fari, che apparisce; i'iittfuoora, da questi fuochi ; t< Certe , se ti è ; non 
aro abento, non ho riposo; di mene trobatfliati, di me ti trivegNe ; pari 
a mari , padri e madri ; monna e sonno , rooodo e sono. Degno è che ai 
riscontri la bella analisi che di queste atrofette ne dà il Pulci nella nota 15 
alla sua Lermne I biologica sulla liogna nostra, p. IVI e erg. 

> Non vi erstorico, non vi A descrittore della volger poesia, che ooo tolga 
le mosse da 'Ciullo , per dirne quel bene o quel male ebeogliene sembra. 
A noi basti per tatti il gindisie di Dante, il quale di ciò trneDde parola 
cosi s'esprime : « Or diciamo, che se vagliamo pigliare il volgare siciliano, 
cioè quello che viro da' medioeri paesani, da la bocca dei qiuli è da ea- 
vare il giudisio, cbe ’l non sia degno di essere preposto agli altri ; perciò 
che 'I non ai proferisce senta qualche tempo , come è in • Traheme desta 
focora, se Ceste a bolontate » ( Kutp. etoq, I. I, e. 12^. Gite cosa egli s'in- 
tendesse per tempo, ooo è odo il ptrer degl'interpreti, che a me ooo cale 
d’esaroioare : certo è ch’egli di quella rude poesia ooo fece conto; nè potea 
farne al paragona di qoei che vaouero appresso, i qusli e dirottaroou la 
favella a a piò alto velo levarooo la poesia. • 
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rel« COB Roma , consentono nel fallo delle ano grandi i|oaljib , 
del suo ingegno e della sua dollrina. Sapeva , olire la favella 
italiana , qual era allora , il Ialino , il francese , l'alemanno, il 
greco e l'arabo. Era profondo nella Glosoiia , in quella almeno 
de’ suoi tempi, e ne promovea lo studio per ogni dove ne' suoi 
domini. Prima di lui la Sicilia non area scuoic ; egii ne fondò 
o chiamò dal continente scienziati e letterati : creò I' università 
di Napoli , che diventò quasi dal suo nascimento l' emula delia 
celebre università di Bologna; diede nuovo lustro alla scuola di 
Salerno che languiva , e riparò con utili ordinamenti agli abusi 
introdotti nella medicina. Fece tradurre dal greco e dall' arabo 
parecchi libri riievanti per cotale scienza non por anco tradotti; 
ed anche alcune opere d'Aristolcle, ordinando che venisse stu- 
dialo nelle sue terre di Napoli e nelle università di Lombardia. 
Convenivano alia sua corto, dice un antico autore, poeti, suona- 
tori, oratori, uomini priviirgioli in tulle le arti. Stabili a Palermo 
un'Accademia poetica, e si recò ad onore l'escervi ammesso coi 
suoi due figliuoli, Enzo e Manfredi ebe coltivavano pure la poe- 
sia • B '. 

XXVI. Delle leggi e costituzioni e diplomi da questo Principe 
emanali, delle sue isliluzionì, delle sue lettere, delle sue opere 
di vario argomento in più rami di scienze , ne abbiamo presso- 
ché ripieno il libro 11 , nè qui fa luogo di ritornarvi. Diciamo 
dunque soltanto del suo genio poetico, che ci si rende tanto più 
ammirevole, quanlochè ben sappiamo quanto tutta sua vita fosse 
travagliala da continue guerre, impedita da successive spedizioni, 
distratta da mille pensieri di governo, da cure assidue, moleste, 
spinosissime d'un regno il più irrequieto e tempestoso che fosse 
mai. Malgrado a tanti impedimenti, seppe la vasta sua mente 
trovare un tempo da assegnare alle muse patrie, e dar loro ri- 
cetto nel suo stesso palagio. Delle infinite Accademie di poesia 
che d'ogni tempo hanno inondalo ogni città , ogni angolo qua- 
lunque d'Ilalia, questa è la prima, ove la lingua nostra facesse 
di se le mostre primiere. Imperciocché, sebbene i trovatori sparsi 

a Bi$t. t. 1, eh. tri. 

' L'talico autore da tui citalo è quegli che compilò il Novellino, di col 
abbiamo piò looanti liporiate le parole. Gli alorici italiaoi. a cui ai ap- 
prila, SODO Ricordano Maleapini e Giovanni villani, ebr Tur vicini a' tempi 
di Federico : oltie a' quali un'ìnGoiià d’altri cromati poirebbonai accoina- 
lare; come un Riccardo da a. Gennauo, un Sigooio, no Gorduoio, a quanti 
c'ioleaioa la vile da' Ccaari. 
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p«r le l'tMe contrade avessero alquanto dianrJ tenuto de' somi- 
glianti convegni nelle corti de' principi, essi però non v'improv- 
visiivano altro che nel provenzale loro linguaggio, ed in questo 
Si esercitarono parimente alcuni Italiani die dilellaronsi di pro- 
venzaleggiare. Cessò tal gusto , anunutoli tal di.ilctto, si dileguò 
tale genia, poscinchè dall'aula di Federico si comunicò bella e 
fatta nella Penisola quella lingua che fino allora era sol corsa 
per le bocche del ' volgo ne' disparati dialetti che tuttavia sussi- 
stono per ogni provincia 

XXVII. Federico pertanto, non contento d'essere re, impera- 
tore, legislatore, nè pago tampoco d'essere filosofo , astrologo , 
neturalìsia, si piacque far la corte alle muse, voll'esser poeta , 
ma poeta di quell'eth, ma poeta del gusto allora prevalso, o a 
meglio dire dell'epidemia amorosa preduminanle. Signore di si 
vasto impero , padrone di tanti regni . non rifuggi di cantarsi 
mancipio di vergognosa passione. 8i fece anch'egli a idoleggiare 
Cupido e prostituirgli i piò vili omaggi. Ci resta di lui una can- 
tone di tre stanze, ciascuna di li versi ettasillabi, a riserva dei 
tre ultimi che sono endecasillabi. La rima n'i varia, siccome ap- 
pare da questa strofe che vi metto solt'occhlo 
« Poiché ti piace. Amore, 

X Cli'oo deggia trovare, 

« Faconde mia possanza, 

« Ch'eo venga a compimento; 

(( Uiilo haggio lo ffico core 
« In voi, madonna, amare : 

« E tutta mia speranza 
« In vostro piacimeto : 

« £ no mi partiroggio 

' Qtitnli et bin dati calaloabi delle Accademie ilaliane; tulli vi metloM 

10 cima la fondata da Federico. Tali sono, trai tanti, il Quadrio nel i. I . 

11 Gimaia nel l. Il, il Zaccaria nel t. Ili, il Tiraboachi nrl l. IV delle ri* 
spellive Istorie. — Da' nostri poi abbiamo 1 calala((bi delle fondale io Si- 
cilia; dal Mongitore, nel Discorso premrsso alle Rime degli E'Cini ; dal 
Castelli, nel voi. Il de' suoi Fasti di Sicilia, del bar. l'Iacido Arena. Primo 
nell'EITemeiidi acieniiOrbe e letteraria della Sicilia, oum. 67. — Più speci* 
fictiainente le Accademie di Palermo deaciiasero Vinc. Pariti io un Discorso 
sulle medesime, recitato in quella niMeote del Buon Gusto ; Dom. Schiavo 
Del Saggio premesso alle Dissertaziooi della medetima; Frase. Emmanurle 
■el voi. I della sua Sicilia nobile. Un elenco conliooato fino a d) nostri 
delle Accademia tutte detl'lsula, con caso l'epoca di lor nascimento e la 
Bolitia delle loro pnbbliciziooi , l'abbiam presentato nella Bibliografia tra 
la tanta latiiuiionl Icllararie di questo paese (Claiae X , set. Il , art. 3/ : 
alla testa di tutte ne va la federiciana. 
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K Da voi, Donna vaicnio; 

« etico v'amo ilolccincnic, 

I E piace a voi, ch'co liaggia iniendimcnto : 

« Yalimcnlo mi dille. Donna lina, 

« Che io meo coro adesso a voi s'inchina 

XXVIII. Il poetico (ionio del padre si trasfuso nel peiln dei 
figli, che non lardarono a fare di si bella comparsa in <|iiel lea- 
tVo di gloria, ove ancor gli stranieri si congregavano. De' lanli 
figliuoli che si coronarono dell'apollineo alloro, nomineremo qui 
solo i due legittimi, Corrado cd Arrigo; e i due.nalurafì, Enzo 
e Manfredi. Aveu Federico destinalo Arrigo crede della corona: 
cd infilili lo fece incoronare a Palermo re di Sicilia nel 1212 . 
quando appena contava Ire anni *; dipoi ad Aquisgrana lo cin* 
se del diadema imperiate nel 1222 ". M.i poiché venne col tempo 
a scoprire di lui uiuT cospirariono conira sé stesso, fiitlolo riii-- 
chiudere in tetro carcere il costrinse a morire d inedia nel 1242.^ 
c destinò a succedergli Corrado: il quale prese le redini del 
governo nel 12S0, anno mortiialc di Federico : e tenne k) seet. 
Irò per un selleiinio. quando lasciollo all'infelice Corradino, roti 
cui si cslinsc la sveva favilla. Egli pure promosse le amene lei- 
lerc niente meno che le severe Science : ma nulla dei suo sii> 
pere ci é giunto. Non cosi del suo maggior fratello Arrigo , di 
cui per saggio di valore poetico ne avauca una canzone , con- 
dutla sul gusto di quella stagione, che comincia cosi : 

■ Sco avessi Icmiinca 
c Che a voi, donna, sptangérc 

• Pirro Ckron, rij. Sic. p. 28: tnveges Pai, agi. p. B34. — - b Ricbir* 
dus et Mirieuo in Chron. ad buac an. 

' Oltre di questi, Isseib Federico piti illre rime rhe l'Atlsrci teslifiei ser. 
baisi trai codici delle librerie vaticana , barberins e ghiaisna di Huma , « 
che inieodeva di dare alla Iure, se morte non avesse reciso di sua vita In 
stame. Ne fanno pur meniione i Deputati Rnrentinì per la roireiionr del 
Decameione (pag. >4); il tiiambullari nel Cello (p. Ol^i il Triseino net Ci.' 
ate.llaoo fp. inj: l'Ubaldioi nella l’refaaiooe al Petram ; il OrsciinbeiH in 
più luoghi de' suoi Cunimentail. — Si mole sltreal rh'ei ruinpoiirg-e dri 
Carrai latini, di cui fan licardania e il Ciaronio nella Vita d'Innocontu IV, 
e Ciò. Palano nell Aquila sveva |p. 3B3|, rd anco il nostro Pirro nella Oo* 
Bologia de' Re di Sicilia Cp. 4U}. — Che poi Federiro rosse nato a l’slrrnui 
feoBtra coloro rbe 'I dissero nativo di lesi nella Marca d' Ancona , lo h.ii 
lealificato un nuvolo di scrittori raunsti dall' ioveges nel Palerino N-ihilir 
fp. 49i e aeg.^; a cui fece non lieve giunta il Mungitore nella Dibliutcca 
Sicola (t. I, p. 24G;. 
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« PoU'iiSc In min nmnnza i > . ' > 

XXIX. Vicino n nuirlc Federico deslinnva por testamento n 
l)iiilo <li Corrado e rejrgciiti: del regno , noci erede di esso in 
inaiicnnr.a di succe.ssione, Wciw/ivdi. il (junic in cITello prese In 
corolla in Palormo nel i258. iravnglinla fu la sua vita, ancipite In 
sua furlnnir. disgrnziala la sua line, trucidalo in ballnglin a Be- 
nevento 1^7 \ Abbinnio'idi lui alcune Intiere latine che saranno 
riporlnlc a suo luogo. Che pur nninsse le muse ci vien conte* 
stillo da iHolli 5 ma niente ce ne avanza. — £«:o- suo frnlcHo 
(che taluni bnn confuso con Arrigo) insieme con lui si esercitò 
nella poelicn palestra ilei padre, da cui fu di buon* ora invialo 
a eoiM|uislar la Sarilegna, o ne" tenne lo sccllro lino al i24!i « 
(|uaiido scoiiflllo ili biillaglia e chiuso in prigione da' Bolognesi, 
vi perdelle il regno o la tila nel.t271 **., A{uanlo egli valesse in 
|K>esia, cel dimostra una canzone superstite, simile all’ anzidella 
di Federico, siccome nel lenta così nel numero o delle .strofe e 
de’ versi, bencliè <|iiesli variassero nel metro c nella rima, come 
puoi rilevare dalla prima slaiiiii clic li presento ; | ><i 

< S’eo trovassi pietanza, , . .n.- .u r«j tni 

•:>l u InciiriiHla bgiii'n.) iii-. 

Il « Slerzè le ebeggeria, ‘ i u: i u-.in <»t <) 

M « Cb'allo meo male desse alleggiamCnlo'.: i .: •> i . n 

« F ben furia accorilanzu ,i >. - t it| mv 

« Infra la nienlo pura; • ! i>- t.ifui 

0 Clic pregar mi vari la, 

u Vedemio il meo bumilc agiccliiiucntu. 

u E dico : ahi lasso, spero 

r-DI ritrovar mercede? . 

« Cerio il meo cor noi crede; ' “ i-' • c 

e Ch'co sono isvcnluralo 
« Più d'humo innamoralo : 

.« Sol per me piciù vuneria crudele *. 

1 

• Sigonio D» rrgno ltalia$ I. Xvllt ; Summonlfl Star, di Nop, par. Il , 
I. Il, — b Malaspioa Slvr.- FtoT. c. 197; ScMo ili'n. Hai. par. I, p. 176. 

’ Di qnenla canzone tottaTia inedita ne dava contezza il cel. Apoatolo 
Zeno da Venezia, per lettera del 1702, al nostro Mongiiore. che ce ne rag- 
guaglia nella sua Biblioteca (t. I, p. 209); Ove pur nota cBe TAIIacci ripone 
il nostro Arrigo trai poeti, di coi esistono carmi : e quindi non è ragione- 
vole il dubbio del Crescirabeni che reputa qua' carmi ad Enzo (ComtfU. 
I. Il, par. Il, p 15). 

* Queata canzone si legge in più raceolte de’ poeti autichi , di cui po- 
scia ditenio. Di Enzo poi e del auo poetate ragionano e il Giambullari nel 
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XXX. Non possiamo di'.l padre « da' Pigii dlsimciiirc I' Hilimu 
Amico e fiimigliiirc e segretario n cancelliere del regno , Pier 
delle Vigne, uomo di profunda doIlWnn, filosofo ^ giurista, ora- 
tore, uno de' primi luminari del secolo. Si e dello più innanzi 
de Ire libri di Coslilniioni da lui compilato; si è dello de sci 
libri di leilcrc da lui scriUc in nome proprio e dcH impcrnlorc; 
si è pur dello di piu opere scicnlifiebc da lui lasciale , bencliò 
a noi non venule. Un ingegno' così fecondo, così vcrsalilc , che 
supea sì felicemente piegarsi ad ogni radio di icUero, non dovcu 
essere straniero alle muse. B si die coltivolle con successo , e 
ne fan fede alcuno canzoni che ci rimni%ono. ‘Una di esse in 
cinque stanze, ciascuna di otto versi, tulli endecasillabi, tnc dimostra 
che la usanza di nllcrnare lai versi' cogli ellosillubi iiontfu sem- 
pre osservala. Un'altra pur n'ha parhnieiite di cim|ue stanze, ntq 
costanti ciascuna di nove versi di diiTorenlc misura ed in rimo 
concatenate , , . . , 

■XXXU'Ci rimanghiamo dal idporlore traili di queste canzoni;, 
come degli altri abbiam fatto e faremo: ma in quella -vece diamo 
cosa che diccsi creazione del nostro Pietro ; ed ò un Simelloi, 
forse il primo che comparisse in questa favella. Impcrcioccliè , 
quantunque un lai nume non fosse ignoto a' Provenzali, che no 
coniposeru di,. forme diverse siccome a lungo dimostra il Cro- 
sciinbeni * : nondimeno quella tessitura che Oggi cOslanlemenie 
ritiene di due quaternari o due ternari è dovuta prinuiuieiitc a| 
nostro, comunque si voglia in appresso perfezionala da Guilloau 
d'Arezzo. Merita esso dunque, per essere il primugenilu de ou- 
nclli ilaliani, venire per intero Irascrillo : ' . i 

K Peroch'Amore non si può vedere, > . - * 

(I K no si traila corporaleinenle, 

« Multi nc son di si folle sapere, 

^ R Clic crcilono Ch’Amore sia nccnic. 
e* Ma po' cirAiuore si fazo sentóre, • 

0 Dcniru dal cor signorcztir la zeute, ' 

% 

a Comment. I. It, c. 14 e seg. 

I 

Getto fpsg. At), • il Trievino nel Ctdelinno (p. 40), e il Mi cedola nel Oa- 
bineUo delle Huae fp. iSJ, e I Caraiuuela ncll'Arie ritmico Ip. 1U4), e in- 
nanzi a tutti Matteo Spinelli vuo coetaneo, che cna) ne acrisac tal l‘.i3S| .* 

■ Lo re apeato la notte faceva per llarletta, caiitaudu otrainbotii cicaiuuni, 
che iva pigliando lo friaco. et con iaso ivano dui muaici aiciliant, cb'eranu, 
gran romaniatori » (Script, ver. ilal. t. VII, p. tOU&). 

' La prima di eaae fa pubblicata, dot Corbinolli tra le Rime auliebe; la 
secoBila da' Giunti tra gli antichi poeti toscani. 
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» Mollo iniiroro prcsin ile’ avere 
« Che sei vedesse visihilemenle. 


I 


« Per la virliilfl de Ih culiimìU, 


f Come lo ferro uiirne non se vede 


■ Ma si lo lira si};norivelinenle. 

I I E quesla cosa 3 credere m'cnvila 

« Ch'Amore sia, e dame ((rande fede, 
t Che lult'or sia credulo fra la zenic 
XXXII. balle soprallegale lesliinuniunze degli aniiclii racco- 
idiaino che la eorle di Frderiro era un euro di cantanli, di suo- 
natori, di Imllerini, c|ic vi accorreano Iralli dalla munilicenza del 
Principe, be' laidi però che vi figurarono , non ne conosciamo 
iillro che una r/eca, di cui sieno aU ctà noslra pervenule le scarse 
reliquie : e sono, Ire palermilani, cinque messinesi , due leon- 
iini. Plolizie di loro vita del lullo ci mancano: si cohlenli adiin- 
que il iHlore saggiar qualche sorso di tur poesie; le quali, come 
più vidle abbiamo ammollilo , suonano pressoché all' unisono : 
< t'I ciihHrnedu.s , qui chorda semper oberral cadem ■ direbbe 
Orazio. Idenlificu il ricantato tema amatorio; consimile il genere 
de- c»in|ionimenli; non dissimile la condona, lo siile, la lingua, 
che da sé ci mostra la sua infanzia, in grazia di cui solamcnlB 
discendiamo a farne un rapido rassegnamenlo. 

XXXIII. I Ire da Palermo sono tìuyyerone, Raineri , Inghit- 
freili. bel primo si ha due canzoni, che. sembrali di nuovo co- 
nio, perchè composte di stanze disuguali, altre di dieci ed altre 
di più vcrsclli diversameiile allcrnali ; se pure questa diformilà 
non debba riputarsi a' copisti che parie inulilavaiio e parte traili- 
buslavano gli esemplari. Comunque la cosa ne andasse, eccoleno 
il cuiiiinciamenlo di una : 


( Oi lasso non pensai 
« SI forte mi p.irisse 
• Lo dipartire da iniidonna mia : 
« bn ch'io ni'alloiitanai. 

« Ben pufìu ch'io morisse 


' Dopo l'Allicci e '■ Crescimbeni, tritcrive qiictio Sonetto il Gingoené, il 
qnale osservi quest'essere ■ nuovo irgomenio ■ provire che silfstii rormi 
«li poesii, ij.’noriti di' Provenzili, quioiunque no conoseeisiro il nome , è 
d'origine licilrini. e risile il secolo XIII... Ls soli dilTerents che vi hi , 
p«'r rispetto alle formi tri eise due lertine e le leriioe de' lonetti pih re- 
Rilori. »i t che in esse i conservati li rimi foli de' quiderntri. Li voce 
s«nt« A ripeiiiia alli Hoc di due versi; il che è contro le regola, la qualn 
vieti «he una mediaiiM parola venga ripetuta nello iteiio ligniiicito 
t. I, e. 6). 
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'« Mombrando di sua dolze compagnia : 

« K giammai tanta pena non durai, 

' ■ «Se non quanto a la nave ndimorai; > 

' « Kd or mi credo morir ciertamente, 

« So da lei non ritorno prestamente 
Di Ire stanze , come le antecedenti , componesi questo eh' ei 
chiama « Canzonella gioiosa i, di dieci versi ciascuna, tal un dei 
quali è ottonario misto a' settenari. L’altra poi conta pure. Ire 
stanze, ma di quindici versi, Ira cui ve n'ha taluno quinario, e 
sì comincia. 

I Ben mi degio allegrare ' 
t E far versi d'amore, 
c Ca ci son servidore 
( M'ha mollo grandemente meritalo *. 

XXXIV. Di pari passo correva il suo concittadino e collega 
Raineri. Di lui ancora ci abbiamo doppia canzone, l'una e l'al- 
tra di Irina strofe; se non che la prima ha dodici versi in cia- 
scuna, la seconda quattordici, intrecciati al solilo i corti co’ lun- 
ghi alla guisa seguente : 

( Allegramente eo canto 
s Certo ch’à gran rasione 

■ Come amador ch'è gioj'a suo volere : , 

c Ma non ch’eo già per tanto 
s Dimostri la castone 
( De la gioja, che ciò saria fallire; 

( Ma io farò parere 

s Che io sia men gioioso. 

s Homo senza temere 

c Non par che sia amoroso : ■ / 

c Amor senza temere 

B Non sì convene a ’namoralo core: 

Sul piede medesimo cammina l'altra canzono , spirante I me* 


I OirizMVB il poeta queste parole ■Ila sua amasia dalla Sorta , dove al 
era recato forse per aceompagoar Federico che ci andò per eapugnare i Se- 
raceoi dalla Paleatiaa, e vi si coronò te di Gerusalemme; titolo cb'è rima- 
aie a’ suoi aueccasori fino al preaente. 

> Di questo verseggiatore, oltie il Crescimbeni, riportano diverai branlil 
liinturno nella sua Poetica (I. Ili, p. 149), e ’l Triaaino nella sua fDtvis. 
IV, p. SO). Anche il Badi nelle note al ano Ditirambo ne fa meniiona , e 
dice d'aver presso di ai altri suoi carmi mss.Yp. 258). 
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desimi senzi, e spasimante deila stessa amorosanta; nò qui torna 
farne gran caso . 

XXXV. Dei terzo cittadin di Palermo, Inghilfnsdi, non ci ab- 
biamo che una composizione , e questa piò -rozza delle antece- 
denti: ciò che ne fa sospicare aver lui sciitlo anteriormente , 
quando l'idioma non era tuttora purgato della primitiva sua ru- 
ditò. Cinque sono le stanze, composte d' otto versetti alla solila 
guisa introeciati. Siane ad csempiu la prima : 

K Audite forte cosa ke m'avéne 
t Eo vivo in pene, stando in allegranza, 

I Saccio k'eo amo^ e sono amalo bene > 

« Da quella ke mi tene in disianza. > - 

0 Da lei neentc vogliomi celare 
t Lo meo tormentare 

' t K'omo piene durisce • ' 

1 E vivo in foco come salamandra. 

Quell» che v'ba di notevole si ò che ogni stanza si chiude con 
una similitudine. Cosi la sccortda finisce: a lo mi rinovello corno 
fenice fneie ». La terza: u Come la tigna lo speglio squartando a. 
La (|uarla : « Come pantera le bestie selvagge s *. 

XXXYI. Passiamo ai Messinesi cantori. Il primo tra loro , di 
nome Stefano, insignito delta nobile dignità di Protonolaro , si 
dilettò d'intramezzare alla serietà del suo uHìci» l'amenità del 
canto, che seppe condire di vive immiagini e di fantastiche di- 
pinture. Due cantileno ne ha lasciate di cinque stanze, luna di 
tredici , l'altra di quattordici versi ; di quella cttasillabi sono i 
primi nove, endecasillabi I quattro postremi : di questa son do- 
dici di sette sillabe, e soli i due ultimi d' undici.' La lingua si 
risente pur troppo della primitiva rozzezza , come si può sag- 
giare dalla qui appresso : ' . . , 

e Assay me piacerla,' ' 

■ ' * a Se zò fosse eh'Amoro * ■ • 

a Avesse in sè sentore 

. .a D'cntendere e daudirc : 

, . a Cb'co li' rimembraria 

' Olir# i prelodati, Fed. L’baldioi nel Catalogo de* poeti , dia pabbtied 
nel libro c Docameoti d'Amore dL Frane. Barberini » annover» il noalro 
Raineri, e più altre rime inedite di Ini eita pressa Mario Mìlrsio. 

* Tra te irregolarità di questo verseggiature si conta la rima. Cosi aald- 
mandra della prima strofe (e dite alirellanio del versetto tinaie delle altre) 
non rima con veruno ; stlvaggia si fa consonare con partiraggio ; iguar- 
tondo eoi» incanno. Di tali anomalie se ne troran frequenti appo gli ami- 
chi, di che vi dan conto il Croacimbani e gli autori di Arti poeliebe. 
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t •■'1 ( K Coin'om fa scrviioro itj/ Hl'/X/ ' 

t.u. l't « PcrfcUo a suo signore - „ i.,r. 

« Por lunlano servire. 

« E .farialc savirc , m.j„u b 

•ii.t ti < Lo mal, de clic non oso lamentare • „ j 

• iif; . e \ quella che el nieo cor non po'i, obliare. j: 

< Amor non , vero, e di lei son temente, 
a Perchè meo mulo adesso è più punzcntc , 

Di tanto voci fa uso che oggi più nè si usano nè manco s in.* 
tendono : come cominzaylia , alUiglia , sene,, Borgiaale , ecc. 
Altre s'inlenduno si, ma sono antiquate, come poairc tedire, 
poiicein, cazalori, dolunza, fallnnza, dollanza, gravanza ecc. 
Dov è nolabile che parecchie di tai rime rilurnano in più stanze; 
ed è questa una delle varietà introdotte da* rimatori qostrani. ^ 
XXXVII. Sicguc ilazzéo del Iticco, che altri chiamò IHiiUcp 
Iticelo, di cui non un<i, ma diverse composizioni c|, avanzano, « 
(jucste di forma parimente variata. In prima ci abbiamo qua caii: 
zone di cinque stanze, ad undici o dodici versi, giacché, non 
son tutto pari (so pur non sicno mcndosi gli esemplari); di cui 
due nel mezzo sono settenari, Ciiducasillabi i riinancuti. Togline 
saggio dalla primiera : ^ , I , 

a èmore avendo intioramentc volglia 
« Di sodisfare a la mia 'namoranza, 

K Di voi, madonna, facieme gioioso. 

H lien mi Icrria buono aventuroso, 

« S'io non avesse acconcepula dolglia 
« Della vostra nmoros.1 bcncrcanza; 

« Ma mentre ch'io disiava, 

« Ver è ch'io tormentava disiando, 

« Ma non crudelemcnte: 
a E male avendo, o pur bene aspettando, 

« Lo molo m'era assai meno pungente. *. 


I Girutimo FrtehelU netti Spoiizione della eiozon di Guido Civileinli 
(h« coqiincia « Donna mi preda a (p. 30.^, ricorda it nostro Stefano, il cui 
cognome penai che fosse i*rolo. E veramente esisteva late casato a Messina; 
ma temo non sia tal voce breviati , siccome iniziate' di J*rolonoloro. PW 
che tante 'di tul non ci A nolo, né più che tanto ci cala saperne. ì -m 
* Fa onorata meniione del nostro Eiecio Nic. Franco nel ano Peirarchi- 
•la fp. 19), ove ricorda coloro che poetarono innanzi al Petrarca; Il TNa- 
aiao ancora nella sua Poetica ne produca alcune rime (p. 28 e aeg). ... 

li' 
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XXXVIM. Altra di lui canionc di Ire sliinzi*, conta in eiasciin.i 
quattordici versi , ove a* settenari sono Inlersinli per la prima 
volta quaternari o quinari, se però questi non debbonsi innestare 
n quelli, onde formarne l'endecasillabo, avente ta rimuliiiczzo.— 
Una terza conta dodici versi per ognuna delle quallro strofe si* 
milincnto alternate. — Una quarta ben più lunga di otto stanze 
vi sciorina per ciascheduna fino a diciotto versi variamente in* 
trecciali e vagamente rimati : di che, per cessare fastidio, forz'ò 
che mi passi. !Ha non è da tacere la quinta , che presenta la 
forma dialogistica, sul modello dell'anzidella di Giulio , ma con 
ordine inverso. Perciocché, dove questi metlea innanzi la Pru- 
poèla d'amore in suo nome c v'annettea la Ruposta della sua 
donna; qui per converso la donna propone, e I poeta risponde; 
l'una esibisce, l'altro nccelta le amorose prolferte. Ma noi lascia- 
moli nelle incantevoli loro scene insanire ; chè più non si con- 
fanno ai lumi della odierna civiltà, nè mirano allo scopo della 
vera poesia. 

XXXIX. ^un vogliamo però prelermcllerc un suo Soneffo, cho 
si può dire il secondogenito appresso il soprarrccato del can* 
cellicr Delle \igne, ma per conto di rimo ridotto a quella re* 
goiarilà che oggi ritiene : 

a Chi conoscesse si la sua fallanza, 

« Com'hom conosce l'altrui fallimcnio, 
a Di mal dire d'altrui avria dottanza 
( Per la pcsanza del su mancamento. 

« Ha per lo corso de la Iniqua u^nnza 
(( Ogn'honi si cred'esscr di valimenlo. 

(( E tal homo è tenuto in dispreganza 
« Che spregia altrui, ma non sa zo ch'io sento, 
a Però voria che fosse destinato, 
c Che ciascun conosciessc il so onore 
« E il disinore il pregio e In vergogna. 

0 Tal otta si commecte lui peccalo 
« Che s'homo conoscesse il so valore 
' 1 Di dicier mal d'altrui non havria sogna '. 

XL. Il terzo messinese ebbe nome Tommaso di Sasso , di- 
verso dal Tauimaso Caloria della stessa città , poeta ancor lui , 
ma vivulo un secolo appresso ed in amicizia col Petrarca. Pa- 

' Che questo genere di poesie fosse fin d'sllurs in oso s' nostri, cel di- 
mosirsno i nolti che ne ht Isscisii un stiro di quei tempi che tosto salu- 
Icrtmu. 
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rocchi suoi carmi corrono in istnmpa , ma si malconci, si soum< 
pigliali, che fan perdere la voglia di leggerli : lanlo n'è ingar- 
buglialo il cusirutio , e (unto dove mancami e dove storpiali i 
versi! A non lasciarlo alTallo insalulalo, rechinone il principio di 
una sua cantica : 

« L’amoroso vedere 
< M à miso ad rimcmbrania 
« Com'io già lungamente 
( Ilo tanto ben voluto, 

I Ch'io non porria lacere; 
a La gran gioia, e l'ulcgranza 
u Che mi dona sovente 

XLI. Pià grido levarono Odo o Guido, cognominati dalle Co- 
lontie, che il Crescimbeni dopo altri atTerma essere stali rralolli, 
ma che, so non altro, furon congiunti di sangue e collegati di 
poetica professione. Due sono le rime sotto nome di Odo. Una di 
cinque strofe ad otto versi : ma che versi sono codesti? quanto 
sillabe contano? dove pusan gli accenti? e qual senso li rendono? 
Rispondi tu, lettor cortese, a tai dimandi, ch'io te ne porgo la 
prima per dicifernria: 

K Dislracto core et amoroso 
u Gioioso mi fa cantare. 

« Et certo s'io son pensoso, 

« Non ò da maravigliare; 

« Ch'Amor m'à usalo a tal uso, 

« Che mi à si presa la volgila, 

« Che disusarmc è doglia 
I Vostro piacer amoruso *. 

XLII. L'altra che pur nelle stampe porla il suo nome , eli' è 
ben dilTerenle di stile, men gretta di lingua, piu regolare di prò- 


’ Di qartta einzone, come corre stemptii, tIeoDe tUnie coaMoo qaiodiei 
•IcDoe eedici, ed on« quauro versi nel mezzo etusillebi. PIA visibile si A 
lo strszio mensto d'on’sJirs che comincis : 

• D's moroso psese 

• Sospiri e dolci pisnti m'bs msodslo 
« Amor ebe m'bs densto 
e Ad uoa donot smare. 

s II tignor Agosiioo Getto, in ano scriUo di eni poscia diremo, si A se- 
cimo a restiluire la vera lezione de’ primi nostri poeti , troppo sconcitUi 
nelle diverse edizioni. Ha eomincialo col divolgare queste due canzoni, da 
sé corrette ed snootsie, ellegsndo le varienti e giustiOeande le apposte cor- 
rezioni. Si ieggoDO aeirEffemerldi per la Sicilia (t. V, p. 70 e scg-). 
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sodia : ma appunto per questo non si crede di lui. Fanne il 
rafTronlo con lu prima stanza che l'appreseiito : 

« Ahi, lassa innanioralu! 

« Coniar vo‘ la mia vita 
« C dire ugni nula 
« Come l'Amur m invita, 

(( Ch'io sono senza peccata, 
a Dussui pene gucrnilu 
t Per uno, ch'amo e voglio, 
u E non aggio in balia, 

« Sì come avere io soglio : 

(( Però palo travaglia, 

( Ch'egli or mi mena orgoglio, 

« E 'I cor mi fede e taglia 

XMII. Più alto risuona il nome, com'è ben altro il merito di 
Guido dello Colonne, il quale seppe rannodare amicamente gli 
alluri di Palladc colla bilancia di Temide. Fu giudice nella sua 
patria, fu bravo giureconsulto, fu ornato di varia erudizione, di 
che lascionne un monumento in quella sua n Storia della guerra 
troiana » «li cui a suo luogo dirassi *. A questo si fanno le sue 
poesie che tu hun locato trai principi di questa facoltà , e gli 
hnn guadagnalo rinomanza di classico Abbiamo di lui Ire can* 
zoni, se pur ullrc non vcn’abbia a me sconosciute, tulle e tre di 
metri diversi, sparse da varie sentenze. Valga per lutto quella 
con che suggella lu prima : 

u ùciente vole Amor senza penare : 


' Oltre It differenza di stile o di lingua, l'argomento tnedesitno ne con- 
duce a dover credere quest altra ode rsUiira di femmina. Ell'è una invasata 
d'amore che parla, che disfoga sue vampe, che provoca il suo drudo, che 
gli minaccia come disperala di mettersi alla veolura. Per tutto ciò il aig. 
Gallo congettura rh’ella sia un dettato di quella Mina che in allora floriva 
e di cui aareiii tosto per dire. 

V Si vuole che Odoardo re d'Inghilterra rìlornaodo l'anno 1263 dalla guerra 
di Terra-aanta, approdalo in Sicilia e ritrovatovi Guido, tanto s'iovaghisse 
del sapere e dell'iiigegno di lui, che seco it tonduase io Inghilterra. Sla di 
queaio viaggio ed onore alcuni hanno dubitato, benché lo aiiimetia il Vos- 
aio (Ut Aiii. lai. I. Il, p. 4UI), seguilo dai leaaicograil Hofmano e Horeri. 

z II Petrarca nel suo ‘Trionfo d'.Vmore , ove novera i primi poeti , dice 
« Reco i due Guidi che gié furo in prezzo a. Pensa taluno che di questi 
due fosse il nostro ; ms sllri più fundaiamente estimano ch'egli secennasse 
a Guido Guioicelli e a Goido Gbislleri, ovvero, secondo altri, a Guido Ca- 
valcaole, lodati smendue insieme dall'Alighieri ; il quale però medesima- 
mente commenda il nostro che appella a Giudice di Colonna da Jtleaaina • 
e di coi ancora recita un verso ( Pul. tloq. c, 15). 


» 


Digitized by Google 



199 


CAP. II. PRIMI PORTI 

« Olii volo nmnr, conviene mal patire, 

V Onde mille mercè n'haggia lo male, 

« Che mi ha ruclo in innio ben montare, 

« Ch'io non haggio infra la gente ardire 
ti De dir la gioj^ dove lo mio cor sale: 

« ilor dunque vale meglio poco bavere, 

V Che servir troppo alla mala stasgione : 

« Per troppo bene diventa hom fellone. 

XLIII. Arrogi quest ultra chiusura della terza canzone, che non 
è mono morale ed epifonemica, con che avverte altrui di bene 
guardarsi da quella passione , da cui egli stesso si confessa ti- 
ranneggiato : 

« Amor pub disviare li più saggi, 

« E chi troppo ama, appena ba in sé misura. 

« Più folle è quello che più s'innamora; 
ti Amor non cura di far suoi danneggi 
« Che li coraggi mette in tal calura, 
a Che niin puon rifreddar già per freddura 
XLV. Chiudono il coro de* poeti nostri i duo da Lcntini Ar* 
rigo Tetta e Iacopo, Notori. Del primo ci avanza una canzo- 
netta, che possiam chiamare anacreontica, compresa in cinque 
strofe di sedici versiculi gaiamente sonanti ; per giudicare dei 
quali vi basterà libare la prima , che ve n* addita d'un tratto e 
la materia sempre amorosa c la forma semplice e naturale an- 
ziebenò : 

« Vostra orgogliosa etera 
« E la Aera sembianza 
« Mi trae di Qna manza 
« E mctlemi in errore; 

« Fammi toner manera 
« U'omo, ch’in disperanza 
« E non à in sè membraiiza 
(( D'avere alchun valore. . . 

« In ciò biasimo Amore, 
n Che non mi dà misura 
« Vedendo voi si dura. 

« Per naturale usanza 
(I Ben passa costumanza, 

0 E da quasi fuor d'uso, 

' Ragionaao con vantaggio del noatro Giudiee'poeia il Bembo nelle Prose 
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« lo Bon voslro amoruso 
a Per li veti di core 
XLVI. Se di coslui non ci resta che quest’ unica canzoncina , 
del suo compatriolla Iacopo ne abbiamo assai più che di tulli 
i Onora rammemorati. Fino a dieci son le sue cantiche , colla 
l^iunla d'altrettanti sonetti. Diamo un assaggio delle une e degli al- 
tri. La prima muove cosi: 

« Madonna^ dir vi voglio, 

'• 'v Come l'amor m'ha priso 

« In ver lo grande orgoglio 
• I Che voi, beila, mostrale, e non ni'aila : 

« Ohi lasso, lo meo core 
I III tante pene è mise, 

« Che vive, quando more 
« Per bone amare, e teme, se lo aita: 

« Or donqua moro eo? 

« No, ma lo core meo ; 

t More più spesso e forte, 

« Che non fnria di morto naturale, 

' « Per voi, donna, cui ama, 

' c Più che stesso bruma, 
a E voi pur*lo sdegnate : 
s Donqua vostra amislale vide malo *. 

XLVII. Lungo altrettanto che increscioso verrebbe il dar conio 
delle altre, più o meno svarìnnti ncU'arlifìcio, ma di paro nau- 
seanti neH'urgomenlo. che sempre tocca la medesima corda. E 
lo stesso vuol dirsi de' sotieUi, spasimanti mai sempre per l' i- 
dolo suo. Se non che pure all' ultimo volesse santificare la sua 

I. Il, il Cistelvrtro nelle Gianle « quelle, il Salviali negli Avvertimenti 
della lingua, il Fuotanini nell'Amiota direso p. 267, il Redi nelle Annota. 
(ioni al suo Bacco in Toacaoa p. 260, aenxa dire gli sloriei messinesi. Me 
pio stesamente ne scriase Ani. Mitelli e Mora nella Vita che pubbliconoe 
a Veneiia 166S in 4°. 

' Che questo Arrigo fosse netivo e natelo di LenlinI lo affermano il Uoo- 
gitore, il Orescimbeoì ed altri. Che inoiiie fosae Podestà di Pernis nel 124S 
ed ivi ucciso per difesa di Federico II, guerriante coatra il papa, lo narra 
la Cronaca d'essa Parma Script ver. rial t. IX, p. 768-70). Se non che 
questa lo fa ciitadiiio di Areno; siccome lo fa pure la Cronaca de’ Pode- 
alà di Beggio fibi t. Vili, p. 1119). Ma noi crediamo che costui fosse di- 
vergo dal nostro ; come diverso fu altro Arrigo Testa pih antico , di cui 
scrivono l'Anonimo Cassioese fibi t. V, p. 71^, e Riccardo da s. Uermanu 
Ibi t. VII, p. 972) essere stato spedito nel 1190 dall' imp. Arrigo Vt con- 
tea Tancredi, in qualità di iiiaresciallo dell'iinpeto. 

’ Egli 4 qui da notare la rima nel meuo dell'ultimo verso, che consuona 
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pacione, nlla guisa che allogò poi Dnnie la sua Beatrice e Pe- 
trarca la sua Laura nel paradiso. Quivi egli dunque brama di 
andare, ma a palio di rinvenirvi l'nmalo obbicllu; ed eccoli come 
dischiuda il mallo suo desiderio profano: ' 

R lo m aggio posto in core a Dio servire 
« Com'iu potesse gire in paradiso >*' 1| 

« Al santo loco, ch’aggio audilo dire • 

ut" si manlien solato, gioco c riso. 

« Senza mia donna non vi vorria gire, 
i ' u Quella ch'ha bionda lesta e chiaro viso, 

- K Che senza lei non puleria gaudire, 

u Heslando da la mia donna diviso. 

« Ma non lo dico a tale intendinienlo, 

« Perch'io peccalo ci volesse fare, 

« Se non veder lo suo bel porlamenlo, 

Il K lo bel viso c ’l morbido guardare, 

« Cbe ’l mi terria in gran consol amento, 

u Vedendo la mia donna in gioia stare 
\LYIII. Alla ilalico-sicola poesia non mancò tampoco la sua 
Sado, che ripresentasse le passionato follie deirantìca da Miti- 
lene. Quesl'è la celebratissima Ama. Coin'è incerto s’ ella fosse 
messinese, siccome taluno ha preteso , cosi ò fuor di contrasto 
che fosse siciliana *. Il maggior vanto che turni al suo nome non 
è già quello semplicemente d'aver poetalo , ma quello d' essere 
la prima poetessa nel volgare idioma, elio conti non Sicilia so- 
tonto , ma I' Italia universa. Imperciocché , scbhciie altri abbia 
voluto anteporle una certa Gaia, liglia di Gbcrardo da Camino, 
appoggialo ad una vaga spressione di fra Gio. da Serravalle, poi 
vescovo di Fermo ad ugni modo é certo che niun Ira gii nn- 
liebi ne ba tramandato memoria di costei ; e quando eziandio 

al penutiimo; come omixate ritpoode ■ idtgnalt. CusI nella seconde slrofo 
fpt'ca con dico; nelle lena more con friutmare; nella qaaria piango eoa ri- 
frango; nell'uliima vodtria con pirderia. 

i Laiciendo i unii cho commendarono il noelro -Iieopo, basii per talli 
Dante cbe T noverò ira gl'illustri poelanti nel irsttato della Volger rloqaeoaa 
(I. I, c. 12^ ; e poi nominollu nel Purgaloriu iosiemo evo Guiilooe (Gap. 
XXIV, V. 10) me ootlo nome di Aotaio, 

> Gio. Venlimiglia seguito de Leone Allacci la disse messioeM per la 
ragione cbe tal nome è quivi rrequenie. Ma por è notissimo cbe /fino a 
Ama per Anlooino ed Anlonina »ooo più che usoali a tiiiu Sicilia. Straoa 
è la apiegaiione del Quadrio che pretende tal nuroa accorciato da CafarìM 
egli per altro di cesa ne ragiona con deferenxa , e confessa poro egli la 
primaiia di lei tra le itala poetesse (Star. t. Il, par. I, p. 100). ■ 

.r Cestai io uo comeaio ma. al Purgatorio di Daato c. 10., sciiteado di 
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dessimo ch'ella rimasse, rimarrebbe sempre • provare che fosse 
aiileriore alla nostra . Or che la noslra aprisse il sentiero allo 
aiuolo delle italiche poetesse, cel confessano e Allacci * e Cre- 
acimbeni * o Muscctta ‘e Tiriiboschi ed altri ilaliani, sema pro- 
durre le sospclle loslimoniiinze de' nostri 
IL. Quale c quanta rinomanza godesse per le rare sue doli 
d'ingegno e d'avvenenza , non pure dentro, ma fuor di Sicilia: 
si raccoglie da ciò, che uno de’ più chiari poeti toscani. Dante 
da inaiano , invaghitone fortemente per la fuina che ne correa, 
si volle a lei dirizzare con duo sonetti di ludo , con clic levava 
n cielo i pregi dalla medesima c gliene domandava la buona gra- 
zia. Essa geiililmenle risposo n tanto affelio; e fu maraviglia corno 
questi duo ardessero di mutuo amore e si reciprocassero te piu 
caldo leslimonianzo di stima senza pur essersi veduti giammai. 
Rechiamo il sonetto ch'ella gl'inviò di risposta a quel di lui, con- 
dono sulle stesse rime : 

( Qual siete voi, che cara preferenza 
« Si fate a me senza pur voi mostrare? 

«■ « Mollo m'agenzcria vostra parvenza, 

- "If « Perchè ’l mio cor potessi dichiarare. 

" (( Vostro mandalo si aggrada a mia inlenza, 

‘ a Che in gioia conterla me udir nomare 

« Col vostro nome, che fa proiferenza 
' ' a D'essere si disposto a me onorare. ' > 

^ (( Lo core mio pensare non savria 

a Alcuna cosa che sturbasse amanza : 

. > .1! : u Cosi v'alTermn, e voglio ognur che sia. ^ 

« D'udire voi parlare è voglia mia, 

■ l>Mt. ani. Prtf. — b Commenl. l. Il , pari. II. — c Gabinallo dtU» 
JUuu p. 24 e 104. — d Sior, l. IV, I. Ili, c. 3, 0 . 18. 

questa dooos dice : « Scivit bene loqni rhjihmaliee in volgari «. Me , ol- 
irecchi questi ciò scrives circa il 1418, cioè presso sd uà secolo dopa la 
morie deil'Alighieri, e però poca Tede si meriti per quesu ed sltre sue 
iradisionsli Doliiie, siccome atverU Ugo Foscolo nel suo Comcuio dsniesco 
(l. I, p. 156). certo l’Aligblori che quivi loda Gerardo e Gaie sue figlia , 
Doo fa veruo cenno di suo talento poetico, come pur ivi lo fa di più alici 
poeti. Per sllro il ben parlare con ritmo non dinota di necessità verseg- 
giare, giaccbè le prosa eiiandip lo dimanda , per avviso di Cicerone (O* 
ormi, I. Ili;, e ni Quintilieoo {/lul. I. IX). In tale incericua di espressione 
e nel silentio assoluto d'altri scrittori, resta la Nina nel possesvo pacifico 
dei suo primato. 

' Anco il Vocabolario della CruKS cita la nostra rimatrice tra «li autori 
di liagna. La producono eziandio il Tasaoni nella Osservazioni al Petrarca 
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« Se vostra penna ha buona consonanza 
K Col vostro cor, ed altra el non desia 
L. Allro sonetto correva anonimo tra le rime antiche, scritto da 
donna che propone parecchie quistiuiii d- amore. Fu esso indi* 
‘ritto al celebre Cuido Curutattdi, il quale rispose colla famosa 
<1 Cantone dell amor terreno s ove poeticamente soddisfa a' prò* 
posti quesiti Quali si fosser questi, et;li è curioso il saperlo: 
il perchè non vogliamo frodarne il lettore, che potrà vie meglio 
conoscere l'indolo di questa SalTo novella : 

t Onde si move c donde nasce amore? 

« Qual è suo proprio luogo, ov'ei dimora? 

« K gli è sostanzia, accidente o memora? 

0 È engion d'occhi, od è v<der di cuore? 
c Da che precede suo stalo? è furore? 

f Come foco si sente, che divora? 

1 Di che si nutre? li domando io ancora, 
a Come e quando e di cui si fa signore? 

K Che cosa è. dico. Amore? egli ha ligura? 

« Ila per sè furmu? o pur somiglia altrui? 

« È vita quesl'Ainorc, o vero è morte? 
c Chi 'I serve, dee saver di sua natura : 
t lo ne dimando Voi, Guido, di lui; 
l'erch'odo m\dlo usalo in la sua corte 
LI. Tali son sottosopra le primizie della voignr poesia, o lali 
ne furono i primai progenitori, a cui dovrà Italia tutta saper buon 
grado e tenersi debitrice del primo datole avviamenlo allo cime 
del suo cotanto io oggi rinomalo Parnasso, A'oi lo ripetiamo sin* 
ceramcnie, noi ultamente lo confessiamo, di non riconoscere in 
quei canti gran dose di que' pregi che taluni per le patrie coso 

(p«g. 240}, e rubaldini oellt Tavoli dei Oocuraeoii d'Amore di Frane. Bar- 
bcrioi. 

' Questo sonetto fu pnbblicato malconcio e scorretto niete meno che la 
rime degli tuxidetu poeti, (iiulio Petticari io più lunghi si studiò di emen- 
dallo, ma più altri ne lasciò storpiali. Fioalineoie il noairo Gallo l'ha ri* 
produilu emendalo alla men trista con pirrccbie lonotiiioni critiche e 0- 
lulogiche intorno al senso ed alle voci molliplici di origina proveniile , 
come sono aginzano, parvenza, intinza, ecc. |V. Effint. ere. t. V, p. 71). 

> Tal Osnzuoe del Cavalcanti con i'eaposiiione d'Egidio Colonni e brevi 
iDootationi di Celso Citisdioi, vrnne in luce a Siena 1602. Era comparisi 
diami con la spusiiione di Gir. Fracbitte in Vinesia 1S66, e prima ancora 
col comenio del csv. Paolo del Rosso in Firenze 1S68. 

* il lodalo Gallo che rivendica a Mni questo sonetto, flnor dirolgalo sema 

« 
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passionali millnnlnno: noi non ci avvisiamo che sclpìiczzc nc' lem!, 
aridezze nelle forme , scorrellezzc nei' versi e scempiczze nel 
loro andamenlo; nel che soscririamo Ri piudizin di Diiiile, di Pe- 
trarca, di Bembo, giudici i più compeleiiti del mondo in questa 
causa. La lode da questi incdesiini Iribuita a' nostri sin nell'es» 
sere i primi, da cui apprese lialia a canlare nella propria fn- 
rellf, se dianzi cantalo nvea nell'eslranio provenzalismo. Ed ap- 
punto ritalia, memore di tanta benemerenza, se ne volle mostrar 
conoscente col mandare la prima alle stampe que' canni che per 
lo innanzi giacevnnsi polverosi nelle biblioteche. Vero è che all» 
studio del pubblicarli non andò pari la cura di tergerne lo lanic 
c si grossolane scorrezioni che miseramente deturpavano i co- 
dici, esemplali da ignorami amanuensi. Tant e; ne furono molti- 
plicale lo stampe, e noi vogliamo qui nolifioarlc, si per memo- 
ria del beneficio, e si per indirizzo degli studiosi, che amino a 
quelle fonti attignere le prime acque caslalie delle ausonie mu- 
se 

Lll. Essendo stala Toscana la prima ad accogliere i canti che 
arcano echeggiato sotto lo volle dcH'aula regia di Federico , la 
prima volle pur essere a render loro l'onore ben lusinghiero e 
raro di riporli nell'albo privilegiato dei lesti di lingua , siccome 
ne fa fede il Catalogo di Ini libri prefisso dall' Accademia della 
Crusca al classico suo Vocabolario. Altri poi .si affrettarono a 
rendere quelle rin}c di ragion pubblica; c però il tipografo Fi- 
lippo Giunta nella capitale Firenze mettendo in luce lo Rime 
antiche, raccolte da diversi poeti, diede Ira questi un posto o- 
norato ai nostri nella edizione principe del 1526; edizione che 
meritò di venire riprodotta dai fralelli di Snbio a Vinegia 1532*. 
Ha quest' altra città , se a quella ccdello il primato di tempo 

nome di lolrice, appone queste notarelts su l'amore delle risposte : « Ce- 
velcenti scrisse moltieeime puesie einorusp, e quinili evre gran preiice nelle 
Corte di Cupido, di che endeve etiorno U raiiM, Isonde t lui »i rivolse la 
nostre poeiesse con queele meIsGsirlir dimanrie d'amore » (I.. cit. p. 74). 

' Indichiemo qui di rimbalto le principali rnlirzioiii, eseguile prime in 
Itelie e poscia in Sicilia, notando alcune specÌHli A che le rende più n men 
commendevoli. Alquante di esse furono già rassegnate da M. Giusto Fon- 
tanìni , nella doviziosa sua a Biblioteca dell eloquenza italiana « (T. Il , 
Classe V, c. 1) : a cui appose larghissime annotazioni critiche Apostolo 
Zeoo, islorico e poale cesareo, nella edizinn di Veneiia sua patria il 1753. 
Più altre anlicbe e moderne D'tbbiam raunalc noi nella Bibliogralia aicola 
fClasse XXVI, sei. Il, art. 1). 

* La prima edizione propriamente fu curala per Bernardo di Giunta, crede 
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nvansolln firr numero J' impressioni. Una infalli ne mise fuorn 
6'ir. RuscetU, col lilolo u Rime di diversi eccelleiili autori » nel 
1538; altra Gubr. Giolito sotto titolo u Scella di rime d' autori 
diversi s nel 1363; cd altre poi altri negli anni appresso. — Al- 
tre citili non si ristavano e valga la cura che Iacopo Corbonetli 
si prese di pubblicare a Parigi, in fondo alla Bellit ISand di Giu- 
sto de' Conti, un’accolta ben copiosa di Rime di poeti antichi »: 
nccuita venuta fuori nel 1589, b per le iterate ricerche rinipressa 
. ivi medesimo al 1393 ; c poi rinnovellato con sua dotta prefa- 
zione e con erudite annotazioni dall'accademico Anton. 91. Sai- 
Tini a Firenze 1713 '. 

LUI. Assai perù piti vasta e più importante si è la collezionn 
intrapresa da M. Leone Allacci di Scio, custode meriiissimo della 
libreria vaticana; da' cui codici mss. ugualmente che dalla bar- 
berinn con erculea fatica giunse ad estrarre una iniinità di poeti 
antichi, e divolgonnc un primo volume n Napoli 1661: alla qual 
edizione v’ebbe pur mano il messinese Gio. Yenlimiglia, che vi 
prefìsse la lettera' proemiale al lettore sotto nome di Accademico 
occulto *. Egli poi n'avea fatto tesoro di tre altri volumi , nei 
quali altri nostri poeti si cunteneuno; ma dura morte gl' impedir 
mandarli alla luce, e ci privò di tanti altri pezzi poetici che ri- 
masero inediti nc’ suoi scrigni : e basti leggere il Catalogo dei 
Poeti premesso al volume stampato per comprendere la stenni-i 
naia foga dei vetusti cigni canori. Nel che era egli stalo prece- 
duto da 'Fed. Vbaldini che n'ebbe sciorinato un subbisso nella 
Tavola sopraccitata ai Documenti d'Amore di Francesco da Bai J- 
bcrino ; e poi fu seguito da Francesco Redi , che di tnnl' altri 
dienne contezze nello Annotazioni al suo Uilirumbo; da France- 
sco Moucke pur lioreiilioo , che mise insieme un'euurmo uiassa 


di Filippo, che riolltolò «Soaetil e. Csoioot di diverti aatiebi tutori to- 
•ctoi >: mt virili per non talli etaoodi Toteant. poiché «e u'ba della Roaia- 
gnt e detta Lombardia; e dei ootlri' vi Oguraou Federico, Euro, la Vigne , 
Gaido e Iacopo : Ira- gli altri poi si icova il doppio Dante, cioè l’Aligbieri, 
e l'amteo di Nini, di coi pur si riporituo J sonetti. — Questa prima edi-, 
liona A compresa tu X libri : la seconda, procurali da Gio. Aulonio a Tra-, 
letti Klccolini di Stbio na ba XI : la tana con aggiunta notabili di C'ivto- 
furo Zana io XII, comparve pirimenta a Veoesia 1731 in 8". L'ndiaiuu tio- 
tanlina, citata dalla Crusca, fa testo di liogus. 

■ io quests edizion fiorenlins furoo recisa alcuna cose della parigina, ma 
vi fn supplita Is prefsiioiie di Toininsso Buonsvanturi. ove oltre le molte 
notizie sopra Giusto da' Conti, vi ha impoilaoli correzioni della Biute ai|. 
tiebe, le quali c'imporuioo come coocerueuti a* nastri poeti. 
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di Hiu>p nniirlio, di cui pubblicò un Indice in fronte affa parfe 
Il ili (|uclle del I.Hsen; e, a tacer d'aliri, da Apotlolo Zeoo, che 
superò ili luitpa immi> le ricerche dt*i predecesuori 

I.IV. Jnira i più dilii;efHi raecogliluri egli è de raccordare, con 
dUiiiiiiiine rinfalir.abilu ciin. Gi». Mario Grctcimbeni , uno dei 
foiidaliiri e custode generale d’Areadia di cui pur dienne i Fasti 
din esso te Vite degli Arcadi illustri, »llre a quelle dei Proven* 
«ali che in tliilia poeteggiarono. 'Scrisse egli adunque una Isto- 
ria della volgar poesia in più libri : ma come gli «enner poscia 
trovali innumerevoli idiri materiali di poesie inedite e notirie di 
poeti seonosciuli, no» volle privarne la repubblica Icllerariu , a 
cui ne fece un largo presente in più volumi di Coniinealarl alla 
medesima Istoria. Così noll una come -negti altri riporta riiwe del 
nostri, adduceiidoli ad esempio delie ditTcreiili forme ndivperale 
dagli anlicbì per ogni specie di componimeiiti. Sicché la sua non 
é una si-hicMa silloge , come le precedenti , ma una ragionala 
sposiiioiic delle primigenie poesie volgari *. — Dopo lui, Frane. 
Saverio Quadrio si accignea a fornirci nuova Istoria, non della 
italica pmrsia meramente, ma di quella di tulle nazioni antiche 
e mmierne : lavoro eolossale di sette grossi volumi, che nuolunn 
in un pelago d'interminabili erudizioni. Egli però , volendo alla 
parte storica annettere la insegnativa d'ogui poesia, la prccellìvn, 
hi struttiva, U descrillivu deile più minute sue diramuiioai, aon 

b i-n 

Guido p. 1^1, d’Iogbiirredi p. 489, di Mirteo p. 484, di Siefano p, 608 
<Ji ttusgeione p. 6l'Z, di l'oiniiiiso p, 621, di Riiaeri p. 608. 

‘ Reco CIÒ ('III! queti'uliiino oe lilce di se, dopo ceiiniU) l'Indice del prò- 
cedeiiii; ; « A questo non mi mtneberebbe modo di fare una giunte roosi- 
dertbile, quando volessi prendsimi la briga di confionurlo col mio , ebo 
lenRo airabciieoiiieuie diopòsiu. aggiuDievi a ciascon rlmMoie l« lesiiOM»- 
manie degli autori, che ne fanno meniione; e questo mio Indice comprendo 
i nomi di piò di tiOO Poeti, i quali Borirono dall origine della volgar poe- 
sia inaino al 1600 a f/V»la ni Montanini 1. 1)^ P- 8). I>i lab e lami pre- 
sidi airierbiio, svea dato Mano ad una piena laturia della poesia, della quale, 
fa sovente meniione nelle sue Lettere Ma la sua cbianiale alla corte di Vieonn 
e il corico oddoasatogli di poeta cesareo, gli face pi imo iitterrompeie epa- 
scia deporrc interamente il pensiero di opero cosi gronde; e le iiiamoria , 
cb’egli per esso oveo già raccolte e diopoaie si conservano ora nella libreria del 
conv(!olo dei PP, Predicatori, drllo delle Zattere in Veneiia , a cui egli di 
lutti i ottoi libri fece liberaliaaimo dono fv. Tirab. t. IV, I. Ili, c. 3^. 

’ Queste due opere videro repliciUinente la luce ; furono poi riunite , 
rifurmsie, acciesciute nelle vimela edisioiie del 1731. fautore torna a ra- 
gionare in piu luoghi sopra-ciascuno de' poeti nastri, a) che troppo tango 
fora indirarli per singolo Ma chi ne ha voglia potrà riuvenirli usile Ta- 
vole alfatMlictie in fonde od ogni volume. 




I I" ! . 1 

,Ci». II. vniMi l'ofcTi 2p? 

r olà rìngrossur di vaniaggio la «noie di quei volumi, Ìnsci endóti 
pezxi puelici, a guisa del (irecedeole: und'è ebu poco iu ri- 
apeiie n questo n'ha egli gioì alo 

LV. iHesse dn canto simili compilnlure de’ secoli viiliciiti, loc- 
hiamo alinei: di volo quelle del nostro. Molti sono i Parna$»i 
Haltani venuti fuora da parecchie cittii del bel Paese, dove il at 
suon>>^ Lascio le due t Scelte di sonetti e canzoni de' più ec- 
ceUeiili rimalori d ugni secolo t coordinate da Giotumii Gobbi 
C da Tcobaido Ceca, che si son meritalo l' onoro di replicate 
nslampe *, Lascio le k Rimo inedite di antichi poeti s riportate 
da Gio. M. Barbieri nella sua « Origine della poesia riniatu » 
messa in luce con sue nolo da Gir. Tiraboschi La bella i’i- 
nnM, madre del bei parlare, ha ricevuto dalle mani ii'Jppolilo 
watertani in due buoni volumi i « Poeti del primo secolo della 
lingua I alla vera (eciuno in buona parte ridotti * ciò che poi 
ha prulicalu il critico Vt'uc. Vaiinucn rido- 
nanduli e meglio emendati c di dotte nulo forniti nel suo Ma- 
nuale di Ictlcralura La gran Boma , che nelle sue librerie 
chiude lesori reconditi di cedici mss., di là iraeva il k Sag- 
gio di rime illustri inedite del secolo Xjll a diligciiteineiite ruc- 
da Frane. Mat$i *. La dotta Vineyia , non uuo , ma più 
Parnassi ha veduto uscire da' suoi torchi ; l’ultimo de' quali in 
djeci velumi rauna poeti eroici, epici, roniunzeschi, eroicomici 
giocosi didascalici, pastorali, favoleggiatori, satirici, lirici, cccc- 
wra ». Passandoci d' altre città , non cosi vogUuin lucere di 
Prato, hye Frane. Tracchi, non ha guari , è giunto a racco- 
gliere ed illustrare le a Poesie ilulimic inedito di dogenlo autori 
dall origine della lingua fino al secolo XVII » s ». E quivi sic- 
come altrove, Irovan seggio oiiurcvule i sicoli. ’ 

pi. Abbiam vedalo in che conto si avessero gl'italiani le rime 
de nostri por le iterate divolgazioui cseguiieuc a luoghi e. tempi 


• Bologni e Venetit 1817 io 8’ — b Hodroa 1790 io 4“. _ c Fircn. 
■* io 8 . — d Ivi 1837 e 86 io 8". — • avuta 184u iu 8' . — f v«- 
oeii* 1840 IO 4 ". — g p,»ui 1816 io 8“. 


* Si eooteiUa egli dei oeMii coinè di loU'ellri, porgere eeooi biosniHci • 
tomo"***"*^* geoerele ebo riempi, rulliuii 

•I ’ P"»'»*"® ®,'‘»re elul PoroMsi, ozooimenie vuluminosi, usciti dei 
tipi di Napvli. dt Pise, Ji «ilioo, di Torino , pcrciorrhè oun ci riiivenuo 
I poeti iiosm. siccome quelli che pussoo servite più tlls siuiis che elle 
clegsnis patetica. *"• 

» Nella lunga prertttooa aulla origine dellu i.ngus a povsii itsiisiis , si 
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«livprsi. Ma non è poi vero rti’ ci fossero i soli : si e lor dato 
il primo posto come ìkì rslrnnd , pome a più anziani , come a 
più (lit'iiilnsi : diamo il secondo ni domestici, i quali per vcrilù 
non sono molli. Assnissimc son le raccolle da loro volgale in più 
puise 0 , con melodi diITcrenli, com'era diffcrenic lo scopo die si 
Iirefisscro: e noi ne nbhinmo nllrovc porla nolizia * : ma esse 
sono di porli o anlichi siranieri o moderni nazionali. 1/ illuslrc 
duco di Villarosn Pietro notarbnrloli. avendo nel suo stesso pa- 
lagio aperla una tipografìa, da queU'uomo di guslo ch'egli era, 
volle piildilicarri gran parie de' lesii di lingua; ed intra le altre 
ne dìè qunilro buoni volumi di a itime amiche toscane " n. I 
jiopli quivi compresi ^di cui ci dà nolizie biografìebe) montano 
n H.'), c sono de' secoli XIII e due seguenti, ma lutti dulia To- 
sunna. Rolla prefazione indicò di voler dividgnre a parte i poeti 
nostri nnliclii : ma non venne ad elTcllo il suo disegno. — Que- 
sto ilisegno fu elTellunIo, comcchessin, dal cliiar. can. Hnnario 
tlregorin, si lienemerilo dello patrie cose: il quale con paziente 
stuilio racimolando le canliclie de' primi nostri, che sparse Icg- 
gevnnsi nelle già memorale raccolte, offerscne un dono agli stu- 
diosi, accompagnandolo con un n Discorso su la corte de' Re 
svevi in Sicilia e i monumenti degl'ingegni siciliani che in quel 
tempo (ìorirnno n '. Kgli per questo giovussi principalmente dulia 
edizinne allacriana , che per conto nostro era la più ampia ina 
non la più eorrella : ebè anzi confessa egli stesso esser quella 
miseramente sconciala, e per tali sconciature quei carmi riuscire 
sgradevoli Ma non polendo, per mancanza di aiuti, apporvi la 

t //iMiojr. t. IV, p 8S e scg. — b Psiermo 1917 In 4”. 

rsginna de' |iofi! nostri che fìorirono nei due periodi normanno « svevo. 
Indi riporla i rramiiienli di un canto in nuova rima di anonimo sicolo . e 
«|urlli di Iacopo notar da Lentini, e dei re Arrigo e Manfredi, figli di Fo- 
■liTiro ir. rh'eKiì novera Ira ì Trovatori e di sue note illustra. 

I (Questo cd altri suoi Disborsi sulla Sicilia uscirono primamente in luce 
d'anno io anno, in rroiiie atrAliilanacco che qui pubblicava d'ordine dal Gover- 
no, sotto iKolo Notiziario di Corte. Riuniti poi in ijue volumetti, ritennero 
postumi negli anni 1821 e 31 : e finalmente colle altre lue Opere scelte 
Sud ricomparsi dalla tipografia di Fed. (ìaroralo al 1815. lo calce di que- 
eio volarne ala il Discorau in parola colle annesse rime, ed in calce a que- 
sieste nota l'editore e confessa « che ancora nes-uno dei nostri a'ndiosi 
( onipatriolli abbia aguzzato il natio ìiigrgnu , rul ridurre a più corretta e 
verace lenone le dette rime, per cui il buon volgale fu per la prima volta 
udito in Sicilia, mandandosi d'ogni bruuura plebea , e chtamossi dal suo 
ludo col nome di aulico e di siriliaiio », 

* IMilo com'egli Ile parli in fondo del suo Discorto : ■ Noi qui non pos- 
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medica mnno, si contentò darci que' carrai cosi sb’acellali come 
erano, anziché privarne la patria, estimando che, so non altro, 
servir potessero a conoscere i primi abbozzi indigeni di questa 
arte incantevole 

LTII. Due cose imperlanto rimanevano a fare per compimento 
e perfezione deiropcra. l/una era ammendare le poesie di già 
stampate, collazionandole coi lesti a penna che presso noi non 
esistono, ma pur serbansi altrove : l'allra era aumentare le col- 
lezioni già edile colla giunta di tanti altri carmi de' nostri tut- 
tora inediti, che giaccionsi in più librerie della Penisola. Infatti 
il lodato Allacci che ne divulgò un buondato, n'avea impromessi 
più altri, da lui estratti dalle biblioteche romane Anco Serio- 
rio Quallromani cosentino nelle sue Lettere attcsta d'averne ve- 

siamo dissimulare che tali poesie siano men colte e meo piacevoli di quella 
dei tempi dappoi, le quali pure tono di leggiadri pensieri feconde ed hanno 
marsvigliosa dolcetta. Ma egli è ancor ceno ch’esae pih imperfette coro- 
paiono, perché a manchevoli e in pih Inoghi corrotte si sono messe in Istam- 
JM. Del che tento più ce ne ditole, qninto in nino luogo dell'ltota nortra, 
né in. alcuno archivio o biblioteca ci siamo iii qualche manoaerillo avveantl, 
onde piitessero a più corretta furina recarsi a. Ecco perché si condusse a 
produrle cosi informi e svìsstr, perchè non volle di suo capo intrudervi 
correzioni gratuite ed srbiirsrie senta II sostegno e ’l consenso de’ codici 
che a lui mancavano e a not pur mancano. ' 

' Cosi per spininlo cbindo il prefalo Discorso: Por nomanque als . noi 
abbiam giudicato di far cosa, che meriti il pregio, se questi. onorali ntoan- 
iiienli della coite di Federico e di Msnfredi, e della cultura sicilisoa, aggiuo>- 
genduvi quelli dei tempi vicini si mettessero insieme, e per la prims volta, nel 
paese ove nacquero, per le stampe si pubbliesasero. Che se alcuno gli ha t'vali 
come di oinn presto e rotti e maierisli, e da rifletterai, che tali- sono di ordi- 
ntriu I primi svilopparoenii dcll'vimane ingegno :■ ed egli, é nocor ballo os- 
servare. come da iuforuii principi lentamente alla perfeaion a'iacainioi., Par 
questa ragione, nella serie delle opere delle arti, belle, tengonsi cari i primi 
lor saggi : cosi nello studiare I progressi e gl' iocominciatnenli della pit- 
ture, dopo averne ammirate le più leggiadre e nobili opere, non isdegoir- 
oro di apprettare le dure e secche del Gioito e del Cimabne ». ' > 

V « L'Allacci (dice il Fonltnini) acritlore infclicabile , avea disposto -di 
darne altri torni se non moriva, c io tal congiuntura avrebbe potalo di 
nuovo riscontrare questo primo coi testi, donde lo eves tratto» (Bibl. Hai, 
t. Il, p 3 . 1 . Dove lo Zeno annotatore soggiugne : e L'Allacci ha lasciato 
ne' suoi scrigni altri tre tomi di questa Raccolta, della quale con poca si- 
curetta si può far uso per li frequenti errori e per le molte lacune , che 
vi a'incontrano. Molti luoghi he ha qua e 11 riscontrati e corretti il di- 
ligente' coinemstore delle Lettere di fra Guittone. Ella per altro, merite- 
rebbe di esser lutts collationsta, e accresciuta non solo coi testi a penna, 
dond'ella e tratta, ma con altri ancora; che in Roma, in Tosctoa e altrove 
non mancano » (Ivi edit. Yen. 1793). ' ' ' 
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dato lin fascio itclla Vaticana, ed osservalo in esso come il so* 
netto del Petrarca che incomincia « Cesare poi che il iradilur 
d'Egitto > fu tolto e riformato da altro consimile d' un Sicilia- 
no * A satisfare pertanto questo antico desiderio si accinse il 
nostro spettabile amico, Agostino GaMo, il cui valore in questa 
' provincia è abbastanza nolo per le tanto poesie e sue e d' altri 
da sé pubblicate. Volle ci dunque rendere alle lettere ed alla 
patria questo insigne servigio doppio, e di correggere le già di- 
volgalo e di raccòrrò le inedite. Pel primo capo, non avendo a 
roano codici mss., si fece a riscontrare le difTcrcnIi edizioni an- 
tiche, e coll'aiuto del buon senso, colla scorta d'una critica il- 
laminata, non senza molesU e noiosa fatica giunse dove a rag- 
giustare i metri e gli accenti scompaginati, dove ad integrare i 
versi monchi o mancanti , qua risaldarc le voci storpiale , colà 
restituire alla giusta forma le stanze, e fin anco schiarare grin- 
garbugliali costrutti. Anzi passò piò olirà : culla linezza dei suo 
latto scoperse alcune canzoni, ne' libri impressi corse sotto nume 
di uno, essere propriamente d'un aKro; il Che rilevò dallo stile, 
dairargumenlo, dalle condizioni proprie degli autori. Di tutto que- 
sto rendeva egli ragione al suo amico cav. Ani. di Giovanni iMira, 
cui porgeane un saggio in alcuni di quei canni da sé corretti 
ed annotali *. 

LVIII. Rimedialo cosi, come seppe il meglio, al primo bisogno 
restava di soddisfare al secondo. Per qucst'ultru, non perdonando 
nè a spesa nè a fatica, imprendea una e due volle il viaggio di 
Italia, per frugare le librerie, ove rinvenire i tesori nascosti dei 
primieri nostri rimatori. E si che molli ne discoperse in quelle 
di Napoli, di Ruma, e pià di Firenze. Lieto di si belle c ricche 
spoglie, si applicò a trascriverle di sua mano*, e qui gli venne 
pur fatto di raggiugnere la genuina lezione delle rimo vulgate , 
con che o giusiiiicare o rettificare lo dianzi da sè fatte corre- 
zioni. Cosi potrà la Sicilia mostrare agli stranieri senza rossore 
Jc primizie dei suo poetare, primizie che per incuria degli edi- 
tori eraosi saggiate con disgusto, tradotte con biasimo, vilipese 

a Ltit. f. ISA. 

' Che Petrarca toglieaaa da' aoatrl a veci a forma di dire aotello altraat 
Pierio Valeriaoo belloneto nel lau Dialogo della volgar iingna. E eba al- 
tretleolo raceaao l'Arioàto hallo pur oaierrato il Ceiniaai f*el. I. p. 134j. 
Nè il Bi-mbo che motlrò al poca atima de' nealrt , noo laaciè d' imnaroa 
ODI eaozoite, carne et mostra l'Auria (A'ie. ino. p. 3t|. 

* Queau lunga Lettera cogli aooeasi saggi leggeai BelPEtTaffleridi aiciliana 
t. V, f . >3 a »«$■)• Comiocta eoa) appunta - « Voi , cha mi aoorale di 
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Con ncrimónia E pure luti primizie furono il germe fecondo 
che Iraspiontalo nella Penisola produsse quei sommi podi che 
cotanlo letiziarono le cord de' principi, ralTinnrono il gusto, no* 
bililaron la lingua, e locupletarono il parnasso italiano. 

LIX. La poesia di cui si è raginnolu in questi due capi si dice 
tolflure in rispetto aila latina a cui succedette. Ma per riguardo 
al luogo ove nacque, come vogliam dimandarla? è ella siciliana 
ovvero italiana? La risposta è pionla, sol che si guardi la lingua. 
Abhiam noi a suo luogo distinta la lingua parlala dalla scritta : 
Luna emerse dalla mislione della latina colle stranie, ciò che av- 
venne dopo il mille : dui dirozzamento di essa si venne forman- 
do l'altra, ciò che succedè nel secolo che sliam contemplando. 
Or siccome primi a scrivere in essa furono i poeti, così da que- 
sti ripclon rorigine in un medesimo e la lingua scritta e la poe- 
sia volgare, che dire si possono due gemelle nate ad un parlo 
nella corto di Federico. Cosi essendo, quel che dell' una fu di- 
mostralo, va dirittamente inteso dell'nltra. Nate amendue in Si- 
cilia? dunque sono da dire siciliane. Ma esse si trapiantarono 
nel continente, si dilTiisero pel bel paese z Ohe Appennin parto 
c ì mar circonda e l'Alpi i, diveiiner comuni a tutta Italia. Dun- 
que qual dubbio v'ha che, per origine sicole, per propagazione, 
per adozione, per domicilio dicansi e sieno italiane? Tale dun- 
qu'è la poesia di cui ubbiani descritti i primordi : eli’ è quella 
che fu dcltula. che fu cantata in un idioma che allora usciva di 
infanzia, e che sebbene si appartenga alla lingua scritta, pur si 
risente ancora della parlala *. 

▼oiira tmieiiit. «vrete ponilo osservar*, meco Intrtltenendovi degli SDtichi 
nostri riiDitori, qual metodo io tengo nel ridarli. s« ooo-fit possibil* tlls 
primitiva geauio* letiuno. • quella ilmeoo più tollerabile, che dar possa 
a' loto coaceiti nn scasa soddiarsceiite. dopo ebe rei copiali con craasa i- 
gnuianza li fecero a nui pervenire guasti e corrotti, io guisa da non po- 
terne sovente ricavare, non che il euatrullo, ma nè pure per tempo i pen- 
sieri, Voi ben GompreDdete qual adenous* peiieni* ti richieda a ciò fare, 
e quale afono, ami violeuia bo dovuto usare alla vivacità deirindola mia 
alBncbè riuteisee in tal divitamento ». E prosiegue sponendo il metodo da 
aè tenuto nel diabusGare quell'ingrato apioaio, a che nou potria reggerà et 
Dun o un* furto ptaeione o un vero amor di patria. . 

' Queste oouzie mi sono siate gentilmente eomunicate dillo atseao aoler* 
il quale dice d aver pronte alla stampa lo rime tutte edita ed inedito dei 
primi nostri, culle cumpetcnti cbiariziuni e run opportuni preliminari talla 
origine dril* lingua e sui ctraticre della poesia siciliana. 

3 I progressivo raUinameuto del ooalro idioma ai scorga nelle poeti* eh* 
•bbitiDo tMaiott*. Quell* di Ciullo, cesa* più antiche , eoa! aoao più in- 
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LX. Or come In kritia passata in Italia divenne e nomossi Un* 
liana, cosi la parlata rimasta in Sicilia ritiene il nome di siciliana 
ed è appunto questa che o(!gi si nomina dialetto, distinto dalla 
lingua comune, di cui per altro fu madre , corno dialetti si ap* 
pellano I parlari propri di ciascuna italiana contrada. Ma questo 
volgare dialello.nOO conta pur esso i suoi cultori? non si loda 
pur. esso de^ éuoi poeti? SI certamente : ma questi sorsero as- 
sai tftfldi. Sotto gli Aragonesi, il benedettino Atancuio d'Aci 
sioriara ndt nostro vernacolo la venula di re tiiacomo in Cata- 
nia, e’I coav,entuate Simone da Lcntini dettava una Storia di Si- 
cilia, ^Sollo i Castigliani, Giotanni Morello plorava in terza rima 
la inorle d’Enrico d'Aragonn, e Giovanni Diet cantava il marti- 
rio di 8. Agata. Sotto le seguenti dinastie scaturiva una piena 
inesausta di poeti vernacoli, che e per numero e per valora non 
cedono punto la mano a qual che si voglia de’ Pamasti dialet- 
tici Ha il dire di loro si aspetta ad* epoche posteriori, e noi 
qui diam posa alla presente. ' , ' 

formi : invo roiie son quelle di Federicé e de' tuo) 6gli che vcDoero up- 
presso : le piò eteganti quelle sono di Guido e di Niot eòe furon degli 
■himi. Cosi gradliuiienle u’iogealiiiTa It liogus , e con essa auDubilivati 
la poesia, t , • i, , - 

r ' Quali e quinti sieoo i uoslri che d'ogni tempo poetarono nel patrio 
dialetto, lo be liUu presente il mio dotto amico p. Vincenzo Bondice da 
Caiauia, lettore giubilato dei Minimi, avendo ivi pubblicato nel 1858 uà 
^opiofiaeimo • indice cronologico di opere atampaia t» Kogua siciliana » 
dai primordi della lipogralia sino a di positi tra cui ai conta egli «tasso 
che fino a dieci poetiche produzioni in nostro vernirolo ha meste in luce, 
od altre ne tiene in «erba, tra cui la Storia di nostra Tavella. Noi ancora 
m abbia* preséotati ben luoghi cataloghi, cosi nel corpo delia BibiiograGa, 
come ncH'AppeDdico alta medesima (T. IV, p. 155-70, e 622 28^,.r, 

-1 '.ic . I ■' . . 


CAPO III. 


ISTORIA. 

I. Il voignr eloquio , comunque noto dal secolo XI e comin* 
cimo parlarsi dal popolo solfo ì Normanni, comunque ridoUo a 
qualche regolnrilb cd usalo da’ poeli sotto gli Svevi; nulludimcno 
rimase lunati a lungo tempo escluso dalle gravi scritture prosa* 
miche. Conti nuarono gli scrittori adoperare l’antico, I universale, 
l'autorevole sermone del Lazio, che quanlunque imbaslardilo al* 
l'eccesso, pur lutlavolta era predominante e nelle bocche delln 
culle persone e nelle penne de’ dolli prosatori. Latini erano gli 
simuli de’ principi , Ialini gli editti , Ialini i diplomi , latine la 
carte de’ ntngi strali, de' vescovi, degli abbati, de' nolari , dell» 
scuole, delle chiese , delle officine d'ogni ragione. Laonde non 
è maraviglia che anco le storie proseguissero a dettarsi Ialina* 
mente. Il volgare sembrava sol destinalo alla plebe, alle donne, 
ai giocolavi convegni, a’ generali trastulli , all'eroliche Icziusug* 
gini, alle poetiche galanterie. Entrando noi dunque a discorrere 
gli storiali di questa età, non ci troveremo che rrulti della più 
meschina e languente latinità, siccome quelli ch'orano l'accenle 
ultimo della moribonda romana favella 

II. Ma di quest'epoca ci è forza iterare quella ingenua con* 
fessiune che già facevamo dtdhi precorsa. Nè di quella nè di 
questa non possiamo vantare storici nazionali. Coloro che nel* 
Luna e nell'allfa si fcrono n storiare di cose nostre sono al po* 
slutio stranieri; alcuni de’ quali fra noi soggiornarono e le com* 
petenti notizie vi ebbero rauiiale, onde compilarne i loro dettali. 
Sullo tal doppio riguardo possiamo dar loro la sicola cittadinanza 
e ammetterli in questa Istoria, si perchè Ira le nostre mura ver- 
sarono e si perchè le cose nostre descrissero. Lascionne l’esem- 
pio il merilissimo bar. Giamb. Caruio, che degli scritti loro u* 
nicamenle riciiipiè la sua Biblioteca storica di Sicilia; e noi qui 
dareni conto cosi de' rupporlali da lui, come d'altri da Jui pre- 
termessi *. 

' Dietimo pino oUimo delti Itogoi tittoi pirliti; potrbé oelli litina 
gU moni ti è eooiinoito t scrivere io tulli i tempi. Me quelli eiiite loto 
nei libri, Itddovo quelli ritontvt «iveoie oel popolo. 

* Lo Biblioteci ctruiiint rtbbriccit i muonmenil narici di qaillro epo- 
che, «trteeoici e oormtooi, tvevt ed ingioine. Come noi iigionimmo nel 
tomo Vi dei perlioeiili olii primi • nel VII ilio lecondt. con ori ri tocco 
dir riggutglio degli «pouinit elle dot ultime. ^ 
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III. Kil appunlo <lii uno inlriilnscinlo (in lui lopliamo io 

per fnrnc riiuello priuiioro (lelln cnlrnn islorirn: da uno, io dissi, 
rlie per doppia cagione si diparle da' rinianeuli ; runa, perchè 
sol egli è nazionale, menirc gli allri son esicri: l’idlra, percioc- 
ché quauluncpic iioslro, scris.se di cose non nostre; cd è ((uesln 
la ragione onde non IroviS luogo in delta IlibliolRca che soli com- 
prese scrini di siciliano argoiuenlo. lo parlo del cclchrc Guido 
flittle Colonne, che già ci lruvi.-)ino aver comiuendalo nel capo 
innanzi qual uno de' più Turbiti poeti nel niisccutc volgare. Que- 
sl'c per lui un vanto . I' avere in sé rannodale due Tacullà per 
altri distiate. Poesia c Storia, e colli da enlrainbc Tronzuli alluri 
per coronarne la fronte. Kra egli, come notamuio, di patria incs- 
sinese, di schialla nubile, di prurcssiune giudice: ciò che in lui 
arguisce perizia della scienza legale, ed è quesla la terza ludo 
cito cumula le due anzidcttc. Se vero è quanto lasciò scritto uii 
(ìiu. Boston, monaco inglese del secolo XIV, in un suo Cataloga 
di scritluri ec.clesiaslici. riportalo dal Vussio ', loiunndo Kdiiardo 
re d'iughillcrra nel 1213 dalla guerra di Palestina , approdalo 
nella pairia di Guido, cosi Tu preso dal sapere di lui, che seco 
il volle nel suo reame. Se vero è, dico, un tale viaggio, abbi.uno 
una prova novella di suo valore , che di tale onoranza venissu 
meritalo da tanto monarca: niu convien diro che non guari presso 
lui solTermasse, poiché reduce in patria vi chiuse Tunurala car- 
riera nei 12K2, l'anno fatale del Yespero siciliano '. Di lui scri- 
vono, c non senza lode, quanti Irallarono roriginc della lingua 
italiana che da lui ebbe un colale allinumenlo. c noi ne cenna- 
vamo più innanzi : ma vegliamo alla sua Storia Ialina. 

IV. Si accinse a dettarla, com'egli dice alla (ine di essa, ad 
istanza di ìtlaileu dalla Porla arcivescovo di 8ah‘rnu chC; Pini di 
vivere al 12G2 c dellunnc per allora sullanlu il primo libro. 
Uopo luagu inlramcssa, cagionala du sopraguiunligli impigli, iic 
ripigliò il lavoro , ed io mcn d' un liimeslrc recollo a line *. 

a He hitt. lai. I. Il, c. 60. — b Ughclll voi. VII , in Archiep, Salem. 

' QuosCanno rrgi.v(ra Pietro Carrera nelle Memorie di Calanfa (voi. il , 
I. Il, p. 25Ui; benché altri discendano lino al 1287, come il Vosaio Ó. cil.), 
il Gesner (Hibl uniu. p. 297|, l'IIorinan ( Ler. t. I, p. U2l^, c Carlo du 
Kicsnc nelllmlicc degli aotori al Glosaario di media ed intima latinità 
(p. tofi). 

’ Cosi egli stesso il aonleàta : « Infra tres mensea, a' XV videitcel mci»- 
sis sepieiiiliris prime indiclinnis nsque od XXV mensis nuvrmbris proxinie 
Mitiscqiientis , opus ipsiim in totiim per me eititit per compleiuni ». I,a 
indmuiie qui acreaniiala sriiibra segnar l'annoi 1273, brnchè allri la pro- 
lunghi lino al 1287, scrondu olruni codici. 
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ConiprMclo in lihri XX.W. i qiinlì però, «Mlcso iii loro bi'cvilà *• 
meglio li (lirosii riipilnli. Or'qunl è il .wp^’HIo di queUn Storia? 
sembra riiriosii e siranii rinipresn di trullnre un tema così oscuri» 
e colatilo n lui loiilniio o di luogo e di tempo, qunnrò'ln sì mcr 
mornbilu guerra di Troia : d'un fatto sì. antico preso a cotoraroo 
nn quadro noveUo. Correano gifi per le iimnì due greche descri- 
zioni di quei dccanlalu avvenimento, c correano sullo I supposti 
nomi d'un Miti éreicsc cd'un Dorete frigio, che si spaccinvii 
c.sscrc stali presenti n quella calaslrofo, ed averla per ciò di ve- 
dtiln nrìginaimenlo descritta ■. Credessi altresì che fossero stalo 
in Ialina favella recale da Comeiio Nipote , il quale però per 
tro|ipo studio di lircvilà ne avesse piò cose recise. Il perchè di- 
c’egli nel suo itrosMniu d* essersi deliberalo darne' intera In' tra* 
sluzione, e compilarne nnn piò piena Istoria , ma scevera delle 
tante fìnzinai, ondtt ingarbugliata l'aveuno Omero , Tirgilio, Ovi- 
dio od altri poeti *. ^ i 

V. Della veracità de' fatti da lui narr.vti non occorre cercare, 
franandosi d'nvvcaimentu anteriore di ben trenta secoli ; nè per 
qiinntmi(|ue ci asserisca d' averM sgomberi dalle poetiche favule, 
possiamo per verun conto dar fede a' suoi asseiit. (Jueilo poi 
die Iucca ad elocuzione , la è tale per punto , quale attende re 
si polca da ((uella .stagione , in clic il 11111110 pnriiilu remtea gli 
aitimi anelclì, e 'I Ialino scritto noti si slava in euiidizione mi- 
gliore. Ciò nulla ostante, questa scrilluru fu uccultu u piene mani; 

I . ' ' 

* In Tcriti qncsll itàe si contano tra gli scritiori che vitsero inninit ad 
Omero: e il douu Fabricio che noteronne fiiiu a sessanta nel libro I rtella 
ina Biblialera irrera, conia ira gli altri questo -paio di storici greci , « na 
riporta, nna colle scarse nolizie, le sparse reliquie, vere o fliiie ebe Siena. 
— Abbiamo noi oggi fino a sei libri < De bello troiano » sotto rrome ilt 
Dille, die spaeciansi laiinielati da un Q. Setliiiiio Romana ; ed uri libro 
diviso in 4t capiioli iribuito a Darete, ebe Itiigeasi (r,tl»iii da Ooiueliu Ni.< 
potè. Avnenitue annoiati dalla celebre Anna Dacirrr per ii>o del DelHno, coni- 
parvero a Parigi, e di nuovo ad Amslcrdani 170'2. culle nolo di vari, giun- 
tovi un poema in sci libri sulla stessa guerra , d'un Giuseppe Iscano , cu- 
comcniato da Samuele Dreaenìo. ‘ 

V Osserva qui il Tirabosclii ebe < sebbene Guido non dica chiaramente 
di aver avuto traile mani le supposte Morie di Ditti e di Darete, phe Krilte 
in greco rainmcnieusi da alcuni scritiori de' bassi secoli, e U cui tradu- 
zione malamente si attribuisce da alcuni al celebre Cornelio Nipote; il ri- 
prender nondimeno ch’ei fa l’anlito lor traduttore di averte troncale, e II 
prefìggersi di supplire a ttl errore, sembra persnadcrcelo » (Slot. 1 . IV , 
I. Il, c. 6 , n. 7). In ratti certi esemplsri tl danno qiiesCepera per trmluiioiie 
dal greco, cotuecliè dal traduttore cresciuta di più atiie p.iiiiculariià. 
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come un monumenlo di classica erudizione; e basii per provn il 
»edere come se ne iiiolliplicassero in breve e se ne diffondes- 
sero per lutto le copie Come poi fu rinvenuta larle lipogra- 
lira, si affrettarono gli eruditi di consacrarne le primizie con con- 
segnarla a torchi; e la prima edizione comparve ad Argentina o 
sìa Strasburgo capitale di Alsazia, nel 1A89, e poscia allruve fu 
replicata *. 

V|, Toccò poi a quest'opera l'onoro consueto tribuìrsi alle clas- 
siche produzioni, quello cioè di venire Iraslala nelle lingue vi- 
venti per universalizzarne lo studio c 1' intelligenza. Fu dunque 
recala neH'idiuma tedesco; e d'un esemplare serbalo nella Bi- 
blioteca Cesarea di Vienna ne fa fedo l'illustralore di essa Pietro 
l.ambcrcio *. In casligliana favella voLsela un Pietro Nugnez Dcl- 
|tado, di cui ci parla Nic. Antonio e questa versione fu ripro- 
dotta in più luoghi Ma quella che ha guadagnalo all aulore la 
maggior rinomanza, quella che ha fallo sdimenlicaro il lesto Ia- 
lino, ell'è la traslazione italiana, che per la sua purezza c squi- 
sita eleganza ha meritalo di venire dal tribunale della Crusca 
riposta tra i testi di lingua. Non si accordano i critici nel rico- 
noscere di essa l'autore. Il Caslelvctro, il Fonianini , lo Zeno , 
il Tirabosebì, il Gamba l'atlribuiscono a un colai Filippo Ceffl, 

a Commatil. Bib. rindob. l. Il, p. 948. • — b Bibl, Hiipm. noe. t. II, 
p. i79. 

' Gio. Ballrrvordio nell* su* Bibliolee* Curio** (p. 114) ne r*sga*glia 
d'un esempisre esistente nell* librrri* di Leid*. Il Va**io nel libro III de- 
pli Storici Isiini (p. ne d* conteit* di quello d* sé posseduto e di 

altri da *4 osservali nelle biblioteche di Oifurd e di Csmbridgt. Il Tom- 
■Basini nell* Bibliotecs Venrt* (p. Ili) ri psris d'on sllio esìstente presso 
Vine. Grirosoo s vinegis. Altro ne vide il Footenini presto il celsbre Moot- 
fsuean. conio ce l'indice nelle sue Biblioteca Italiane (p. 887) : il cui eo- 
BOtstore Apostolo Zeno di pib siiti o* fs intesi in un* leller* *1 nostro 
Mongilors, che un lungo articolo ne d4 sopra Guido Della Biblioteca SicoJn 
(t. i, p. Z80); senza dire altri codici memorsti dal Tiraboecbi e da altri 
bibliografi che ci rirorònoo quei delle librerìa Estense di Modena, Bicesr- 
dians di Firenze, ed altre di Padova, Milano. Parigi. Irlanda, ccc. 

■ Ragionano di quest* edizione prìncipe il citato Uallervord e ’l Beugbem 
Bel libro « locuutbuia Tipograpbite * (p. 49), e qoauli ne dea ceuiogbi 
dello stampe del quallroce nto. 

V Comparve primtmeole a Toledo 1BI2; iodi a Medine 1587; r prima por 
ance a Siriglia 1519; tutte io folio. Di queet'oltioia dando ragione il Fon- 
lanini, opioa cb'clie fosse diverta dalla latine, perciocché muove dell'esor- 
dio del mnudo, t che questo furroasie il primo libro richiettogii da Mtltea 
dell* Porta. 
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nolnio Oorpniino al 1324; fonduti sulla ragione clic un volgare 
si terso e Turbilo, qual è questo, non sembra cosa de' tempi di 
Guido, quando la lingua tultorn bamboleggiava. Ala in cotitrnrio 
e il Blanur.io e il Bembo e il Sali iati e il Crescimbeni ed altri non 
dubitano di rivendicare questo volgarizzamento allo stesso autore del 
lesto : giacché .si cunvìene in alTermare che Guido, come fu l'ul- 
timo di tempo Ira i poeti siciliani deH'epoca sveva, cosi Ira tulli 
per politezza di lingua è il più castigalo. Sia che si vuole, que- 
sta versione egualmente che il testo è stata onorata di reiterato 
ristampo 

VII. Restami a soggiugnere come ul nostro Guido altri lavori 
sono stali nllribuiti dui Gesnero, dal Vossio, dall Hofmanno, che 
non saprei se più esistano. L'uno è una Cronaca ben vasla in 
XXXVI libri compresa, la quale avrà potuto per avventura essere 
dall aulore premessa a' XXXV della Guerra troiana. L' altra era 
una Storia de' re e de' falli d'Inghilterra, donde dicesi aver at- 
tinto la sua l'inglese Ruberto Fabriano; e quest’ultra potè com- 
pilarla nel soggiorno ch'ei si crede aver fallo colà alla corto di 
re Eduardo. Aia lasciale da canto codeste incerte produzioni ; 
basta quella che abbinm per le mani a rendere la sua fama non 
peritura, e per darla a modello del più terso linguaggio *. 

I Fu pobbliesu ■ Veoezii fin dii i48t. cio4 odo sodì primi del Ulto 
midesìinu. Posi'ii rAccideniii delti Fucini, fiorente i Metiini pitrii det- 
l'iuioir, (Opri un codice nii. delti Liureniiini di Firente , riitimpolli ■ 
Nipoti 1608, ipicciindoli per primieri, e preraetieodovi coniezte dell'ia* 
tore e dell uperi. che iniUoli il Senno drlli sui pilrii. Vedi litri pirti- 
coisrità nrll'Antolopii di Firenze, n. 84, giugno 1828 Ant , Beaci , esten- 
sore di quell'irticolo, soli corno questi Isiorii . fu «olgirizziti non pure 
di Fil. Caffo nel 1324, ma si pure da Matteo Bellebuooi di Pisioia nel 1333 
di Binduccio dello Scelto nel 1332, ed anco di un Anonimo veneziano. Ciò 
bene addimostra il pregio io che fu tenuta ioQn da quel secolo, che fu se- 
colo, d'oro per la lingua toscini. V. Il Gamba. Testi di lingua, 4 ediz. Yen. 
1838. p 114. 1834. 

z Ksercendo noi la prefettura degli studi in questo Collegio massimo, 
rsunzmiiio io quattro volumetti una raccolta di « Prosa scelte di Classici 
italiani per uso di esse scuole u. Il secondo volume conteneva squarci di 
storie d'ogni genere antiche e roederne; in cima alle quali due ne demmo 
del nostro Guido, descriventi l'uno il primo eccidio di Troia sotto re Lao- 
niedonte, l'altro il secondo sotto re Primo. Furono da me estratti dai li- 
bri IV a XXX; e da essi potrà chi vuole prender assaggio dello stile e della 
lingua di questo racconto; benché noi curammo tergerli dalla ruggine di 
certi arcaismi che vigenti all'età deU'autore non bin corso nella presente. 
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Vili. Vogliamo a questo giudice di Messina nssoeinro un pre- 
lato della stessa città, suo contemporaneo, e chi saprebbe se non 
•nco sno tonsnguineo? Imperciocché portano amendue lo stesso 
cognome, e dicesi l'uno provegnente dalla famiglia dell'altro, lo 
parlo deinilustrc Giot-onni Colonna, di patria romano . di prò* 
fessione domenicano. Era egli nipote del cardinale del meddmio 
nome, che si rendette fumoso nella Chiesa a tempi di Onorio III; 
mandato a studiare in Parigi fu spinto dalle concioni del B. Gior> 
dono ad entrare neH'Ordine di fresco fondalo; dove portate con 
dignità le più insigni curiche fu appunto nel 1253 airardvtfseo* 
irado di Messina, che amministrò con decoro per otto anni’; nel 
nel quale intervallo governò ancor la cillà per volere di papil 
Alessandro IV, durante i trambusti civici sotto Manfredi. Compiè 
pur egli onorifiche legnrìònt n nome del papa , finché abdicato 
'quella cntledra si ritrasse a Doma sua patria, benché non man* 
chi chi asserisca esser egli Iraslulo nlfallra cattedra di Nicosia 
neH'isola di Cipro — Non porlie nè picciolo sono le Storie 
da lui composte : Ira cui primeggia una generale di sette li* 
bri, dalla creazione fino a suoi dì, ch'egli si piacque iniìtolaro 
« Marc Historiarum n , ben difTercnte dnllà ■ divolgala sotto lo 
slesso nome in francese a Parigi 1488. In altro libro avea sto* 
riate le Vile degli Uomini illustri così cristiani come gentili, di 
cui serbasi copia nel cenobio de' ss. Giovanni e Paolo a Vinegìa. 
Rammentasi pure un' altra de’ Romani Pontefici ; cd allri opu* 
scoli di vario genere : ma rincresce ii diro che di laalo produ* 
tiooi nessuna ha veduta la luce 

’ Cosi sppaalo ne scrissero e Gio. Pio e Slof. Ssmpt; nelle loro Storie 
domenicsne (P. I, I. I, p. 196; et P. Il , I. Il , p. I89j. Mi i PP. Quelif 
ed Echsrd nrlls Biblioteca degli scrittori di quest* Ordine (T. I, p. 418^ , 
dove con pari critici ed impiezzi ci pirlino del nostro iieivescoru, lianno 
dimentita codesti traslazione, provando ch'egli da Urbano IV , fu fatto suo 
vicario, e mar) a Roma tra ’l l'280 c 1*290. Pib allri storiografi di quel* 
rOrdioe profondono elogi al medesimo come Serafino Raiti , Ambiogio 
Taegio Leandro, Alberti , Antonio Sinese.j Tommaso Malvenda , Vinrenzo 
Rontana, Ferdinando del Oasiillo ; il qual ultimo cosi lo qiialifica ; o Vir 
fai! Omni laude dignus, religione conspicuns , dottrina clsrus , vita sincc- 
los et fame celeberrimns ». Di quello poi che fece a Uessina vedi il l’irre 
nella Notizia di quella Chiesa ^Ao. 1*288, p. 4u8.|. 

* Ne dea contezza di questi scritti, oltre i testé mentovati, il Tritemio, 
il Cave, fOudin nelle loro Storie degli Scrittori ecclesiastici ; il Fabriciu 
natia Biblioteca di media ed infima lalinitit (t. I, p. 404) , o *1 Tiriboscbi 
Mila sua Storia della iuliaor lelicraiurt (t. IV, p. 260). 
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IX. F,hl)>(>]i n successore in quella prelatura un consodalo 
dello sicss’Ordine, Tommatto d' Agnello da Lcniini , secundochò 
scrissero alcuni storiali di sua religione ; benché il Pirro opina 
che non ne venisse in possessione , perché fu promosso al pa* 
Inarcalo latino di Gerosolimn *: sopra che ahhiam noi fatto cenno 
più innnnii Ma non avendo egli scritto nulla, ch'io mi sappia, 
invece di lui ci si offre un terzo domenicano, di nome Corrado 
che si credè probabilmente palermitano , poiché qui menò suoi 
giorni, c vi governò da priore il convonlo di s. Caterina, il quale 
su quei primordi deH'Ordine era nlùlnlo da' frali, che poi il ce- 
dettero alle suore della stessa regola che oggidì vi Tioriscono. 
Egli pertanto indirizzò una ben lunga epistola al vescovo di Ca- 
tania Àngiolo Uoccamuzza, ed in essa ri compilò una succinta 
Cronaca che dairingrcssO do' Normanni In Sicilia tini giù (icr- 
Ano allo stcrininio dogli Angioini; dalla quale si attingono degli 
aneddoti, con che o raITcrinnre o raddrizzare gli altrui racconli. 
Ed è (|ucsli il cronista unicO' che conosciamo di nazione sici- 
liana *. I; 

■ X. Il Tiruboschi, inleso' a raecorrcrc le cronache di quesla ciò, 
dopo aver ragionalo , tra gli ollri , de* due qui Iodati Guido e 
Giovanni Colonna, cosi appunto continua : « Mentre nella Sicilia 
si cercava per tal maniera, come a que' tempi era possibile, d| 
rischiarare l'antica Storia, più altri scrittori nel, medesimo regno 
tramandavano n' posteri la memoria delle cose a' loro tempi ar^ 
venule. Le grondi rivoluzioni, n cui fu soggetto quel regno dopò 
la morie del re. Guglielmo II, somministravano ampio argomento 
di storia; e il favore di cui la più parie de' re di Sicilia in que- 
sto secolo onorarono le scienze, ‘stimolava molli a Iratlarlc. Quindi 
non v'cbbc in llnlia provincia alcuna, che più di quesla avesse 
scrittoli della sua storia; c dubbiamo anche aggiungnere, che Io 
storie degli autori siciliani son le migliori per avventura , e In 

■ Bzovis ad an. 1264. — b T. VIt, 1. lU, e. S, n. 6. 

' ' SI vuole lai leltrra e cronica strilla al 1290, regoaodo gli Aragoneaf. 
Il primo a pubbiicaria fa Malico Selvaggio eataneao , minora oaaervaolc , 
chiaro per lanli aerini da aè pubblicali e ricardati dal Hoogllore ft. Il , 
p. 60}. L iosctl egli nella sua Opera « De iriboa peregrinia a a Veneiia 
1542. I.a riprodu»sero e Uiamb. de Gruaaia nella sua «(Catana sacra a (p. 148 
seg.), « Frane. Abela nella « Malia illoslrata a ^p. 262), e il Caruso nella 
sua « Dibliuieea storica » (p. 47, scq-,1, e II Muratori Ira |ti Scrittoli ttar 
liani (T. I, 1’, II. p. 275}'. . • 
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Ineno incoile che di i^uci tempi ci sian rimaste a. Fin qui e|li *. 
•Noi corto gli sappiamo buon grado della ravorevolo idea che qui 
egli mosira, e del giudizio ben onoriQco che porla de' nostri : 
ma dobbiamo ad un tempo confessare che lode silTalla per conio 
di sloria non ci tocca per ora, essendoché gli storici da lui lo> 
doti scrivono bensì di Sicilia, ma siciliani non sono; se pure sotto 
tale dinominanzii non vuol comprendere altresì { flapolelani: giac' 
chò da’ tempi angioini il reame di Napoli assunse questo nume, 
che ritiene ane’oggi formando un regno, dello delle Due Sicilie, 
al di qua e al di là del Faro; sopra che discorre a lungo il 
Mongitore neH'Apparalo alia sua Biblioteca 

XI. In falli, continuando quegli stesso la rassegna degli autori 
da lui delti siciliani, cosi appunto prosieguo : e II primo di essi 
è Riccardo da «an-Germano, nato nel luogo di questo nome in 
Sicilia * s. Or egli é nolo a lutto il mondo che San-tiermano ò 
uii comune giacente alle radici di Munte-Cassino , entro la cui 
diocesi è compreso', antico soggiorno de'-> Volaci al primo ingresso 
della Campania '. Adunque codesto Riccardo, esercitando l'ufQ- 
cio di notaio, distese una Cronaca sulle cose nostrane, che dal 
1189, anno in che mori Guglielmo il, di, cui intesse nn profuso 
elogio, discende Uno al 1243, cioè agli anni ultimi di Federico 
li, di cui descrive minularaento le imprese, cd a cui si mostra 
oltre al dovere pnrlegginnle , magniOcundolo anche in ciò che 
degno era di biasimo. Nel rimanerne protesta egli di consegnare 
alle carie ciò che o veduto avea egli stesso, o da certe relazioni 
udito. Oltre poi a' falli do' nostri principi va intrecciando qui e 

a T. IV, I. Il, e. 6, n. 8. — b S P‘ XIII. — c L. cit. 

( * Dopo ciò, carioso rgli è seoiir ciò ebe scrive il Diblisi : ■ Non può 
rocUarii io dubbio ch'egli sic sialo siciliano. Lo dicono universslmenla 
talli ». B qui cils il .Tiraboschi, e poi conchiude : a Resliamo aiopili coma 
il nostro Uongiiore si sia dimenlicaio di noverare nella aaa Biblioteca un 
eoa) insigne icriitore a (Star di Sia. I. VII, c. lOj. Or chi non ai ampi- 
Ka del auo stupore? chi crederebbe che uno storico siciliano alleghi uno 
straniero per provare che San Germano esiite io Sicilia, e che quindi Ric- 
cardo ci appartiene? Vero è che questi nella preraiiona dichiara ; « Quo. 
oiam regni Bliua ego aum, qui legerii non me cauaeliir, ai regni gesta coo- 
•cribo a. Ua questo al piò importa ch'egli coiisideraaso Napoli a Sicilia coma 
DO regno aoggeilo ad noico domioanta. loraiii egli deirooa parte e deiral- 
daacrive promiscuameoie gli avvanimami. Simili etpreasiooi adopera aat 
proemio della sua Sloria Ugo Falcando, che la aleaao Oiblaai votrebbs no- 
varara tra i nostri < ma noi a suo loogo vederomo ch'egli era normanna 
qaa venute col caocalllata Slefano ad altri Francesi. 
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qua le cose altrove accadute, onde dar luce a* tenipi o nesso 
a' racconti ■ 

XIJ. Avendo rimperalrico Costanza , moglie di Arrigo VI , la- 
scialo ancora bambino il suo Federico , nominò per testamciito 
a tutore di lui c balio del regno il pontefice Innocenzo III , il 
quale e per sè o per suoi legati ne prese tutta la cura , e no 
promosse i vantaggi, e ne difese i diritti , e ne tutelò i domini 
conira le nggresstoni e grinsorgimcnti de' rivoiluosi. Or la se- 
rie delle sue gesle, delle sue .spedizioni, de’ suoi negozimi forni 
materia ad un colalo di stenderne una seguila narrazione. Fu 
questo da lui distinta in duo parli , sponendo neH'una i proce- 
dimenti del papa meramente temporali o politici , c riserbando 
nell'altra I negozi spirituali ed ecclesiastici. Or codesta scrittura, 
non sapendosi il suo autore, tolse il nome dal luogo ove fu rin- 
venuta, cioè dal collegio di Fvxa in Germania , onde s’ intitolò 
c Anunymi Fuxensis Gesta innocentii 111 s; ed essa dove chiari- 
sce, 0 dove supplisce la Cronaca del predetto Riccardo, che gli 
stessi falli racconta *. 

XIII. A codesto Anonimo va di conserto un altro Anonimo che 
prese ad enarrare I falli non solo di Federico , ma e de’ suoi 
figliuoli Corrado e Wanfredi, e di Corredino rampoJlo ultimo de- 
gli Svevi. Mostrasi egli parzialmente allaccalo a questa famiglia, 
e però aperto fautore de’ Ghibellini , di cui amplilica spialielln- 
lamenle le imprese. Ma checché sia del privalo suo studio di 
parte, i falli du lui narrali, trovandosi consentanei agli scrittori 
coevi, sono pur fededegni ; il perchè si sun meritata da penne 
autorevoli la pubblica luce *. — Si vuole che questo anonimo sia 

' Qorsto eronitu, ignorito dii Vossio, fa tritio in hiee dilli librerii eii- , 
■ÌDtn« per open deirughelli che diello io elice il i. Ili delti Itilii iicii. 
Hipurgilo di meode ionnmero rldonnolto il Moritori nel t. VII di lui Rie- 
aolli; e ’l Ciruto ripoielo io fronte il l. Il delle ipeiio cititi Biblioieco; 

* ATCodo Frioc. Boiquel i Toloii 10311, e poi Stef. Biloiioi Pirigi 1083, 
aModiil ilio Btioipe i IV libri dell'Epiilole d'Innocento Ili, l'uoo e l' litro 
vi premiieto questi icriituri iDOoimi per intero. Il ooiiro Ciruso eooteo- 
toni darei la prima pine loliiolo, che iffaceaii il luo diaegno, e che u- 
Dctlè I quelli di Riecirdo. Ad eiii poi loggInoM alquanie Ietterò coil del 
pipi come di Federico, concernenti gli iffiri descritti : ms noi di questo 
sleuncbA toccheremo nel ctpo seguente. 

1 Primo a riposlirlo nel t. Vili delta Ilelia sacre fo lUgbelli nella edi- 
zione romene del 1063. Nic. Colati che riordinò qoeil'Opore nelle riitampe 
venete dal 1723, ripoie quella icrillttra in fondo al voL X. Il Carato n'e- 
elrisie copia da no veluito codice Iroealo a Menine , con che riempiè lo 
lacune dell'adizioni precidenti e vi eggiunie nel margine le variinli leitooi. 
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Kiccotò di laaiHlla. il quale appunto percorse le gesto de' sod> 
delti Principi dal 1210 al 58, nel qual anno Manfredi a Palermo 
fu coronalo. Ebbe poi egli un coniinualore del suo Annalc, cbe 
da deiiHiino il potrasse Gno al 1265, in che Carlo a Roma u< 
surpù lii corona >. 

ÀlV. IVon vogliono qui dimenticarsi due altri Anonimi che il- 
luslrarono lo stesso periodo. Il primo di essi è conosciuto sotto 
nome di Antonino Volieono. perciocché in quella ponlilicia bi> 
biioiecii ne fu rinvenuto un esemplare da M. Gio. Filingeri pa- 
leriiiituno, pielalo domestico di Clemente XI, che n'estrasse co- 
pia e in.'iiidollii al Caruso, da cui è stala divulgala *. Questi però 
ebbe cura di collazionarne la lezione con altro codice della me-, 
desiina libreria, e notarne le varianti nel margine. Breve l'è que- 
sta istoria, ina pili lungo il periodo che discorre; poiché dali'ic- 
gresso de' Normanni discende Gno alla strage degli Angioini , 
coiiipeniliniidu ciò che i soprnddetli avenno largamente riurriiio *. 
— Più lungo ancora è lo siiutiu misuralo dalt'allru Anonimo : 
coneios^ìachè. niuveiidu dalla venula de' Saraceni, corre Gno ai 
tempi di Federico aragonese, cioè dall'aniiu 820 al 1528: donde 
opparisce che. sebbene in questa narrazione cuiiipreiidusi l'epoca 
aveva, il narratore però si iippnrlieiie all età sus-eguenle *. 

XV. A questa che abhiaiii Ira inailo si aspetta lo storico Saba 
(clic altri disse Sali») ilaliièpina, cbe si appella decano di Mi- 
lelo e segretario del |>apa; i| quale dal 125U in che muri Fede- 
rico. lira giù lino ni I27G, quando re Curio dava le prove ultime di 
sue sevìzie. Lo spirilo aniinaturc della sua penna ò un cunlrap- 
posto di quello dal supraddello lamsilla. Aiuendue IraUeggiano 

■ T. Il, p. 820 teg. 

■ roti !• Storia di tamailla come la sua eoniinaationo vennero insetiM 
Bella Rarcolta del Murtiuri che le he corredale di dulie pretsiioai tT. Vili, 
p. AHOOK'i). che spar«ion luce eugli autori e sulle aciuiure : ciò ch'egli 
pratica cuslanleiiieiile con tulli gii sturici da li i raiinati. Uopo lui una ouovB 
adiiiiine liba lista Gm. Gravier nel voi. 311 della Raccolta di tulli i pih 
rinumali aerinoli dril'lsloria generale del regno di Napoli». Ivi 1770. 

■ Q'iesio cuiii(iendio vslirano Xu riprodotto piò emendalo dal Muratori in 
•egiiiiu a' due precedenti (T. Vili, p 741 80^. 

* Sullo titillo « Cliruniron Siciliae », estrailo dalla I breria del eh. Gioa- 
eh. Colbert, In messo in luce, a Parigi 1717 , da' mauriui Marune e Do- 
raod, nel «ol. Ili del s Thesaurus Anecdoturum dal Burrnsuno Del V del 
Tesoro aicolo; dal Muratori nel X degli SoriUiiri iialici , e Boalmenle dal 
Sregorio nel II della BiUlolaca aragooeae, nella qual epoca devren tit«t- 
Mrvi. 
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i medesimi filili, ma a colori contrari’ Ciisendoché del partile 
ghibellino qucst'ulliino leva a cielo le imprese de' nostri Augu- 
sti, laddove Saba che slava po' Guelli ne fu de’ medesimi uii 
nero ritrailo; culalchè rimangono in pendente i Icggilori, non sa- 
pendo a chi de’ due aggiustare In fede. Lo stile p»i di cnirambi 
e ami rozzo che no, ma quello del Malaspinu è uncora più in- 
collo. Se il primo ristrinse in un libro il suo deltatu. quest' ul- 
timo compreselo in sei, che ne’ codici sono mancanti del fine *. 

XVI, Conlinualum-di Saba fu Piiceolò Speciale , con cui ap- 
punto ci vieti presentalo nelle differenti raccolte. — Oltre a lui 
alorieggiò Dartolo da fteocaetro, or sin du Casleliiuovu, comin- 
ciando belisi dal 1250, come Saba, ma continuando fino al 12UA, 
regnando gli Aragonesi. Noi dunque ulTepoca di questi riserbianio 
lo scrivere d’anicndue. L’epoca che c'inicriienc ci presenta la 
c ’ Descrizione della Villoriu riportala da re Carlo sopra Stanfredi 
nel liOS »; anno finale della dinastia sveva, ed iniziale dell'an- 
gioina. Ignoto n'è l'aulorc, siccom'è di tante Cronache , di che 
proprio formicolava il medio evo, e su di che ci si conviene far 
allo per volgerci a scritture di cogniti autori *. 

XVII. Vorremmo Ira questi contare il celebre Alcadino , che 
taluno ha credulo siracusano; e sarebbe l'unieo sioriogrufu siculo 
di questa età. Noi abbiamo 'di lui serilto più iimiinzi , dove fu 
parola del suo valore in medicina, e del suo poeiiiello diduscii- 
Ileo sopra i Bagni di Pozzuoli *. Si vuole che oltre n t|uesto ce- 
lebrasse, non sappiamo so in prosa o in verso ; i Trionfi cosi 
di Arrigo VI, come di Federico II, di cui era medico, o da cui 

a !.. Il, c. S, o. 25. 

' Questi libri si leggooo e nel l. Vili dell' Italia sacra , di Uiibrllo : a 
nel VI delle Miscellanee, di Stef. Baluiio . dell* ediiiuu di Isrigi 1713 
tgiaeché nella ristsinpa di Lucca 1701 suo rispuali nel li; e ori 1 Ueils Ism- 
rte del lucilio evo, di Giorgio Eccardo; e oel V del Tesoro aicolu burinauv 
alano; e nell VII! della Baccolia muraionaca II nostro Caruso , scorgendo 
che Ismsllla e Saba nella più parte de' loro raccomi ai aou ai conririui . 
ebe aèinbra l'uno averli copiati dall'allro. gli arnalgamù per guisa da cuin- 
paginariie un solo, — e cosi preseniulli, cavatone la lezione dai codice u- 
ghelliaoo, supplito nelle lagune e corretto nella variaoli con altro riava- 
outo a Messina (T. Il, p. 677 e aeg.). 

> Qoeal'altra Ocacrizione d'ineetlu aiavaai ma. nella regia libreria di Pa- 
rigi, donde eavolla il Boriuanno, e dietia nel tomo V , u. U , del suo Te- 
soro. eoo esso un’sUia a Sulle iinprete di Pietro I d'Aragoua u estratta de 
uo codice della badia Bivipulicse, aunelleadovi aiquaute lettere di punta- 
ilei relative a quegli affari politici. 
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era sialo di premi e di onori ricolmo. Ma noi non posaiam nolla 
dirne, poiché di lai scrini nulla ci avanza >> 

XVIII. fili slorialori fìn qui ricordati, quantunque non nostri 
di patria, pii abbiam riguardati siccome nostri o per domicilio , 
o ccriamente perchè le cose nostre trattarono di professione. Al- 
tri ve n'ebbe ebe ne trattarono d'incidenza, come fer quegtino 
che memorammo neH’epoca precedente ; alcuni de' quali però 
continuarono fino nlla presente la nurruzionc *. Tra questi se- 
gnatamente coniavamo un barino Sauulo patrizio veneto, ed un 
Padovano monaco di s. Giustina. Inteso il primo a descrivere le 
spedizioni militari de' principi cristiani per lo ricuporamento di 
Terra-santa, v'inlramelle pur quella del nostro Federico, il quale 
fu l'unico de' nostri sovrani che si recasse personalmente nella 
santa città, dove appunto, tolta per moglie lolnnla figliuola del 
re di Gerusalemme , ne cinse la corona e ne assunse il titolo , 
che poi è passalo in retaggio a' nostri monarchi *. — Quanto a 
dir del secondo, la sua storia comprende il regno del medesimo 
Federico c de' suoi figli, dal 1201 al 10; ei dopo narralo come 
a lui provenisse il detto i carne gerosolimitano, ne continua nei I 
libro le imprese di lui ; tocca nel II quelle di Corrado ; quelle 
ili Manfredi, di Corradino di Carlo nel III, segnando con preci- 
sione di analista i singoli avvenimenti *. 

XIX. Intra lo stuolo però do' tanti sloriali dell'epoca levò piò 
romore e rinomanza maggiore riportò il famoso 9lalleo Paris , 
intorno a cui troppo son discrepanti i giudizi degli uomini , se- 
condochè dilTercnli sono I principi donde partono, e i fini dove 
tendono. Era egli inglese di patria, benedettino di professione , 
d'acre discernimento 'e di vaste conoscenze fornito. Tolse a ver- 

■ V. t. VII, I. IV, e. 3. ■ . 

* Fin meozioM di UH imirrite Op«re il Gemerò , Il Ceronelli, il Hon- 
giiore nelle loro Biblioteche. Nell' epigrammi , con che Alcodino dedica a 
Federico il cirme mi Bagni, sembra cennare che lavorava ancora angli An* 
Bali de' Cesari : ma non ci è conto pia che tanto. 

s' ;* La storia di Sanato s'intitola ; « Secreta fidelinro Cmcis saper Terreo 
sanelae reeoperatione et conservatione ■. Compresa lo tre libri, fa pnbbli- 
eata da Iacopo Bongsrsio nella raccolta delle Storie sopra le Crociate , col 
titolo e Gesta Dei per Francos » Hannoviae IMI. Il nostro Carnso ne ha 
cavito que' traiti che ci concernono (T. Il, p. 925 seq.), 

* Furono questi libri divolgati dal Wechelio tra gli Scrittori di cose ger* 
maniche : il Caruso al solito ne riporla I brani che si fanno al nostro di- 
segno (T. Il, p. 939 seq.^ 


Digitizori by Googit: 



CAP. III. MTOflIA ' SS6 

gare la storia di sua nazioiie dal I0ti7 , cioè dalla eonquisla del> 
ringbilterra falla da Guglielmo I normanno, fino a 1250, quando 
cesrà di vivere Federico II. Or essendo frequcnli le rqlazioni dei 
noslri principi co’ re dinghillerra, non è maraviglia ch'egli per 
tulio questo iniervallo tramischiasse i falli degli uni con quelH 
degli altri; e però larganienle si spazia nel raccontarli. Vero ò 
die il suo siile aroarulento, che il suo spirito esacerbato contro 
la certe romana lo ha fallo uscir di sovente in maldicenze , in 
improperi, in mordacitii tonto indegne del suo abito, quanto lon< 
tane dal vero. Ha recisi codesti Irutti di penna che li sembra in- 
tinto più di fiele che d'inchiostro, e che altri ha sospicalo esservi 
siali intrusi da mano straniera; nel rimanente egli è accoralo nei 
suoi racconti, ed esalto nel corredarli de' piò autentici documenti 
poiché riporto ad ogni trailo diplomi e rescritti e lettere di papi, 
d'imperatori, di principi, e alti di concili e pubblici monumenti, 
per cui ci si rende importante il suo dettalo 

XX. Tulle le storie finora lodale , e le tonte altre di questo 
periodo, tutte senza eccezione furon dettale in Ialino, comunque 
barbaro giusta la condizione de* tempi, siccome più volte abbiam 
osservalo. Vogliamo chiudere questo capitolo con una per singo- 
larità consegnata nel volgare nascente. Quanti in questo aveano 
scritto, gii lo vedemmo, fur tulli spoeti, che in esso cantarono i 
loro erotici vezzeggiamenti all' aula di Federico. Nessuno finora 
osò introdurlo nelle sue prose, riputando invilirle coH’adoperaro 
un'idioma che parca riserbato alla galanteria , e per altro non 
ancora maturo nè ridotto a certa regolarità. Primo dunque ad 
usarne fu un Mulleo Spinelli da Giovenazzo nel distretto di Ba- 
ri dove altresì esercitò l'ufiìcio di sindaco o giudice comunale ; 
il quale non intese già a compilare una grave storia, ma solamente 
un privato GiomaU, com'egli stesso l'appello , dove registra le 
cose che diariamente accadevano, dal 1247 al 68 *. n Ciò eh’ è 

' La Storia del Paris fa divolgats dagli eretici Tigarioi a Zurigo ISSO; 
da altri a Landra ISTI : da altri a Parigi 164S : il che ha Tatto credere 
che da costoro Tosse interpolata ed aspersa di calunnie cantra il papato. 
Tal è il giudizio d'un Baronio, d'uno Spondano . d'un Bellaimino ; le coi 
autorità premette il Caruso agli squarci ben lunghi che ne riporta, special- 
mente sulie interminate discordie tra i papi e Federico (T. Il, p. 1013-88). 

' Angiulu di Costanza nel proemio alla sua Storia del regno di Napoli 
tiene cb'ei la continuasse Ono ai tempi di Catto II : ma oggi ncn abbiamo 
che l'indicato periodo di poc'oltre a quattro lustri. In esso per altro hanno 
taluni notalo degli anacronismi, di cui Gian Bern. TsTuii stese un'acre Cen- 
sura, la quale Tu messa in luce e nella Raccolta d’Opuscoli scientifici (T. Vi, 
p. 300) , e io quella degli Scrittoti ilalisai onilameata al testo (T. VU , 

p. lofio;. 
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più degno di riflessione (dice il Tiraboschi *), si è, die è qaesta 
la prima Opera, che noi troviamo acrilU in prosa volgara, oaen- 
tre finora essa non erasi usala che verseggiando; e luUi gli scrk- 
lori di prosa si eran servili della lingua latina. Ma la volgare di 
questo scrittore non è già la colla lingua italiana, qual viaggiamo 
poscia usala dagli scrillor susseguenti. Ella ò un dialetto napo* 
lelano. somiglianle a quello che anche al presente da quel po- 
polo si adopera. Eccone per saggio il principio : « Anno Dona. 
1247, Federico Imperatore se ne lornao rullo da Lombardia, et 
venne a caccia con li falconi *n Puglia. Nella fine del dello anno 
incominciato n raccogliere gente , perchè se diceva , che volea 
passare in Loinbardia » '. — SirTatli arcaismi comprovano e l'an- 
tichità dciraulore e rinfanria della lingua. Or in questa elTeme- 
ride, registrando lo scrittore quanto sullo gli occhi suoi o per 
udito altrui accadeva alla giornata, discende alle più dimesticlM 
minuterie de' nostri Augusti, do' nostri popoli, de' nostri paesi, 
non avendo riguardo nè a distinzione di luoghi nè a diversità 
di materie, ma seguendo unicamente la serie de’ giorni in che 
ciascun fatto avveniva, Per la qual cosa, se questo registro non 
merita un posto tra lo storie, perchè alfallo scemo di sloricba 
doli, certo lo merita trai monumenti più autentici che ci ab- 
biamo di quello inlervallo *. £ tanto basti di questo rumo di 
letteratura. «• 

• L. cit. D. 9. 

' Cha questo Disrio sia la piè SDtiea prosa ilstiSDS , l i nn fatto conta- 
stato da lutti coucordemeole ; tra gli altri, il piof. Vinc. Nanoueei , eba 
nel tuo a Manuale di letteratura iialiaoa nel secolo XIII • delti prima edi- 
lion di Fìrrnsa 1837, consacrò i due primi ttoluniiai Poeti prinripi di dello 
aecule, a alla lesta loro riposto il nosuo l.'iullo; dedicando il terrò a' l*ro- 
salori primieri della stessi rlS. io cima ad essi alloga il iioatto Spinelli . 
dietro a cui tennero « Ricordano Mslaspint a Uitchctlu auo nipote e Dino 
Compagai e I tra Villani e gli altri storici Qoreiuini. 

' Fu questo Oiurnal* recalo in Ialino dal rei. 0>n. Paprbrochio. collega 
di Gio Bnllaudo nella compilaiiuoe degli Alti de’ Santi; il quale vulluilo 
da un codire del card, Cubriluzio (cha t'ebba legalo al colirgio gesuitica 
di Vite bo nel 1027j, a 'I pubblicò nel Propilèo agli Atti del mree di Mag- 
gio Del volgare originale parecchi squarci n’avea liiscriiti Gian Ani. Siioi- 
monia nella sua Storia napoletana IT. II. I. lU^. Il Muratori cel preseolA 
Inno intero nel citato volnine VII Dopo lui riprodussclo Gio. Gravier nel 
t. XI della a Raccolta delle Storia drt regno di Napuli a Ivi 1779. Dei oo- 
atri, l'abbate eaaaineae Michele del Giudice , melieodo in luca a Palermu 
S706 l'Apparato agli Anotli siculi di Agostino Invagea con sue aggiunziuai. 
V'indicò io Spintili tra gli Scaittori di storia noiirale , e poi riprodusseoe 
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CAPO IT. 


PILOLOOIA 

1. Ailri mmi di amena letleralora offrir non possiamo al nostro , 
iellore ; conciossiacbc, a dirla scbielln col nostro ab. Ferrara 
< in mezzo a guerre sempre rinascenti , fra riroluzioni incessa' 
bilmcnle alternale, fra occulti inganni, fra orribili tempeste, su» 
scilalo da ambuione, tanto pib atroce quanto meno giusta, lo ti- 
roida filosoiìa c le pacifiche muse alzar non osavano la onorala 
testa * >. Egli infatti nel succinto abbozzo che ci ha lasciato di 
nostra Storia letteraria, non altri ci ha saputo indicare di questa 
età, se non un Barlolommeo da Rlossina , che trasse dal greco 
in Ialino l'Elica di Arislotele c '1 libro di Eraclco sulla cura dei 
cavalli *’ '. Noi nel pelago infecondo di quel secolo abbiuni rb 
pescalo qualcli'altro che non vogliam preterire, per non lasciare 
un vólo lutale nel campo della filotoyia. 

li. Intra i moliiplici rami di questa non è da sezzo la EpUto- 
lografia, cotanto in uso a lutti i secoli, a tulle le nazioni , sic* 
come queltii che sopperisre alla voce per comunicure agli assenti 
i propri pensieri, ba corrispondenza epistolare ravvicina i lontani, 
altriilella i popoli, ravviva il commercio, agevola i negozi, dira» 
ma le cunnseenze, e rende i più segnalali servigi alla umanità. 

Ma lasciali da canto lutl'aliri risgunrdi pulitici, economici, sociali, 
rimirala soltanto sotto l’nspello Icllcrurio (ciò che fussi all* uopo 
presente), una lettera ben ordinala secondo i precetti delfarie , 
ré in iscurciu una breve orazione , avente al puri di questa là 
sua cntralii o esordio, la sua proposta, la sua sposizionc, e la* 
lura le sue prove, talora i suoi alTelli , la perorazione ,' la con' 
ebiusione. Per questo è che si considera come un distinto e non 
inOmo genere di Eloquenza : per questo si danno a modello da 

a Star. gcn. di 5ie, l- VI, p. 33S. — b Ivi p. 234. 


la veralnna Ialina nelfAppandice alla pib volta citala BibliMeca del so* 
amico Caruao (T. Il, p 1000 ari) ); al quale dica ivi egli aieaao d’ avare 
comunicali i laaii eatratii di atorie airaniare gratile a Ialine , ove di eoao 
•icolo SI nirrava, ebe ateiroe io fondo ad tata Bibiioieca, e che noi eoa! ia 
questo capo, coma nel precedente patiodo abbiamo allegati non aoUo ooom 
dei collettore lo Giudiee, ma deH’editore Caroao. 

' In Uoe da' codici ma, di ambe le due opere vi a> seriaaei e Parelio trO' 
dotte per ordine e nella corte deli'iilualriaaimo Manfredi, aerenUalma re di 
dtailia, dalla acienza amatora ». _ 
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imilarn le flettere de' Greci, de' Latini, e le non poche altre dei 
posteriori Europei 

III. La Sicilia per questo conto non soffre penuria; e già noi 
abbiamo in più luoghi dell epochc differenti fatta la debita menzione 
di Epistole inviale da nostri ad esteri, dn esteri a nostri *. Nulla 
qui dico di questi ultimi tempi, ne' quali è ricresciuto a dismi- 
sura il commercio epistolare : sopra che non solamente ci ab- 
biamo edizioni mollissime di particolari, ma raccolte non poche 
d'autori diversi, e 611 anco trattati contenenti l'arte di ben com- 
porle *. Or venendo all'epoca che ci sta occupando, degne sono 
di nostra considerazione le tonte e si svariale Epistole che lutlor 
ci rimangono de' nostri Augusti, e che da vari studiosamente rac- 
colte sono stalo trasmesse alla posteriorità, come documenti au- 
tentici della storia di que' tempi. Giova qui darne speciale con- 
tezza, essendo esse un saggio della lingua e dello stile d'allora 
per riguardo alla Glologia, come sono monumenti autorevoli per 
parte della diplomazia. E lasciando Arrigo VI, H cui regno tu- 
multuoso non potò troppo essere amico alle lettere , certo suo 
figlio Federico II, come nel suo lungo governo ebbe agio a po- 
ter coltivarle per sè 0 promovcrle in altri , cosi morendo volle 
suggellare le sue ultime volontadi eoo un Tetlamenlo che fa te- 
stimonio di sua saggezza insieme e di sua reiigionc *. 

, a V. t. Ili, I. Ili, c. 1 , et alibi. 

' L'Aadres n'ba dato la Storia dell’Kloqacoza epistolare, distintamente da 
Quelle dell'Eloqucnzi forense, didattica, dialogistica , encomiastica e sacra 
COrig. a progr. d'ogni leit, t. Ili, e. S) : ivi ci schiera per ordine i pib ri- 
nomati Epistolografi antichi e moderni; ai quali ne abbiain noi aggiunto uo 
buon dato nelle note ad essa Storia' compendiata a Palermo 1830. 

2 Abbiain presentale le roolliplici edizioni di Lettere si Ialine e al ita- 
liane dei nostri oellt nibliugraGa (Ciasse XXV, sez. Ili); a che pure abbiara 
premessa la notizia e dei Trattati sopra quest'arte, e delle Raccolte che se 
ne son pubblicati-. 

* Toccavamo noi piò innanzi di queato Testamento, in ragionando della 
nostra Diplomatica (L. I, c. 4, o. 18). Qui mi piace trascriverne il princi- 
pia, per dire un'idea dello atile ond’è quello foggiato : • Primi paremis 
incauta trantgressio sic posteria legem conditionìa indixit, ut eam nec di- 
luvii proclivis ad pocoara elTuaio eifreois ahduceret, nec baptismatis tsm 
cetabrìs, taro salubri» onda liniret, quia falalitatia eventus mortalibus se- 
■caeenlis aevi praeciniis lasciavia trinsgreaaionia in poenam culpa tran- 
sfnaa, tanquam cicslriz ex vnloere, remaoeret. Nos igilur Fridericus II, di- 
vina favenie clementia Bnmaooruro Imperslor semper Augustus, lerusalem- 
ct Siciliae Rei, memores eonditionis humanae quam semper eomiialur in- 
nata frsgilitaa, dum vitaa nobis inaiatet tcrminua, loquelae et memuriaa in 
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' IV. Ma più che questo dcggiono qui, come in luogo lor pro« 
prio, rammemorarsi due, non semplici documenli, rou corpi am> 
pis.simi, che portano il nome di lui : ciò sono il Regùtro e lo 
tenere. Il diuturno gororno, gli stali mulliplici , le svariale vi- 
cende. le cure assidue, i rami disparatissimi d' amminisiruxiono 
l'obblignroiio a dover di cuiilinuu emettere delle ordinanze per 
occorrere a' giornalieri bisogni che imploravan da lui solleciti 
provvedimenti. A lutto egli presente , di tutto inteso , per tutto 
vigile, parlo per sò , parte pe' suoi ministri . spediva le conve- 
nienti deliberazioni. Di queste impertunto si ebbe a capo di tanti 
unni un voluminoso Regièlro, cunlcnente di giorno in giorno 
checché venisse ordinando. Ora d'un compilamcnto di tunlu mule 
che duvea riempiere la regia cancelleria, a mula pena ne fu in- 
volala alte ingiurie de' tempi e degli uomini una menoma parte, 
che ci conserva i dispacciamenli degli anni non compili 1239 e 
40. Questo prezioso residuo’ che gelosamente serbuvasi nel re- 
gio archivio di napoli, venuto in mano al diligente GaeUmo Car^ 
coni, 1 invogliò di renderlo di ragion pubblica : laonde cultazio- 
natolo Con allri duo esemplari, estraiti da Dietro Burrello e da 
Gennaro Chiurìlo, c conforlalo dalla proiezione di Uom. Carne- 
dolo segretario di stato, mandollo alla luce unilamente allo Co- 
slilurioni del medesimo Federigo, da' tipi regii da lui presoduli, 
nei nS6. Grande è l'imporlaiizu ch'egli ravvisa in questo Regi- 
stro, che è insomma un'accolla di uflìct, mandali, deslinazioni , 
imposte, riserve, nomine, lettere dilTercnIi a capilani, a giuslizieri 
a camerari, a giudici, a notai, n segreti, a baiuli, ad allri mini- 
stri di corte , iid allri uiUcinli del regno , sopra materie per lo 
più economiche, finanziere, giudiziarie; donde la storia può Irarro 
Doiizie e delie persone, o degli uilìcl, degli affari di quella sta- 
gione 

•obli Iniegriuie vfgeale, tegri corpore, stai nenie, tic tniroae aosirie con 
solenduin providimus, sic de imperio et regnis nuilrls duximus diiponen* 
doin, ai lebuf biimanis aasumpli vivare videauiur ». li qai comiaviaao U 
diaputiiioai sue lesumeaune. 

* Udiiino il pregio che ne mosira le aleaso editore : Uaxim! momenti 
forel boc rragmcnium illuairtre; et cum lempoiia otiique quampluiimum 
poatulei, altro bene etisia naac aliia cedimas provinciam. Est tamen iliad 
animadvertendum, abertimam illic iaease aegetein ad patiism rem litt-ra- 
ram pablicero exoraaadam : scm eeim eaaeleauda dateni tam diversa 
lane temporia mania et inaigois. tam iors, moie* coaauetodineaque. Ou*»* 
vare opportaoo aique ampio aupplemtnlo ci. Oa-Cengii Gioasariuiu ditirt* 

31 
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V. Se non che con Iroppo miglior (itrillo nltirano a se la no- 
sira atlenrinne le latito fumose iel/are che in nome di lui com- 
pose e spedì il suo illustre cancelliere Pietro delle Vigne, quel 
«lesso che dicevamo aver compilale le Cosliliiiionì. Son esse il 
pib tmporlanle monumenlo di quell'elè, il più ricco tesoro di no* 
litie storiche, il codire più ripnpieto di diplumaliea corrispon- 
denza. Vanno dislrilniile in diverse categorie e comprese in sei 
libri. Ne couiicne il primo 39 dirette a sovrani, a principi, a por- 
porati, a prelati di lulla crislianilà in sua giustificazione e difesa 
eonlra il ponleHcc che lo arca di gravi censure fulminalo c de- 
poslo : ih secondo n'ha 59 a polenlali, a republiche, a cilladì , 
n comunanze, sopr' affari dì pace e di guerra , di assedi e di 
eomballiinenti, di conquiste c di trionfi : il terzo in 87 a re , a 
popoli, a maeslrati espone de' negoziali polilìri civili economi- 
ci ' : il quarto in 10 annunzia limoni del figlio Arrigo , delia 
eonsorle, dei suocero, d'altri attinenti ed amici: il quinto (ch-ò 
spropozionalamenlc più grosso) in 137 indirizzale a capitani, a 
giiislìzìeri, a raacsinili d'agni eundizionc , accomanda I' adempi- 
mento de’, rispettivi loro ullieì : il sesto finalmente in 33 concede 
privilegi e. rilth, ad ordini, a celi diversi. 

VI. tVon lulle colai lettere furono serille in nome di Cesare , 
buona parte le. diresse il Delle-Vigne in proprio nome, e vi Iral- 
lù delle -sue privale bisogne anzi nè lanipoco son lulte dettalo 
di lui. che piircccliie ve n'ha di persone, dopo sua morte viiute, 
eil altre intrusevi di persone rimole c straniere *. Alcune poi 
eonleiigoiio delle leggi , c quinci furono dai medesimo Cancel- 
liere ripeluic ed inserite nel corpo delle Costiluzioni. In tulio 
sfavilla lo studio del savio Principe nel promovcre la pubblica 
insieme e la privala felicità de' suoi sudditi , per coi prciule e 

tur, eiiRi pInrtnMe »inl in hoc Rrgrsto toera, qaat illias sommi viri eeoloi 
pittca» •dinoilnm no«irarum rr^ionum cbaitas invitcnlis, prarlerrugerunl I 
t^iinnla tli-niqne Ini ab illius rsplaiiationc t'.onshiulionom ipsarum tcDcbrw 
airnlKrrn: (l’rnef. pag. X) Cosi vgtt; il quale pure ri annuntia di voler 
fare n quel leato delle brevi enimuvvereioni. che poi non allenile: aolo ap- 
puar in margine alcune glovac di Marino Buia regio ronaigliere. 

' Noubili anno in quevlo libro la tenera MI e' Pilermilaoi , ragguegliao- 
itoli del suo prosperevole Maio e del felice morno dalle apediiiun militerà 
di Lombardia; la LXX In che gl’inviie a seco congralularsi per la otacila 
d'un ano ftjilinola; la LXXI per la naarilt d allea ana tiglio. 

’ Tali anno, ad rSrmp o, nel libro HI le lettere di Cerio d'Angiè a rialro 
d'Aragona, i-iii rimprovera d'aver nsiirpata le Sicilie, e le rispoate di qnc- 
aio I qiiello cui rinfaecie d'aver msaaacrato gli Svevi. Le quell cose avren- 
ncio molli anni dopo la morte di Federigo e del ano Caocailiert. 
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dimostra uii< inlvresso ulTallo pulernu; nx-iilre alcuni ili 

^axie, nllri ohriiia di (jnive/xe, u qiiesii cuitdonu i reni!, a i|ui!l|i 
deslinti l« <iii;nilli. Speciuiu prediletione .sijinificH inverso In sua 
«ara Sicilia, rlie (-Itiuiiia dello giardino do lui preso a ^oltivai^ 
con isludio più segnalato, onde renderla .spocctiio di giuslttia , 
oggello d'invuJin e norma d'inlegrilà a’ regni slrunieri Lo siile 
gli è sostenuto untichenò, qual si conveniva al personaggio a cui 
nomo scrivea : la lingua però, comunque più culla che non por- 
lava lu coiidiziuii di que' tempi, non lascia per questo di riseu* 
tirsi u quando u quando della duminanle barbarie *. 

, VII. ben era degno che un si ricco deposito ricevesse Tonor 
delle aluiupe; e due edicioiii in fallo ne uscirono al secolo XVI: 
esaurite le quali, una lerxa ne fu curala per Gioii Ridolfo^ /se- 
tto, il quale u piè di pagine vi aggiunse le variunii leii.uai dei 
iBoUissimi passi scorrelli *. Sia per vero dire , non riuscì quale 
si alteiidea; nè pochi sconci vi rilevarono i Giornalisti di L'irenze, 
nel dar conto e ddlaulure e della slampa di queste Leilcre ** 
Udiamo rimpariiale giudizio che dietro a loro ue porge il Tiro - 
bo$chi : < Le lettere di Pier delle Vigne sono uno de' più bei 

. a Giorn. th' lom. I, p«r. 1, ptg. 60. ... 

' lleriu questo IrtUo di venirt a coma» coooscroia , anco per Jsc" ““ 
saggio au lo stile e la lingua di qiiell'Epialore : « loter alia ipiae iunoua 
nostris palernne succeasioriia reliqueral debllum , >el rottunso feliciiaa s«- 
quiaiiiooìbua poslmoduin sggragtvii, aiciUts rcgoani ipaum pese carlex». , 
velut ataetum quoddom' virtaariam ìowr agros cura praecipua euUre diapu- 
namus. Ad illuJ -puiiaaiiite aaiagenira, ut ertdicatis in tolum iinaiiiudinia' 
fruclibua et nocitis in eu, pacis et iuaiiiiae lobure aie altluenirr , sic ptu 
vide outiirentur, ut aie admirantibua oninibua aolici'udinia aperulutn, invi- 
dia prinripum et Donna regnuriim, «l eiiiii atalu pacifico pupuloruiii luau- 
tiam roburri et oidu decurei • (I. V, c. 136.'. . - 

' Eccoli atquanle voci v.ilgari lallniizale . sparse per quell' Ep'Siolario : 
« Adniralis, anibaaiaiutra. barkeiia, casalina, carittia rarrocium, coimtivB, 
«onlrada, deniamuni, rzfuriiuaii tirontrum, fmbaBQilut, frooteria. guctia , 
goaalam, tauma. aiaUa, atrata, tregua, viagiuni a. Voci auno cud«»l* lecalu 
da’ barbari Bel bel paeae, ebe poscia iBBeaiatooai ai naaceoie ìdiuma ita- 
lico. 

S a Petri de Vioels iadicia aulici et caocrllaiii Friderlci II iinp' Episto- 
laruiD, quibus rea geslae eiuadera Imperatoria aliaqiia malia ad bialonsm 
ae iueisprudeotiam apectamia eoBiineiitur. Iibii V|, luini II »• Baaileao 1740. 
Vi ai premrtton le Vile cosi dell' Imperiture come del Cancelliere , Uttta 
dalla Storia napoletana di Paodolfo Cullenuccio, e ireste dal volgare ia la- 
tina da Sìmiine Scfaardio, il rjuale la rondo vi aggiiinsH uu virulento prò- 
craao della cundutta de' papi verso gl'tuiperaloii e principi geiiiianici, aoitu 
lo specioso titolo il'Uypomntma. 
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inonunientl del secolo XIII, e sarebbonu somniflinente giovevoli 
nd illustrarne la storia. Ma a ciò fare converrebbe eh' esse fos- 
aeru distribuite secondo l'ordine cronologico; che diligentemente 
fossero confrontate co' diversi codici maiioseritti che ne hanno 
alcune biblioteche; che od esse si aggiugnessero tutte quelle che 
u sono stale gih pubblicate da diversi autori, o si giacciono an< 
coni inedite; e che si separassero quelle che furono scritte da 
Pietro, da quelle che in niun modo gli si possono allribuire. Or 
la recente edizione di Basilea non ha alcuno di quesii pregi * b 
V ili. Mè fu solo questo italiano scrittore che cosi ne giudi- 
casse : prima di lui ancora cosi rogionavene il nostro Dom. 
Schiavo : a Or comechè questa nuova stampa corredata n'andasse 
di oltre lettere, già dapprima scuverle dai celebre Stefano Balu- 
zio, non pertanto sempre imperfetta dee stimarsi in confronto di 
un antichissimo e forse sincrono Codice membranaceo , che in 
uno dello più scelte librerie di Palermo conservasi , in cui di 
trenta lettere inedite spetlonli alla nostra Sicilia negli anni scorsi 
io già lessi B 

IX. La libreria a cui egli accenna, era quella del celebre Gi- 
rolamo Setlimo, marchese di Giarralana, nome luminoso ne' fa- 
sti di nostra icUcratura, che fece tesoro di libri e di manoscritti 
copiosi del paro e preziosi : tra questi ci uvea il famoso Codice 
di cui è parola, Codice che un cotale spacciò come smarrito 
ina che tutt'oggi serbasi bello ed elegante dal secondo Girolamo 
Setlimo, principe di Kitalia. Di esso ne abbiamo una distinta de- 
scrizione dalla penna di Giacinto Agnello ’ ; il quale premessa 

• Slor. I. tv, I. 1, C. 3, n. 13. — b V. Efftm, tie. t. I, p. «3. 

' Quanto egli vi alTcrma è troppo vero, tofitti mineino in queste edi- 
liune le lettere già date alta luce da Hartena e Ou>and nel loro Tesàuro 
di antichi striltori, voi. II. Di più, il p. Zaceatia nel ano • Eicuraua litu- 
rariua per lialiam a (Tal, 303) ricorda un codice di queste lettere da lui 
veduto nel collegio gesuitico di Firenie, nei quale, aiegue a dite ■ Si cuoi 
editia cooferrentur, mirum quantom ab bis dissidentes invenirentur s. 

* Cosi egii nel u Diarorso inaugurale della pubblica libreria di Vateroio • 
riportato nel voi. Vili degli Opuscoli aicilitni. pag. 167 ; ove in nota aog> 
giugne : « Sarebbe desiderabile, ebe conrruntati insieme questi due Codici 
n collazionati coll'ultiina edixione di Basilea, ai facesse una nuova stampa 
di eaae lettere a. 

a Con questo titolo : a Noiiiie intorno ad un Codice relativo all' epoca 
avavo-aiigioìna ebe ai possiede da S. E. il S. D. Girolamo Settimo Vrincipa 
di Pitalia, Consigliere di Stato ». Palermo 1832 in 4°. Son dedicata a Ù. 
Giuseppe Capece-Latro antico arcivescovo di Taranto, e corredata di dotte en- 
Botaaiviii. 
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Id notizia dei soo formato, delie 198 carte che io-compoogóno. 
e d'nn faciimile che ne presenta, ri mette a giorno de' docu- 
menti che si trovano in questo Codice: documenti in numero di 
161, con in fine una Tavola .sinullica di que' che spettano a Fe- 
derigo, di quelli spettanti a Pietro, e ad attri, di quelli d'epocn 
posteriore 

X. Delle tante altro lettere che il nome portano di Federico , 
0 che sparse si leggono in tante raccolte, faremo qui motto sol- 
tanto di quelle otto, <li cui ne fé' In prima pubblicazione il cel. 
Slejaiut tiiUuzio nel libro I di sue Sliseellniiee * . e la seconda 
il nostro Caruso nel volume II di sua Biblioteca Sun esse in- 
diritte a diversi : la prima ad Ugolino vescovo d' Ostia e legato 
della Sede apostolica , a cui manifesta il suo religioso altacca- 
inentu, e gli concede ampio potere di far transitare po' suoi stati 
lombardi e toscani que' crocesegnati che marciavano per alla 
volta do' Luoghi-santi. La seconda non ha indirizzo, ma sombra 
un editto cantra i rubelli d'Italia che scuoter vulcano il giogo 
della soggezione e spezzare lo scettro del leggiltimo imperio; a 
comprimerò i quali intima un congresso a Verona. E la terza ad 
Ottone duca di Baviera, cui narra le sue e venture e aveiiluro 
ne- tanti fatti d'arme e ne' tanti dolorosi incontri colla Curia ro- 
mana. ^un dissuiniglianti sono i temi delie rinianeoti , dirizzalo 
n tulli i sudditi del suo reame, a tulli i vescovi chiamati dal papa 
ili concilio, ai curdinuii della romana Chiesa, cui rende ragiono 
di sua condntla, o li prega farsi couciliulori di pace appo 1 inde- 
guato puiilefica *. 

• Ptrisiiz 1678. — b Ptg. 600 et teg. 

' La eoateoenzi di questo Codice si A di 137 pezzi Io prosa e di 10 in 
poesia latint. tonde tpptrisee ch'esse non contiene per meià le lettere di 
Pier delle Vigne, le quali nell'iilliins edizione sommano a 307: ma pire in 
questa muliisaime manfano che trovanai io quello. Precede a eiaacune la 
rubrica imlifanto il sogiielio, a talune segue la data, a Finalmente |diee 
l'editore Agnello), secondo occorrerà, vi apporremo delle avvertenze. Al mar- 
gine si osserveranno tre numeri, il primo è il numero progressivo de* mo> 
Dumeoti giusta In stato attuale, il scruDdo il numero progicsaivo antico, il 
terzo initira la pagina. L’orlografla e i vocabili si aooo aciupolosameala ria- 
pettsti nella guisa che stanno nel lesto a (JYolisit ree. pag 7), 

* Queste lettere, spacciate a tempi diversi, dal 1231 al 48, sono dal Ca- 
ruso annesse, come appendice, all'Anonimo Fusaente acritlor delle Geile di 
Innocenzo III; il quale altieal ne rtporte delle altre di questo ponlefiee, eó- 
aiiiuiio tutore di Federico pupillo; e coocaroono maurie somigliaDll lolla 
smmlDisiraziooe di quatto regno. 
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‘ Xl. Rdrantidella collezione d’Epislole seritlc dal canccllier Del- 
le-Vigne in nome di Cesare, ve n'ha lalone ohe più ci riguar- 
dano ; come è quella ai Paiermilani in ohe li ragguaglia del 
suo sialo e del rilorno felice da Lombardia * ; e quelle due in 
che loro notiGc4i il fausto nnscimcHlo in prima d'un figlio e poi 
d'una (igliu In altre ancora prende interesse ad avvantaggiare 
lo lettere. Cosi in quello al Capitano di Sicilia annunzia In fon- 
dazione da sé curala delio studio di Napoli * : cosi altra ne in- 
via ai professori e agli scolari della università di Bologna nei 
mandar loro le opere d'A ristatele ch'egli stesso avea fatte tradurre 
dal greco o didl'arabo — • Questo spirilo attivo, energico, ani- 

matore della cosa pubblica si scorgo da lui trasfuso ne' suoi li- 
f liuoli credi della corona. Uno di loro, Arrigo, scrivenilo ad Ar- 
rigo re d'inghillerra suo zio (come figlio ad isabelhi di lui so- 
rella), il fu consapevolo di sua promuziono al maneggio degli 
alTari, o della corrispondenza che giù uscito di minorità intende 
con esso intavolare 

XII. Morendo Federico, destinava Corrado crede deirimperio 
insieme e del regno : ma poiché costui soggiornava in Germa- 
nia, pel governo immediato dell'Isola nominò suo luogotenente 
Maofredi, altro suo nato, ch'era insieme prìncipe di Turonio. Or 
questi, avvenuta in Ferentino la morte del comiin genitore , si 
alTreltò darne ai fratello assente il doloroso annunzio con una 
lettera in parto di condoglianza, in parlo d'invito a recarsi in Si- 
cilia per allielaro colla presenza i dovoli suoi sudditi *. Con una 
seconda poi sollecitandone la veuuia, c sicurandolo della fedeltà 
de' Siciliani, ne diununda il tempo preciso onde fornire i con- 
venevoli preparativi *. — Tre altre di lui oc ne avanzano, indiriz- 

• L. Ili, e. 3. — b Ibi c. 70 et 71. -a c ibi o. 12 et 17. — d Ibi e. «7. 

' Questa letieriDa di rompiimento. date nel 1247, ti legge presso il Be- 
luiio e 'I Caruso appresso quelle di Pederico. Di lui parla il l.e Vigne nel 
I. HI, c. 21. Egli però non potò munlaro sul trono, perchè reapioiu dalla 
oatione che riconobbe Corradu voluto dal padre loro. 

> Cosi tra le altre si esprime « Ccc'iilit quidem sol mundi, qui lucebat in 
geolibua; ceeidit sol iostiliae, ceridit auclur pacis. Crediinus lamen quud si 
circumstsnliaa eius consulte reiolviiit, consolaiiunis vicinae reinedia sen- 
lietia. Vixit enim doiuiaus pater nuster feliciier et «icto'iose dum vini ; 
et divioae Uairslatia suctoritas , qiiae procetaibus eiiit virentis a^literat , 
morientia Snibus voluit non deassé ». E qui narra 14 pie dispusiziuui la- 
sciate dal padre nel leatainentu in prò delle chiese e de' aaddili sopra che 
Alleo tcritae il Raioaldi continuator del Baronie, all'anno 12S0, S 33. 

* <■ Nobia, qai prosperom adventum vestrum inter virenlea alius deside- 
raatar sppetiaua, mandare digoemini quid per noe fieri tcrenitee veaira 
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vale Tunn nd un colai Dollore di cnlledra lc> 

pale nella università di Napoli da s6 rirurmala; l'allra al Giusti* 
liere della stessa città per impegnarlo a provvedere del biso- 
gnevole quanti colà eonfliilvnno o per in.segnnro o per appren- 
dere le scienze: l'ultima ad un Castellano sulle cirimonie da pra- 
ticare n<dla inaugurazione d'un cavaliere. Donde caviamo le prov- 
vido cure di questo principe per ruvanzamenlo della cultura ci- 
vile. scientifica e niilHare.' 

XIII. Di Corrado ancora ci abbiam saggi epislolici ; c qual- 
cuna ancor se ne logge nella rnccollii del Le-Vigno , qual è la, 
scrilta ai Panormìtani , ove gl^ informa della solennità celebrata 
nel ricevere ch'egli fece il cingolo iiHlilare. ch'era l'insegna del- 
l'Ordine equestre istituito già dai Nonnanoi *. Altro quattro ce 
li'ha conservate il Baluzio e dietro a lui il Caruso *: son e.sse 
addirizzate al Pmeonsole dell'alma Città, ai Cardinali della ro-, 
mona Chiesa, c ni due Sovrani di Navarro e d Inghilterra : Iralla 
nelle prime negozi di religione, nello olire alTari di sialo , e in 
tulle si mostra sollecito c premuroso de' comuni vanlaggiamcnli 

XIV. l/iiliimo svevo rampollo, Corradino Rgliuol di Corrado, 
ci appresta ancor esso un saggio di stile epistolare in quella ben 
lunga che dirizzò a Cienienle IV, il quale togliendo a lui la co- 
rona l'avea di sua mniwv posta sul capo all'angioino Carlo. Assai 
commovenlc si è In difesa eli'ei fa di sua innocenza , de diritli 
crediinri che vantava sulla Sicilia, de' servigi prestali dai suoi 
maggiori alla Chiesa, e delle ragioni che l'aveano indollo a di- 
scendere in Italia, onde rivendicarsi i paterni domini. Può quelle 
dirsi meno un epislohi ehc un'apologià, un'oraiionc che desia la 
più tenera commiserazione verso un giovine principe sciaurato , 

a L. Ili, c. 30. — b L. I, Ulte. — e p. 830, BiU. 

velil; al vettrte Sligailudinis rogniit Toluntite. super emnibat insti ve- 
Slrom b«ne{iluilum procedamas a. Coa) e|li cbiade quella piaggiarne lettera 
qual ae acrivesse un vass.illu al suo aisnotc. 

' Vedi come comincia quella si Cardinali, a coi vuol purgarsi dai realf 
di ebe li «olierò accagionare : « Conscicnliscn veslram, ai Salvo pudore In- 
siitise diligenier eupiiiitur, latere non credimua, qualiter ti'cieniia ad bo- 
norero Dei et aaerossnclae romanae Ecrirsiae malria noslrae, euina , velai 
rhritlianae legis, et orthodoiae fide! zelatoves, devotum falemur ooa filium 
et apacialem recognoacimua drfenaorem; cuiua ctiam taera mjateria cstho- 
lice crediinus et tuta coidis ac corporia revereniia reaeramur ; grandia bu- 
miliialia ri pieose subieciionis signs monsiravimua , ut islam Inter tiot et 
aummum puntitirem paucm nostrum dissensiooia borrendaa matariam, quanv 
aine dedecore pailium et universali dcacrimine popolorum vulgua (proh 
dolori) ludibrioaa iara loquiiur, sedare posaemus a. Carato p. 831). 
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che viene in Italia non per assumere la corona, ma per lasciarvi 
Ir lesta sopra un patibolo 

XV. Questo Carlo, questo sterminatore della aveva prosapia , 
questo dominatore unico di sua famiglia in Sicilia, ne ha pur e* 
gli lascialo de' saggi sulla presente materia. Egli che colla forza 
delle armi crasi insignorito deirisula. colla forza d armi piò po- 
derose ne fu spodestalo da Pietro l'Aragonese, che inaugurò la 
serie della nuova dinastia. Ciò quegli portando di malissimo cuore, 
volle sfogare la rabbia con una focosissima lettera ad osso Pie- 
tro, piena zcftpa d'ingiurie , d'insolenze , d invellivc biliose , di 
sanguinose minacce, chiamandolo ingiusto usurpalor deirallnii ed 
esecrando sovvertitore de' popoli. Questi però non tacque , ri- 
. spose all unisono colle stesse rime, addimoslrandu come il regno 
di Sicilia era a sè delvilo per titolo di dote matrimoniale ; non 
egli dunque, ma Carlo essere l'iniquo invasore , il despota op- 
pressore d'una nazione, che meritamente s'eru contro lui levata, 
e scossene il tirannesco giogo , e chiamalo sè a governarla , a 
difenderla, a rimetterla in liiierlà *. 

XVI. Abbiam noi riportale lui lettere sotto i nomi de' nostri 
Monarchi, benché non vogliamo negare ch'esse piullostu riputar 
si dovessero ai lor segretari , com'è consueto a persone d' aita 
condizione. Va noi non voglinm darci pena per investigare i pa- 
dri genuini di quelle produzioni : al nostro proposto è più che 
bastevole il sapere ch'esse furon dettate nel secolo che stiamo 
scorrendo. Ed a questo parimente si aspeltan le altre scritte dal 
rinomalo abbate Gioacehino, fondatore de* Floriacesi, a re Tan- 
credi, che pur altro uveane a lui dirette , e di cui altrove toc- 
cammo 

XVII. Detto fin qua di Eloquenza epistolica, seguirebbe il cer- 
care se vestigio rimanga di Eloquenza propriamente oraloria. 
F(oi non possiamo dissimulare nè vergognarci d una deficienza pur 

* Degni airrbbe d’easeri per inlero trascriui; ma Mggiine qoests breve 
•querelilo teiso le Doe : » quid, inquini, nuli reciniun. iincll Miler Ec- 
clriUT quid in noi luuin devulum liiiuin, ollm pupillum (me tiiielte com- 
uiiiiuin, per luos recturcs sic ispere noteicari? in quo (e iiiiquiin, o veoe- 
riode l’aler, lieiiinm, quod ila cuntersus in novcrrim, nus mullimode per- 
seqiierii, ei ioiuile toile griieiii uffeoaiui tepulis, quod viriinui super ter- 

taiiiT B. 

s Codeste lettere ambe , modelli per vero dire , non di eleganza, non di 
HtbaqitZ, ma d'itnpoienle coltela e di ruiiosa diciciiè, ai leggono nel libro 
Ut dèll'Cpiaiolario di Le-Visne, intrusevi per mano de' posteriori copiMi. 

* Codraie altre riporta il Caauao, premettendovi notizie e sopra I* e utero 
c sulle vertenze che fan l'ergomeiito di case lettere e da' diaaidt psaaeti Ira. 
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troppo comune a quella stagione. Ma non è per questo da cre«* 
dcre chVIla o ignorala fosse O' negletta al postutto , poiché la ' 
storia ci ricorda parecchie ailoruEioni, rimostranxe, concioni, in- 
dirizxi, esposlulazioni, accuse, difese , vindicie, pronunziate con 
nerbo e maschio vigore o da principi o da legali per negozia- 
zioni politiche. Le quali dicerie, se non sono di quelli, nelle rui 
bocche le mette lo storico, son senza manco dello storico stesso; 
come si credono quelle di Erodoto e di Tucidide, di Livio e di 
Sallustio, di Guicciardini e di Bolla. E questo a noi busta che 
non cerchiamo gli oratori, bensì le orazioni. 

XVIII. Tuli sono le varie , di cui ha sparsa la sua cronaca 
Homualdo salemilairo : come in ispczicllà quelle degli ambascia- 
dori del re nostro al papa Alessandro III, ai Doge di Venezia , 
all'Imperatore di Germania *. Tali le altre o riferite o conialo 
dal Malaspina, dal Paris, dall'Anonimo , da altri sloriografi me- 
morati più innanzi. Tra queste vuol distinguersi quella che pro- 
nunziò re Manfredi nel campo fatale dell'ultimo suo ceiiflillu con 
Carlo , per inOammare i suoi in quelle strette o a vincere o a 
morire. Ti pare di udir perorare un redivivo Calilina nell'esire- 
ma e disperata pugna culle truppe rumane : giacché somiglian- 
tissima fu la posizione dell'uno e dell'altro, come una stessa fu 
poi la caduta d'enlrambi sul campo, quale di Calilina la narra 
il Sallustio, di Manfredi il Malaspina che a somiglianza del primo 
ci ha conservata la nervosa apostrofe del secondo >. 

XIX. Non focosa ma dolorosa, non disperala ma passionata è 
la rappresentanza che a nome di tutta la nazione portò una solenne 
ambaaceria a piè del Irono pontiBcale. Seguila la strage gallica 
nel famoso vespero , papa Clemente IV in pena sottopose il re- 
gno ad un generalo interdetto. Costernali per questo nuovo fla- 
gello si dan fretta di giuslifiuare la presa risoluzione, di prosciò- 
gliersi dalla incorsa censura, e di conciliarsi l'animo esasperalo 
del sommo gerarca. Ardua, dilicuta , d' ancipite riuscimenlo era 


a Apod Csruo t. Il, p. 890 tt seq.' 

qatli'tbbtie e 'I aoslro lorrtno (T. Il, p 1103). Egli stesso par quivi pia 
altre oe trascrive di s. Tommaso sreivesooro di Csnlusris a Usigberita 
reins di Sicilia, a Stefann caocelliere del regno, a Rircardo vescovo di Si- 
racusa, e ad altri flbi p. V8S scq.). Ua, ollccchè apellsn esse allepuca in- 
Densi, se le materie che trattano sono siciliane , I' autore ci è elTsiio atre- 
Biero, eomeebé dorente il suo eailio' deiringbilierra aveeee di sua preaeuza 
•noreta quesi'laola. 

• > Eccoae M primo tlanCio : a Hoaita nostroa, qnos iim din fbma et cla- 

32 
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• l'iiMprcsa : IraUaMsi d’nmmollire è piegar verso aè un popa ìib> 
pegiiiUo a soslener l'Angiuino, s\ por essere suo cuniiaiionide « 
i4 per overiu ei coruiialu «li propria Hiaiiit . e proclamatolo re 
alellc line Sicilie (da lui el>be iiiiaio tale ilenoiuinariiHin ili Si* 
cilia aceumiiiiala al regno di Napoli). Adunque i priniali della 
iiaxiiiiic e 'I popolo ali Palermo desiiuanu uirapposila legazione, 
presedula dall arrivescovu /‘ielro II, con una luruleola s(Hisizi«»iie 
dell avteniilo. delle, cagioni die tiveniio itnpiilso i |MqMili , dopo 
lunglic .sorrereiize, ii liberarsi fiiialuieole dagli spieiati oppressori. 
Eiiiimeraiio In cosloro nequizie, I soprusi, le «iolenzn , le cru- 
.dellè, le rapine, le ùiipudieizic. te sovnrrlierie arriillo iiilollera* 
bili; e. coni-liiudonii die. se per mali csimmi roron cosireiii ve- 
ntre ad esireiiii rioie'i). degni sono, non di p< ua da un giudica 
inesorabile, ma di c<>iii|iassione, ma d indulgenza . ma di prole- 
giniie da un padre roiiiunc de’ fedeli; e feilnti'«>inii e.ssexe sem- 
pre mai siali i Siciliani dio iuviano il loro Piclru al sueceuura 
di Pietro 

X.\. Tali sono i residui, lali I vesligi d»|lii eloquenza di qtie- 
Bla eli. per apprezzare la quale forz'e slogliere laiiiiiio (lidia e- 
lueiiziojii!, elle Iroppo risenicsi de’ vizi d<‘l secolo, e por mento 
oMa forza dello ragioni, iiireiM'rgia delle prove, alla condulia di 
tulio il discorso, ’forno a confessarlo : il periodo dte discorriaino 
non ri mostra eseinpiiiri d «irU; uraloriii, ma ben ri offro de' Iralli, 
degli slanci d'eloqiienzii piu naiurale din urlille.iale. — Riinaiio 
d<i ullinio dire alcundtè della pue»ia kUina, posriacliè de.llu vul- 
gare niisccnie su ii’è dello di sopra a biislanza. Ma qui ancora 
$’ò d uopo scusare l'inwpiu d una siagiune non troppo amica alle 

milia prnnunriavil Clic vriiluros, vid-li* in oppositum rB>»tv«(rs, ri prr Del 

gr»i. ito iBiiiuS <1 bUt iiuMirB iiun iudi<B4, qiMiiitiss ri f«niB 

rer«r«:iie <‘rrtMUiiiius : mnlos rquni «l mat ilpntr^ et parvo» ; ri »l 

Baili ibi aliqni rna^iii rqui, i‘i(eiiuait prar laburr niiiiiu paium val' iu. Uum 
ai §JU rancali. prryD^tiMiii q4ia«Biia rtqiùe tiMivatrararii . ri furMilraii ali* 
^iialilrr oinuiiiu invalraraui. apprwpnrimji b»raiit « uftfltcluael in nirdia arv» 
ruBiuu»; ri sì iiirviltsbiìii^r fu ni. iiiyriBiiiMr. italli* i ribiin in ipao in*ianll 
ViJruliir auilacr», urc anni itnbilra iirr; aptmum habnit forimi : uitioino 
•uni pa«j«li« qiiaiidu rraislniiiam aliqiialrni mvriiÌHUi ■ O bnii» pi>^lrrU«B » 
mrinufamtiii iicaia pru)irniiorittn nfisiioruin : ounnr iteulra iaiBt 

•miqutlua vil.ftaimMS rrpuiabani? nonne tiu» ri alio» requii*banl tialì. ei 
rum oufiicro doinin o niuìiiiaiir aubiiiiiirbiiii: fmiiorea aniiiu» pBUibus no* 
•Irìfe iiiiiuri riiain persunarnm ri irriiin puirBll» praeiJiii. quid brr*murt 
^tiid furmiilatMUS? ce le iiihii almd rogtlrfnua, quini in rtlerniigium h»«ie* 
•dducrre, ci cu» • faci» nnaira delere a Hiit, I. Ili , cpvid lUr. p 77^^. 

' Tjftl é U tqmwB di quelli oraxtooBp che da .c^icl loucbt UibM in lata 
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imn<* del Liixiit : cunriossìMliè colon» che nigbezta prcndeaiw 
di vtTse|>xiiire , npfvigIhiviiMSi ai ree<‘nie dialollo che vcdnaiio co- 
tanto iippliiudilo Hlln cocio. Versi Inlini non irnru uUriincnH cbo 
presso gli storici, che si piucqnem inlramextarli lille loro nar- 
razioni, sicronic fallo avenuo gli sluriali dell' età precedente, da 
noi a suo luogo salutali 

XXI. Tra questi il più ferace e bizzarro si è quel Riccardo 
da Stin-Germnno. la cui Cronaca' fu più iunniiri esaminala. Egli 
dunque dal bel prinriiiio, plorando la morte del buon Guglielmo, 
avvenuta nel 1 189 (donde premio le mosso In detta Cronaca) , 
dopo amplificatene in prqsa le laudi, eso» fuori cou questo ritmo, 
di cui vi trascrivo il princìpio : 

( Piange plaiiclu niniio, Sicilia, 

I Calabriac Regio, Apuiin, 

( Terraque Laboris; vux moeroris 
c In^'onet et personet noslrìs oris, 

• Suspendnlur nrganum utnnis oris. 

( Rex iiosler aniahilis, virtule laudabHìs, 

< Aevo memurnbìlis, Guillelmus decessi!; 

• Ifiiiic nppre.ssit mors crudelis; o infelii 

I ilegiiuin sine rege, iain non es sub lego *. 

XXII. In progresso riporla due cpigrntnini che corsero eom- 
posti da altri, l'uno nel 1196 per l’incendio avvenuto d’ un ca- 
stello sotto Arrigo VI *. l'aliro por in morte d’Innucenzo ili se- 
guila 0 Perugia nel 1216 ^ Ala più che altro ei prende a de- 

■ Corato p. 5>3. — b ld«m p. SOS. 

il Pirro nrlla Nolitit delti Cbieii ptleriDlunt (T. I, p. IBO-K,)- No por- 
giainu qui solo l'rsurdio : ii Dutlum, Ssneusaime Pile- el Domint Palrum, 
toqui r»i iiiidaiiius , ua in coi-luin punere tiiubrniea . aed ne Uciturnitelit 
loiigs iiiai-efiipiiu per enipljua d-ecripla iiusiiaa «iilriiur riaggcrere rulpal, 
ai inotesiiaa ei iarturai iniiuiiiertt ab ali-ro Pharanoe èt eia* ’vatrIlilibtiO 
nobia illaiea irreiniaaibiliLer el ioi’etaauler roinnUararailona roapiciaa . vo- 
alrar coiiarirnliae, ai piiaautmia, nona fai-ere niininie ciirareniua. aique ideo 
veaiiia ainrerilaiia periua agnoscil. in cuiua prepinaluiio labulaa arieoliaa 
prrapicacia, tiigam aalmirnar cnrreptiuniv n manna malllflnaa pìeialia ab* 
aque ulliua ainbiguiiaiis rrtnra fora i iediinua a. Indi pataaiiu ad ennmerara 
la orribili nrraridrtie dei miniairi a despuli e subalierni, ebe ai lUiratuno' 
quel rneriiaio in-rcello. ' 

I Vedeiiiiiio nel lomo innanai e aasgianimo I vaiai leonini d’an Maliterr* 
o iTallii aiiiriaiori fL. IV, r. 4, n. 13 e Come da loro abbiaino al-^ 

limi de’ peni oraiorii, cuti ora faremo delle reliqu-a poeiielie 

• In questo eptcdio (che può luiin riderai appo il Caruso, p. StO| non 
al veda metro, ma aoa colsi rima, e questa Irregolare, aibilraria, a aiamo 
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ploraiti la irfèparabiln perdila di Oamiala, e con essa della Terra- 
sanla riconquistala dai Saraceni con lulluose disfatte de’ Cristiani. 
Cosi egli dunque disfoga l'acerbo cordoglio : 

I Diro salis percussus vulnero, 

‘ < Diro cogor singullu luere : 

t Vab/ lamenlum et carmen dicere 
« Nostrae gentis de casu misero, 
a Quae signata Crucis signaculo, 

« Crucis busti cedii Allopbylo : 

I Non fit pugna ense vel baculo, 

( Sed premente famis periculu. 

« Quantus dolor, quanta calamitasi 
f 0 quis ‘pudor, qualis anxietasi 
f Quod succubuit christianilas, 

« Iropiorum gaudet impietas * *. 

XXIII. Ma slogliamo Io sguardo da tali miserie, che possono 
bensì leggersi pel tema che trattano, ma che non meritano pure 
il nome di poesie. Vegnamo a due, cui meglio si addice il poe- 
tico alloro, con ebe cingere la loro fronte e coronare questo ca- 
pitolo. L’uno di essi è quell'Atcodino da Siracusa, che nel libro I 
allogammo Irai medici e nel presente abbiam noveralo Ira gli 
storici *, ma che con più diritto vuol ora riporsi nel coro dei 
poeti, ma poeti iatrici, conforme alla sua professione. Impercioc- 
ché compose de’ carmi intorno ai bagni di Pozzuoli : sopra che 
alcune osservazioni ci si offrono a fare. E prima vuol sapersi che 
ne' contorni di Napoli, cioè a Coma a Miseno a Buia ad Ischia a Poz- 
suoli, contavansi fino a 34 bagni : or a ciascheduno slava soprap- 
posto un epigramma, indicante la virtù medicinale di quelle ac- 
que termali. Codesti epigrammi poi furon raccolti in un corpo, 
e correano a penna in tanti codici. Ma che? se in alcuni di essi 
se ne dava per autore il nostro Alcadino, in altri ascriveansi ad 
un Euftaxio di Muterà : e questa discrepanza di nomi passò in 
•eguilo alle differenti edizioni che ne furono adornale *. 


• Ibidem p. OSO. — b C. T, n. 35. — e C. Ili, n. 17. 


Qoirorme; poiché lo storico badavo più i afogar la sua doglia cha a mo- 
strare la raa periiia. 

> questa specie di uquinta iugobre, che tira per ben 15 strofe, non he 
veroD scoliira di metro : di simil cadcota sono alcool versi a capriccio , 
che diceai metta rima, di che fanno oso i poeti spagouoli , com'è oetnere 
con iwara, éeeufo con ptrieulo, ealamilas eoo imptalot. Si vede io somma 
eba Riccardo era tott'allro che poeta, 
t Furono pobblicati dai Giooti a Veoeiia 1507 e 53 nella raccolta di 
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XXIV. Gioii» Cesare CafNiceio, che descrisse la Islorla fnllip 
lana *, volle per appendice ad essa ridonare que’ carmi, appo» 
nendovi per tilolo i Carmina Ebolitani Valis i : ma egli conl^se 
il (mela nostro con quello di cui tosto diremo. Peggio ancora , 
un qualche codice presenta in fronte il nome di OrUiatio, celt> 
bre medico del IV secolo a tempi degl'impp. Giuliano e Valente 
il quale in vero comenlò alcuna cosa su detti bagni : ma tal 
nome fu apposto a capriccio dairibesperlo copista , cbe ignaro 
del vero autore vi surrogò it falso da lui conosciuto *. Meglio 
fanno altri codici, dove in margine ad alcuni epigrammi notano 
« Ex Oribasio », volendo indicare che la dottrina in essi com- 
presa è attinta da quel famoso greco di Sardi, nella iocerlesaa 
di lai titoli e nelli’. dissensione di lai codici . à sorto I' erudito 
teatino Paolo M. Paciaudi a schiarir di proposito questo punto 
nell'Insigne Irallalo « De sacris chrisiianorum balneis ^ Egli a- 
duiique, preso a risconirnro così i differenti tosti a penna di va- 
rio biblioteche, corno I cditioni molliplici che v’ha degli epigram- 
mi in quistione. è venuto in pensiero di dirimere le divergenti 
sentenze con una transuzione, cioè tribiiendu ad Alcadino soli 16 
di essi, ed assegnando gii altri 18 ad Euslazio. Egli per verità 
non adduce argomenti in prova di questo assegnamento, ma solo 
si appoggia a qualche codice che avverte non esser quelli fattura 
d'un solo *. Rei resto sappiamo che detto Euslazio esercitò l'arto 
salutare a Napoli sotto Carlo II, mentre il nostro Alcadino l'avea 
ivi medesimo professata sotto Arrigo VI, eioè oltre ed un secolo 
innanzi. 

a Netpeii 1604. — b Gap. VI. Bornie 17&8. 

■ Seriuori toì Bagni •, • prodoui utili « Tbermologia Arigonit » di Stb. 
Borloli a Napoli 1667. I Oiuatì vi praOsier» Il nome di Alctdioo; a quaalo 
pure tu in rrooie alla riaumpa di Napati 1B90: ma prima di qoasit ara 
camparaa quivi maiiesimo dai lipi di Sigitmoudu Hiyr, al 1606, aouo noma 
ifBaaiatio. Dopo lai si aecisae naiia Metta eiui un ;graae. Lombardo ad 
■anatace quo’ carmi, di ent ne fi eompoaiuro or l'uà» or l*alira nella adì- 
itone napuieitna dei <817. 

I Scrivono ili Oribaaio II ▼andar Lindan a De seriptit raadieia a ; Gogi. 
Kaatnrr nella a Biblioihaca medica a; Dan. la Giare nella Storia dalla mo- 
dieins amica. Gin. Preind naila Storia madiea d«l medio avo. Quaalo au- 
tore adunque aat libro X delia aut Opera toccò le virtù da* bagul , ma la 
prova, a noo In varai, come aoo quaeti io ditcorto. 

> Cooaeotaneo a quatto 4 il pareri cbe ne btn portato o Gint. Mormite 
nel ano a Diacorao iotaroo alta sotiebità di Poituoii ». Nap. 1830; a Scio. 
Hazaelta nella giauta •li'apara di Qio. BIUIo a Do Baluaii Fntaotoinm, >(U- 
rum et PithecaMrua a. Ibi 1691. 
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XXT. Quiisii adunque delio que versi ad islnnta di (Federico II, 
di cui era medico, ed n cui cmisacrolli colf epigramma Ghale , 
che piacemi qui riporlnre, si per dar saggio del suo verseggia- 
re , e si pcrctiè da esso si Iragge nolitiu d' aiirì suoi cuiiipoui- 
uienli: 

I Hoc quicunquc legis, vitiiiin quodciimquo repcrium 
c Corrige; correcluin, crede, placebil opus, 
a Suscipe. sol muiidi. libi quem praeseiilo tibellum : 
a De Iribus nd Doininum lerlius iste venil. 

« Priimis hiibet palrios civili llnrte Iriuiiipbos; 

< Mira Frederici gesta sccuiidus habcl. 
t Tarn loca, quain vires, qunin nomina pene sepulla, 

1 Tcrlius Euboicis iste reformiit aquis. 

< Ciiesaris nd Inudem Ires scripsimus occe libcllos: 

I Firmius esl verbum quod alni in ore Irium. 
f Si placet, annnies velcrum lege, Caesar, avorum : 
a Pauper in angusto nomo poeta fuil. 

• Euboiei vales, Caesar, reniiniscere vestri, 

( Ut possi! nati scribere fanla lui 
Da questi versi rilevasi ch'egli fu autor di Ire libri ; il primo 
de* qiiaii cantava I Irionfl bellici d'Arrigo VI ; il secondo le im- 
prese mirande di Federico suo figlio : il terzo è sopra i bagni 
cuinéi. che insieme coi due preccdenli dedica ni medesimo Au- 
gusto, da cui ne allende retribuzione e luU'insicme sovveiiiiiieiilo, 
onde dar mano ad altri canti sopra le gesle del sUo figliuolo erede 
del regno e del valore paterno *. 

X.XXVl. l/uliimo di cui restami a dire, egli è un Pietro <f£- 
bulo. conlempuraneo d'Alcadino, anchegli poeta favuriUt di Ar- 
rigo VI, di cui pre.se n cantare le glorie in Ire libri con metro 
Hegiaru. Nulla di lui sappiamo, perchè niuno ne seris.se: incerto 
è su il cognome che dossi d'Ebolo sia di fumigiia ovvero di pa- 

' Ri|i)irtMdo il Tiraboschi questo ep'ia«sinina, si dibatta per tteertirno 
il Vrru autare, rsreiidu a lui foiaa il «edrilo chiainarai piieia /suiuico (T.IV, 
I. IH. r. 4. n. V) l>riani<‘uia ne aleadipo ni K'iaUsia furuoo di tubea , 
ma rullìi ai .'iraru.-a. I altro di Mate ra Sa ilun<|ee iiud Vvgliamu ad amen- 
due ruiirrdrra la pioprieta di qua' rarnii, aareino siretil aerordaria ad ua 
leiiu alTaUu ixuutu. Or il lanora dell' ep'SiaiDma inHiU pel noairo aitacu- 
aaiiu. li qiiala si iiuinina B>biicu »un dalla patri*, ma dalla mateiia eba 
traila, cioè dai bagni di i.uuia oil Biibra. 

• Uidesii carmi, ulna le replicate pubblicaiiooi che abbiam ricordai* , 
foioua •ncor* iiadatti la volgare da un aoonimo oapolataoo, di cui serbaal 
•opta aalle tibracia Aagalk:* di Raro*. 
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IrÌA (clic cosi dimnndasi un sobburgo presso Salerno); nel qual 
caso egli sarebbe slrauio nll'lsula, ma non al regno del suo si- 
giiurc, il cui dirizza suoi cauli a suiniglianzii di AIradino. Son 
es.si s<'oiii|>iirliii in lauti capiluli , a ciii.scuii de quali è priTisso 
un lindo addiliinle ora un rallu. ora un dotlu , quando una lit- 
toria. i|uando una vicenda, un impresa, una virtù , una lode del 
suo eroe. iSun pure dciraulure , eziandio del poema ignuravas} 
]'e!>i>lenza; quaiiiio per buona rorluna ne fu scuvorlo un esem- 
plare nella pubblica libreria di Berna in Isvizzen dal prefelto di 
OSMI Sniiuello il quale, aniniiralonc le pellezze e con- 

fortato dagrinleiuleoli amici, si delerniiiiò farne un presento ol 
pubblieo, ma correibilo d'iunplissinii eoineiilari '. 

X.WII. Pregevolis>imu e^li è il codice. (|iial esso nella prefa- 
zione il deseiiie : è iiieiiibranaceu, è elegante, è velu>lu ; cho 
anzi a lui pare dover, essere lo slesso aniografo, si perchè niun 
altro esemplare ili mondo ii'esiile, si ancora per la preziusilà dello 
figure che ri sono ad ogni pagina , allusive ai versi posti a ri- 
seonlro. onde rendere visibile airoccbio ciascun suggello del canto: 
delle <piali ligure ancora ci prcsenla i rami in foiidu alla sua 
edi/ioiie il dolio bddioleeario , il quale dal prezzo 0 rurilà di 
esse argomenta ruiiginaiilà del codice clic fu dairauloic presen- 
talo al iiosiro Imperatore; non essendo credibilh laido lu-so in 
semplieì copie. Come poi quell unicu esemplare dalla nostra corto 
fosse col tempo iraspurlalo colà , il va egli divisando da simili 
cvenli. per ini più altri codici dalla Sicilia furono allrovc Ira- 
siali. Or noi ciiindiamo con porgerne al solilo no.-lro uno cd al- 
tro picciolo assaggio, lidio il primo dal cuniiiieiamcnio di quel 
poema, ove traila la coriniiizione del secondo lluggicro S da cui 
parlo per qiiinei sorfermare in Arrigo : 

( l)ux ubi Itoggerius, (juiscardi darà propago, 

« Inni fasiidirel noincii babere. Ducis; 

( Aldus aspirai, qui deleganle Calisto 
I Uiigilur in regem, rei nova regna faci!, 
t Quelli fera barbaries liinuil, qiiein IVilus et onnia 
c Circuì ua Oceani * i-.. E prosieguo *. 

a L.d, p. i. 

J 

' Il liiolo A ule : • Pctri d'Ebato etrmen de Moiiboe tieoNi et rebnlas 
ter Bdirieum VI Rominoruni imprriiorem et Tincredem tecule XII geslls.' 
None primum e Mtrr. coiiice bibliutberee puMIcee Bemeneis ermam , M- 
n;* cum ctltirie lom bistoriei» Itluklritum cam fifnri* e. BuiiHa UIM 

• Tal 4 11 fobbifUe delle prime elegia : nella aaeoada piagaa la «Mtt 
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XXVIII. Codesto però non è che un somplice ingrosso ni suo 
poema, il quale ludo si aggira sulle lodi d'Arrigo, in cui com* 
menda ciò che gli altri storici tanto vituperano , cioè i sangui* 
nosi trattamenti che Tcce a Tancredi e agli altri suoi aderenti. 
E cosi gli tornava in conto; perocché, avendolo invocalo a suo 
mecenate e a lui presentalo i suoi canni , non dovoano questi 
litro essere che assentalori, per averne quel prò che ne spera* 
va, simile ancora in questo ad Alcadino. Che però sbrigatosi de* 

I 'Ii estinti Normanni, si dò lieto a cantare le vittorie , i trionfi , 
e fortune propizie dello Svevo, movendo dalla sua incoronazione 
che con tali accenti magnifica : 

( Seria receplurus cum Caesar venit in Vrbem, 

Il Exullal pompis inclyta Roma novis. 

« Ad Peiri devenit eques venerabile lemplum, 

R Quo pater Aiitistes prnercdiinilus -ernt. 
t Balsama, thus, aloe, myrislica, cinnama, nardus, 
c Regibus assuelus ambra modesius odor, 

' « Per vicos, per teda fragrant redoicnique per urbem, 

I Thuris aromatici spirai ubique rogus. 
c Vestii odora viam mirihus sociata dialhis, 
t Luxuriani croceis lilia iuncla rosis ' >. 

XXIX. Lasciando dallato le tante altre dipinture che ci prc* 
senta delle svariale vicende deli'idolairalo suo mecenate , non ò 
da lacere un ghiribizzo artificioso , con che suggella il poema. 
Tal è un acrostico doppio, di lettere insieme e di parole, di cui 
riunite le prime li danno il nomo e le seconde le glorie di Ar* 
rigo : 

R Hic princeps, ut habet Daniclls nobile scriptum, 

R Exallabal avos, subigens sibi viclor Aegypium. 

R yVumen in haerede patria virlule quiescci; 

R Romani iuris duplici rogus igne calescel. 

a Ibi p. U. — b L. m, p. 1M. 

dal bnon Gagllelmo ; nelle seguenti i retti ritenta degli altri Normannf . 
par inltodursi a tratt ar di pro|.oailo le niagnaoime imprese degli Svevi suoi 
■naeantii. Questo poema dopo la prima edizione di Basilea è stato rimpresso 
da Gio. Gravier nel tomo XI della a Baccolla di scrittori della Storia del 
ragno di Napoli a. Quivi 1770. 

' Descriva qui la splendida cirimonia della corona imperiale, imprMta sai 
capo di Arrigo e di Costanza soa moglie da papa Celestino III nella basi* 
Uca.vaticaua nel ItDi: sopra che veggaai la Cronaca di Foasa-onova, p.71 
gasila di Riccarda da San Germano, p. 018/ a quella di Ottone da Ban-Bin- 
■i#r.C. «3. . , - , 
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(t tmporii formnm Icmpliqao rerfucel ad aslrn; 

« Cum non hoslis crii, sua ponct cum love castra. 

« Vieeril ut muiiduni Sion David arce redempta; 

« Siriliam rrpclens. Romne rcgel aurea sceptm * 

XXX. Tali .sono gli ultimi anelili che abbìam polulo raccorrà 
della moribonda musa ialino - sicola. Nessuno dovca ragioncvol* 
mente aspellarsi nè pretendere quella virarilb di pen.sieri, quella 
evidenza d'iminagini, quella finezza di lingua, che coinnin abbella 
e dislingue i podi de' scroti più felici. Da una eia di ferrosa^ 
relibc indiscretezza ralleiidere frulli d'oro; c chiunque legga la 
Storia de' Poeti del medio evo, dcllata dal Leyser ", si renderà 
convinto che tale si fu, c non altra, la condizione di quanti a 
quella stagione si ferono a poeteggiare. 

CAPO V. 

K P i G R A P I A 

t. Il gusto della poesia Ialina, e di tal poesia, qual è veduto 
hel capo precorso , s' introdusse fin anco nelle Iscrizioni . alla 
guisa ch'erasi praticato nell'epoca anieccdenle della quale n6 
riportammo una buona dose, ed ora ne daremo una giunta, per* 
cbè scorgasi la conformilà di siile prevalsa in ambe l'clci. 

11. Il Tirabosebi, che lullì frugò i recessi di quella stagionò 
in busca di poeti Ialini, dopo discorso del nostro Alcadino, con- 
tinua immedialainenle cosi : « Ouesii sono i soli Italiani, ebe in 
questo secolo coltivarono la latina poesia ; o almeno son e.ssi i 
soli, de’ quali io ho potuto trovar notizia ; se pur non preten- 
dasi ch'io dovessi qui favellare di lutti quelli, de' quali abbiani 
qualche distico u qualche epilaftio in versi, o altre siinili cuse- 
relle, delle quali non panni proprio di questa mìa Opera t'anduru 

■ L. Ili, p. lite. — b Utiae 1721. — e T. Viti, I. IV, c. 6. 

* Di qaesio teruslieo ricongiunle te prime lettere, ÌDÌii»li d'ogni Terso « 
ti ilauou ilenrieuc riùnite le prime voei, dareono lite Exaitnbit ffom»n 
Momani Imperti Cum K'certl 5iciti'am. Tali achrrzi poetici non ernno né 
hoovi aè lanoti in Sicilia : non pochi la.«cionno quel celebre Giouffo l'In- 
nograto da >iracuM, che gli ebbe composti per nso del rorn oellt Uiiesd 
greca, che li canta tuttora auOo la deaominaiione di Canoni. 
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in cerca * ». Cosi egli, e a giusta ragione; perciocché a etri Fki 
« lavami un vasto campo da miolerc non si conviene rassottigliarsi 
per andare raciuioluiKlo le sparse spighe rimaste alla ventura. E 
campo ben vasto alia sua falce paravasi nelle tante province com> 
ponenti e la grande Penisola e le Isole adiacenti . di cui una è 
ia nostra. Ala noi che a qucst'una siam circoscritti , noi ci veg- 
liamo stretti d'andar ricogliendo i rimasugli meschini da luì non 
curati, onde non dirsi che ’l nostro campìcello sia «iel tutto di- 
serto. 

III. Altra ragione a ciò far ci conforta, che non fa punto nulla 
por «tucllo serillorc. Egli per tulio il corso della sua Storia va 
«lissemiuando qui c qua de' versi, ma sol d'iiieidenia c a com- 
provar (pialehc suo assunto : ma non si diè mai carico trattar 
«ti proposito tu Epigrafia, nè la Kuinismiificu, avendo ben altri 
materiali pel suo grandioso ediheio. IVoi a questi due rami ab- 
liiaiii sempre assegnalo de' luoghi distinti , e futlone nrgomento 
d'inleri capitoli. Cosi vedeste nell' epoche trapassale discorrervi 
«Ielle Iscrizioni c iMedaglie greche, delle romane, (Ielle bizantine, 
«Ielle cristiane, delle nrabiciic, delle normanne ; giusta cosa l'è 
(lun(|ue che con puri andamento diasi ragion delle sveve. 

IV. Essendo queste una mera conlinuvanza deile precedute , 
non fìa discaro rassegnarle eolio stcss' ordine , dando inizio da 
quelle che fur apposte ai lumoli de' nostri Aogusli. Primo di loro, 
coin'è veduto, fu Arrigo , figlio dei primo e padre del secondo 
l'cderieo. Tornava egli di Germania in Sicilia, quando approdato 
a Alcssinu infi'rinò , c fatto leslaincnlo moriva al 28 seìleiubre 
1I'J7, dopo poc'ulire sci anni d imperio c poco mcn che due di 
regno. La Cronaca di Eossu-nuova cosi accenna lai morte : 

(1 Iniperii Itomnc se.\lo «leccssil uh anno, 

n .Alille drin cenliim bis, demplis Irihus ab islrs^ 

« Transiiirant anni, periil cani pessiinus unguis '. 

V. Era egli morto fuori «li cotnunioii della Chiesa , privatone 
da Celestino III per avere ini<|uaniente tenuto prigione Kiccurdo 
re d Inghillerrn ed usate più altre sevizie : il perchè si giacque 
privo di sepollurn. Se non die Ucrardo arcivescovo di Messina 
gliela ottenne linalinente per grazia ; cd allora il suo cadavere 

• T. IV, I. Ili, c. A, D. 10. 

' QutsI'uhiino emislichio nuuifcsla l'inraniia onde rimase coverta la me- 
moria di questo Cesure : c per feiiiio iiun può Sitilia «jiucuudarsi del suo 
dispotieo e saujjuiooso governo ^e parlauo a ribocai iliccardo da San-Ger- 
mano , Mccola lamsilla , baba iUalaspiua , c gli altri mciuoiati di a»pra 
Cip. 3. ’ 
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fu Irasporlato in Pntcrmo c Cumulato nel duomo coi suoi pre- 
cessori o sua mo^dre Cnslnnzn, Ivi a tempi piò lardi il tesoriero 
di C8<a basflica. Huggiero l‘uruta , si dette pensiero d’ apporvi 
la seguente mcntorìn ; 

i Imperio adiecit Sieulos Henrieus iilrosque 
n Sexius Svevorum candida progenies : 
a Qui monaehnm sarris uxorein duxit ab arìs, 

(I l’oiilifiris scriplis, hic luniiilHius inesl. " 

Imperavit annis VII, Obiil Messimne an. MC.XC.VII ' 

VI iloM una. ma doppia epigrafe si ricorda del suo liglHioI 
Fedmeo. per iseiagura come il padre caduto sotto gli anatemi, 
benché pria di spirare ne fosse prosciolto da Berardo arcivescov« 
di Palermo. Da Ferentino, dov'era spirato, fu per sua testamen- 
taria disposieiune Iraslato in questa cuUedrale, dove suoi avoli e 
genitori ginrevano, ed ni suo avello inscritti lai versi : • 

« Qui mare, qui lerras. popnlos et regna subegit, 

« Cnesarcum fregil subito mors improba nomen. 

« Hic iacee, ut ccrni.s, Fridericus in orbe Secundus, 
tt Quem lapis hic. lotus cui mundus paruil, arcel. 

Vixil ano. SI, Iniperii 38, Regni Hierusalem SS , Siciliac 53. 
Obiit an. Dom. MCCL *. 

VII. Succede alla corona Corrodo, nato a Federico da lolanlo 
sua seconda moglie, fìgliuola del re di Geru<iilenime. Soggior- 
nando egli tuttavia in Germania , rainiiTiriislratiuue del regno è 
commessa a suo fratello Manfredi, il quale peri» da balio se ne 
fece sovrano , benché poi questa sovranità gli cuslasse la vita 
nella battaglia di Benevento. Or noi d'ainendue ei abitiamo Pepi, 
grafi se(»Olcrnli : chè anzi a Corrado non una. ma due ne furono 
apposte. Più succinta è In prima, compresa in solo un distico : 

« Imperio prneslans forma Conradiis et aniiis, 

« Pro meritis cinercs dal libi, Zaitcla, suos *. 

’ Q<ii ancora I (pixrcfì«la siraoc la fama dri moniicato di Costanza, riget< 
Vate dal Baiuiiió e da aliri criliri. Tal iscrizione to da lui rninpotlt Ho 
dal IB3H, e scritta In pipiru; ma poi al 1032 venne incisa nel marmo, ebe 
no consertava le spoglie, benché «kkì più non si vegga. ' 

> l’riina di que.-iu un altro epuaflìo stava snilto, di cui ri dan ropia Fa- 
zellu Dee. Il.l. Vili, c. il, .Viaiirulico (L. III. p. 11S), Pirro (Chron p XXXII); 
e torse tu tolto via perchè acibata il rancidume de' verai leuuioi ; ed è 
quealesao; ' 

« Si probitss. sensus, vìrintiim gratia, ccnsna, 
a Mnhilit.is orli puasrni obaisiere mnrii. 

« Nou forrl rltmciiis Pi idcrii iis, qui ia'-et ìnins. 

' Muri Cufiado d anni 37, avendone corsi 4 di regno e 16 d' imperio lt 
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Vili, lancia è il nome primilivo di Mossind, dove Tu (ra.spor- 
lal«i il suo cadavere, che qui diccsi ridoto in ceneri. Impercioc- 
ché venuto Corrado di Lainngna in llalia con animo di passare 
io Sicilia per rivendicarsi lo scettro usurpatogli da Manfredi, per- 
venuto in Melfi di Puglia, gli fu reciso di vita lo slamo, chi dico 
di veleno, chi di ferita, al 21 maggio i2o3. Di là le sue spoglie 
vennero trasportale e Messina, nel cui tempio massimo gli fu in- 
nalzalo per gli onori funebri un magnifico catafalco. Ma che ? 
fosse caso, fosse disegno, un improvviso incendio appiccatosi a 
(|uella gran macchina, con essa inceneri l'esposto cadavere ; in 
iiieiiioria del quale funesto avvenimento furun dettati i seguenti 
ritmi ; I 

« Hic adsurgil opus, fucrat quod ab igne crcmalum. 
tt Nam Verbi Domini post cameni fluxeral aelas 
K Annorum mille, quae per sua tempora nictus 
li Alligerat, lapsis annis post inde ducentis 
u Cfuinquaginla novcm, cum casu pervenienlis 
« Jgnis in ecclesiam, sedes teclique dccorem, 

« Alque coluimiarum destruxit fiamma priorem '. 

IX. Lasciò Corrado morendo erede del trono il figliuol Cor- 
radino dì soli tre anni, natogli non già da Margherita figlia di 
Lco|Miido duca d'Austria , come scrisse il Blaurolico , bensì da 
Lisabetta figlia di Ottone duca di baviera, siccome appresso l'A- 
lioniino afTernia il Fazcllo. Ebbe a tutore il marchese Bertoldo 
che fidollo alla protezione del papa , il quale però addisse il 
regno come devoluto alla santa Sede. Come poi questo principe 
fu all'elù d'anni 18, venne in Italia per racquislarsì colle armi 
pii stali ereditari : ma caduto sciauralamenic in mano dì Carlo 
l Angioino, vi perdette la lesta sopra un palco, eretto nella piazza 
di IVapoli, nella quale fu allisso tal distico ; 

tt Asiuris ungue leo pullum rnpiens nquilinum, 
tt Hic deplumavit acephalumque dedii *. 

Matelli BcrisM ch'ei fosse tumulalo a Napoli : tn« tutti gli altri Io Toglioo» 
a Uessiua incenerito. 

' Questi versi, alTisii gii alle pareli di quella cattedrale , furono prima- 
menta trascritti da Giorgio Gualtieri (Ant. (ab. p. 102), indi dal Pirro ((Vot. 
eeel. masa. p. 40S), e da altri. Di quell'iiicendio ne lasciò pur memoria il 
Maurolico (L. Ili. p* tlOì- Il Biovio , coolinuator del Barooio, riportando 
tal oiemorabiìe caso al 1253, ci ha conservati quesi'altri due diatici: 

« Funere Cooradua caruit tnmuloque rebellia, 
a Uiraqoe oamque negai iiiuiiera relligio. 
a Alque uosa illius medila duni aerval in uodia, 

« TrirMcria igois edai iiituinulata tremai. 

' Allegorico è questo distico, in cui il lionc e Carlo; il nibbio ptadalota 
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X. Aveva Manfredi, fratei di Corrado e zio di Corradino, m^sa 

Li corona a Palermo 12o8, e portatala per un novennio, ÓBobè 
venuto allo mani con Carlo cadde ucciso nel campo presso fio* 
neveiito al 1267. Quivi rinvenuto il cadavere nel. mucchio degli, 
altri estinti, fu onoralo di convenevole sepoltura, a cui fu. appo* 
sta la aepuenle prosopopea: i 

; )i, « ilic iaceo Caroli Manfredus morto subaclus: . 

u Caosaris hacredi non fuil urbe locus. ; , ;i . ‘ 
i! . <( Sum palris ex odiis ausus conDigere Peiro, i 
itiir « Mors dedii hic morte», mors mihi cuncla lulU '. 

XI. Con Slanfrcdi si eslinse la svova schiatta maschile, arendo 

sni egli lasciale due figlie, Coètanza c Beatrice', di cui, luna , 
sposando Pier d'Aragona, in lui trasferì i diritti de|la corona si- 
ciliana; l'altra, tenuta prigione da Carlo uccisor dì suo padre , 
indi passò alle nozze di Manfredi marchese di Salluzzo. Se a 
queste principesse ancora fosscr posto somiglianti sepolcrali de- 
corazioni, non è a mìa contezza, essendo esse defunte altrove , 
comecliè nate a Palermo. t 

XII. Airepigrulì de' nostri principi nell’ epoca innanzi femmo 

succedere quella d’ un arcivescovo di Palermo : facciamo nella 
presente succeder quella d'un arcivescovo di Messina. Qucsl’è il 
celebre Biceardo, nato nell'lngliilterra , allevato nella Francia , 
venuto ili Sicilia, ove fu prima cancelliere del regno, poi vescpvo 
di Siracusa, indi metropolita di Messina, dove chiuse la mortale 
carriera , « nell'antica cattedrale di s. Hiccolò fu deposlu. La 
iscrizione annessavi ha del singolare, perocché intrecciata, di verso 
e di prosa : . ■ . 

I « Anglia me genuil, instruxil Gallia, fbvil , 

, « Trinacris; buie tandem • corpus et ossa dedi. 

Anno 1396. Obiit Mense Augusti, dio VII, intlict.,XlII, . , 

« Anglicus Angelicus generis, meriti ratiunc,. ,j,. . 
s Transit ad angciicos adsocialus cis. 

II luo ministro ; il pollo aquilino da Ini depennato c decapitato ' è Corra- 

dino; il cui corpo riscattato poi dairinfclice sua madre ètimo ooortvolmenia 
aepofio. ' ,, . , ’ 

' ^on vi è storico nostrale ebo non descriva quella giornata campaio, a- 
vendo Manfredi offetle a Carlo condizioni di pace, ccatot btldanioso' riapoto 
ai anoi ledati : « Sullann Nucerino renunciate : Ani ferrura in baralbrum 
delrudet illum hodie, aut me in coelum subvebet r>. Cosl per istlatio lo no- 
minava, perchè nella guerra aveva assoldali de Saraceni da Fedarico aao 
padre confinati a ^ocera. , .'* ' ■ , 
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' Sancla Maria , lesa Cbrisie , RIehardus Messan. Arebiep. K 

XIII. Tocchiamo adesso qsalch'altra iscricione di genere dilTo* 
reale, alla guisa che praticammo nell' etb' preceduta. Due ce ne 
offre la veluslissima ciltb d'Agrigenio, che meritano qualche al- 
lentione. L'una di esse fb composta a iempi della Icsiè memo- 
rala reina Coslania, moglie di Pietro I c madre di Fcdi‘rico l'Ara- 
gonese, che qui vicn raccordalo. L'anno che qui nddilasi è del 
f 293, nel quale si dice quella cilUi cinta df nuove mura, munita 
d'ampie torri, coronata di merli, e ad essa aggregali i due bor- 
ghi con termini. I versi al solilo di quella stagione sono leonini, 
ed eccoli come stanno incisi in un marmo nella' prospettiva di 
quella magien comunale : 

« Anno milleno triceno non bene pieno, 

* ’ « Sepicm sublatis in stimma connumcratis, 

« Virgineus partus cum noslros adslulil artus, 

K Hic sum fundalus, hic denuo sum renovatus, 

. >■' a Po'cula dans Genti degenti nane Agrigenti. 

« Rcs maio gesta fuil ac indiotio sesta, 

* ^ « Fulgidjor Sole gemina Conslanlia prole 

' « Regnabat Diva, quasi Palladis arbor oliva, 

(I Inclilus llluslris Victor euiuslibel hoslis 
« Atque Triumphalor Fridericus luris amator *. 

XIV. Questa Curiosa scrittura ha ministralo argomento di ben 

lunga Disserlaiiune ad un illustre cittadino di Girgenti , I’ aw. 
Vincenzio Caglio , il quale da quella prende il destro ^ spa- 
llarsi a descrivere le origini, la fondazione , l'antichità , le pre- 
minenze, le vicende della sua patria; c venendo ad cesa scrit- 
tura passa a vendicarla dalla taccia di barbara che le davano 
alcuni per essere ritmica, mostrando col Muratori che tni versi 
furono in uso fin dal secolo VI. E che anco fra noi noii fossaro 
sconosciuti, il comprova con alquanti esempi tra i diversi già da 
noi allegali *. ■ ^ 

' Scrivono di qaoolo prelato e Miurolico e Bonfìglio e Gallo e lutti la 
lirere gli Morie! di Uessina; la quale citli a suo tempo venne assaliti , e- 
spugnata, manomessa da Riccardo re ingleae od 1190 , e poi da Enrico 
imp. nel 1194. 

1 Da quello moauiBeoto s« cava il tempo in che detta cliU, gilt demolita 
dai CartagiMesi, veooe restauriti , forlilìcita , ampliala. 1.' innaliamrnlo di 
quelle mari ai altribuiace ai Chiiramontini, c precisamente alla madre df 
Maorredi I Chiara iBooli, che poi oel 1299 fondò ivi la badia di s. Spinto. 

* Questa Diaa. del Giglio ai legge nel tomo XI degli Opuscoli d'autori 
•icilitBi, Pai. 1770, Provati egli la legluimilà di quei ritmi , coiichiude : 
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XV. Olire a quelli d’anlori eslraitei nc pcodace pp9 delja stessa 

cillù che il Fanello axea rinvenuto in queirarchlvlo <;oiDUDa)e, e 
che descrive la rovina del si famoso tèmpio dì Giove Oympico, 
Bunctiè quest'auro si aspetti ad epoca piu tarda, non vogliamo 
qui dissociarlo dal precedente per essere ad esso conforme quanto 
alla rima , benché si difforme quanto alla rcgolaiilà del mètro, 
Suonarci dunque così : , ,, 

« Ardua bclloruin fuit gens Agrigcnlinorum, . . , 

fi Pro cuius factis magna virlulc peraclis, ,r > 

fi Tu sola digna Siculorum lollcre signa, . , , 

n Giganluiu Irina cuhclorum forma sublima ,< ,, , 

fi Paries alla ruil, Civibus incognita fuil. r, ,j \ 

fi Magna Gigantoa cuiiclis videbalur ut Dea, . ^ ,i ,, .,ji, 
fi Quadrigcnieno primo sub anno milleno, 
fi [Sona Deceinbris, defuit undìque membris 
« Talis ruina fuìt Indiclionc bisquina 

XVI. Chiudiamo con una lapide sussislente nella maggior chiesa 
di Bandazzoi la quale però e per essere mutila d alcune parti, 
e per essere .scritla in asirusi caratteri , e quel che è peggio , 
dettala in forme scorrette, diè molta briga per interpretarla al 
dilìgcn|c mio allievo iWccqfó Uuscemi] il quale, dopo studiatovi 
inlnrno, giunse a risaldarla coniecbessja, e darle un costrutto da 
rendere interi i versi ed intelligìbile il senso : 

fi Mille ducenta decem quinque et seplcna flucbani ^ 

K Tempora post genilum sancta do Virgine Yerbum, ^ 

« Corruil ut ledi lupidum subnixa columnis , 

fi Virginis linee aula, bis senis arte polilis 
fi Arcutius, illustrai Leo Cumìcr arie miranda, 
fi Hoc opus egregium, Christi venerabile templum . 

XVII. Pion vogliamo qui Irasandare, anzi nostra facciamo una 
ragionevole querimonia che il lodalo interprete ha premessa alla 

« 8« dunque erano i versi leonini in oso da per tolto, il voler Uceifire cemo 
poeietiro ignortnie colui , eh* compose quei che al oeaervano nel marmo 
agrigeiiliuo, rgli A lo ateaso, che moaiiarsi ouaao ridicolo agli occhi ut latti 
che non ss qual cosa si dica » (Ivi p. 302). ... • 

' Vedi lu come quiuci è sbaudiie ogni legge di prosodie, riiennW eoi* 
tanto la rime, t’anoo indicaoie il rovescio Oet tempio è il 1*01 , di 8 di* 
ccmb'e, iodiiione IO. _ 

2 Qui i diacurao d’un tempio eoatroito da cerio Leone Comier ranno i2xt, 
Quraia epiegsiiuuo fu data dal Buscemi io una Lettera ai suo a mio amico 
Agostino Gallo, e pubblicala io rondo al voi. li della « Biblloieci aecre , 
ossia Giornale letteiaiio-scientico ecclesiastico per la Sicilia » da ini stesso 
diretto a Pai. 1831. 
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tngegnos» sun ^posizione i' « I monainenli più bcHi , di/;’ (*g(S , 
della nostra storia deU'elà di mezzo sono siati dai nostri quasi 
alTnlto lasciati ncirobblio : nessuna, nè meno mcdincl'e, generale 
colleziono se n'è curala; e pochi in uonfronlu ai molti , se ite 
trovano sparsi qua c 15. Il Torremuzza raccolse con diligenza , 
e con senno espose tulle le monete e lo lapidi deirela avanti i 
Saraceni; i diplomi o le lettere di qucll'elà furono dal Di-Ciiu-^ 
vanni raccolti ed illusirati; Di-Gregorio fece lo stesso per Tepocu 
saracena : nessuno Onora si è dato a continuare questo lavoro per 
i secoli posteriori; mentre la storia della dominazione de' Nur- .. 
manni, degli Svevi e de' primi Aragonesi è ben degna di molla 
fama negli annali civili *. Ma basti qui ornai d’iscrizioni: passiamo 
alle medaglie. 

CAPO VI. 

RCMISMATICA. 

, 1. Breve sarù la presente trattazione, dappoiché quanto In que» 
sta notar si potrebbe,' è stato già esposto iicM'epoca precedente. 
In essa ragguagliavamo i nostri leggitori di quei pochi o molli’ 
che pigliarono a dilucidare la moderna nummograha, ed in essa 
noveravamo le monete improntate dai iV'ormaiini, che conlinuaronor 
aver corso del pari sotto gli Svevi, siccome pur Tebbero per al- 
cun tempo e le liiznniinc e le saraccniehc lullavia vigenti nei co- 
lidiano commercio. Anzi esteso questo ad altre nazioni , anco il 
tur monetario s'introdusse nell'Isola. Così avendo i IVormanni ac- 
quistalo signoria su diversi principati c ducali dcll'Ifalìa mcrìdio' 
naie, vennero a noi le monete di essa, come ad essa pnssaron 

10 nostre. Ora i principi di Svevia porlaron seco molte deila Ger- 
mania; gli Angioini molte di Francia , c più lardi gli Ar.igonesI 
molte di Spagna. Per silTalle comunicazioni si venne aumentando 

11 monetario nazionale : ma noi non dubt>iamo qui reitder conto 
se non de' nummi indigeni, che debbono ai nostri sovrani la loro 
pubblicazione, benché forse non tutti lor debbano la prima ori- 
gine. 

11. E quonlo a dir di quelle dovute, agli Svevi, di ducsullanlo 
ci abbiamo espresse memorie : ciò sono, l'A^osfaie e '1 Beale 
di cui ci tocca ricercare e la origine e la valuta e la impronta 
c la leggenda *. Dcll'A//os(afe scrissero molli, ma sono si discur- 

• T. Il, p. 273. 

' Non è già che qacKe due sole fossero dagli Svevi coniale ; chè enia 
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dnnii i loro pareri, da non poter farne un certo assegnamento. 
Primo a darne contma fu Riccardo da aan Germano , il quale 
ci narra che Federico 11 nel 1222 comandò che dai lipidi Mes- 
sina e di Brindisi s'improntasse una moneta d'oro, cosi chiamata, 
da valere nell'una e nell'ultra Sicilia Descrive poscia egli stesso 
la sua Ogura, ch'era tale: dall'una parte l'Aquila, stemma genti, 
lizio delia imperiale famiglia, col nome Fricericuè ; e dall'allra 
una testa coronata d'alloro, e le parole a Cacsar Aug. Imp. Rom.g. 
Si è credulo che tal numisma fosse una creazione primiera del 
nostro Principe : ma per vero dire, egli non fece che dargli nuova 
vita, nuovo corso, nuovo valore. Nel resto non mancano monu- 
menti che ne comprovino la preesistenza. Un Vi'nc. Dorghini in 
un suo (( Discorso sulla munetu Gorcniina > ci fu saputi a che sin 
dui tempi Longobardi si fa memoria degli agotlari e biganti ia 
antichissime scritture o privilegi, de' quali il primo non pare , 
che abbia dubbio, ebe dal nome di Augusto si cbiamasse; il se- 
condo per avventura dalla cillò di Bisanzio , seggio allora del 
greco impero, ebbe il nome * s. 

111. Egli però per Augusto non dovette intendere Ottaviano , 
ma taluno de' seguenti Imperatori che presero quella cognomi- 
nazione. Infatti Ant. Graffimi ebe dopo lui scrisse, mantiene che 
l'agoslaro ebbe origine da Costantino Augusto Anco il mura- 
tori, inerendo all'avviso di Zeno suo amico , avvertì ebe quel 
capo impresso nel nummo non è allrimcnli di Federico, ma si 
di Cesure Augusto, da cui prese il nome *. Che più? Gnanco il 
nostro primo poeta volgare, Ciuffo d'Alcamo, che poetò innanzi 
i tempi di Federico, fe^ menlovanza di esso nella sua cnnlflena 
con quel versetto : u Una difesa meitovi di dumilia agostari i *, 

■ Diteorii t. ttl, p. 310. — b Apnd Argelslom , Dist. par. IV, p. 154. 

moUiuime se db cornino, e le toerberemo qui eppresto. Ua ignoti ci sono 
e i loro Domi e i loro valori ; e quindi non pusaiamo di esap altro rirerire 
ebe le impronte e le leggende. 

* a Anno 1222, mense decembris. nummi sarei, qni Angustates vocantur* 
de .mandato Imperatoria io utraque Sicilia, Bruoduaii et Measanae cadun- 
tura. (C'Aron. apud Caruso, t. II. p. 604). 

S a Vulgo reputantur (cosi egli) ita appellali ab Ipso Prlderico II Augusto. 
Vernm, oli me monuit cl. vir. Apoaiolus Zenus , cui veierum aummorum 
CSI insigois peritia aiqtie supellei , ab Augusto Cseasre , cuius vultuin in 
numismsie Fridericus eipreasit. oummi illi Augustarii site Aùgustales, iiiiniu 
Agualales anni nuncupati a ( Ini. /ii>{. t. il, diss. 28, p. 

* Il prof. Vine. Nanoucci nel auo a Manuale del primo secolo della lin- 
gua italiana a stampato a Fiieuia 1837, e di uuuvu cun iiiigliurainenti nel 

34 
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Quiindo ppHanlo dicesi che lai moneta era nuoTB , bassi ad fn- 
londere, non del nome, ma del conio, ma dell’uso, ma del va- 
lore ad essa dato; siccome dimandansi in Italia nuove lire, nuovi 
fiorini, nuovi lecchini, comunque pili molli ve n’ avesse dianzi , 
ma di lega, di leppenda, di valuta diversa. 

IV. Or dunque veppiamo quale si fosse quella del nostro apo- 
ilale; e qui aiicorn diverpono le senlenie. Lo stesso Riccardo 
vitbrisec che Vederwo, avendo spacciata pe’ suoi domini qiiesln 
moneta, le stabilì il valore della quarta |Kirte dell oncia Ma 
qui si dividono i sonlimcnii. poiché la voce oncia avendo dop- 
pio sipniticalo , di moneta cioè e di peso, ne coiisepnila che altri 
nciriin senso la presero, ed nliri nell altro. Il Pnrula opiné cho 
l'aposinle valesse uno scudo sicolo Mnlte» Àfflillo lo volle di 15 
tari napoletani Cenare Vergava il fa d una dolila d Italia, meno 
grani 2S) di Napoli, cioè lari 3i e grani 12 di Sicilia *, e a lui si 
uiiiroriiia il Muratori Altri , come H Borghini e il Boietino , 
l’iipguagliaiio ad un fiorino ed un quarto , cioè tari 31 c grani 
5 •, Dopo loro si fece hi Schiato a discutere quelle dilfercnic; 
ed appresso un lungo discorso è venuto a coarbiud«-re che la 
delta moneta valesse lari 34- d'argenlo *. AII'nv\iso di lui dù-e il 
Torremnzza d-uvere aleuti tempo assentilo: ma che poi, meglio 
ponderala la cosa è riscontrati pift altri ilocuineiiii, fu condono 
a stabilire il valore di soli tari 1 e grani 10, cioè la quarta |M<rl« 
dcll'uuciu monclaie, mentre lo Schiavo leuea la quarta parie del- 

t 

• 5ie. Ottm. 1 edif. p. W. — b ta ronil. Quieunfav, n. 3. — e Mon. 
di Nap- p. S. — d UiM. d« mon Hat. p. 38. — e AigeltU t. IV, p. 03. 
— f Sul (ari d'oro p. 3*1. 


18M, d» qtieMo passo df Ciulto bs voluto dfdorre ch'rsso vlvetss sotto Po- 
deiico. e <)itiii<li fosse postenorp si ssnrse Koicsrfliirro, stiro «erseagisloro 
ili riiMiinaiiia. Rglt però suppiiiie etie l'sgusiaro nascesse la prima volts da 
Feitcrieu, inenire sMmsiii «eilulu che diami ai conosceva. Voleva egli con 
Ciò torre al iiosiro poeta il piiiralo d'ooore; ma sopra ciò è stato Urasntenla 
confijlato dal cso. Pietro Sanfllippo oe* suol • Stuill aolta telleralura Ita- 
liana s che leggoosi ael t’oligrafo, gioroala di Pai. 181S6, voi. It. p. *13 a 
scg. 

' < Ipaa moneta ntanlur bominea In empilonibna et vendUionlbns anta 
iails valorem ab Imperatori! consiilulum, ut quilibel mummut aureus ra- 
«ipialur al eipandatur prò qiutia uiiciat • (CAroo. an. 1*93j. 
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foneia libbrale * Mu di questo numisma oggidì sconosciulo sia 
dello a bastanza : passiamo all'altro che dicrvamo *. 

V. Del Reale ci abbiamo memorie iiiOn dai principi del seco- 
lo XIII. In due strumenti del 1213 e 18 , spellanti olla metro* 
polilana di Palermo, si fa menzione di esso; poiché nell' uno si 
impone ai contrattanti la multa di selle , nell' altro di quaranta 
reali, da pagarsi alla regia curia. 4 tempi posteriori fu prcscrilla 
la fabhiira di reali in oro ; che avessero 24 carati ; che pesai* 
BCro 4 Irapposi e 10 acini; che valessero tari M) d'urgcnlo 

VI. Assai altre monete furono dagli Svevi coniale, aia di cui 
Bcooosdumo i nomi non meno che i valori. Infalli la Sicilia nu- 
niismalica ci presen'a parcebie di Arrigo VI, che da un lato por- 
tano la sua lesta, dall'ullro un aquila ovvero una croce : in ta- 
luna v'è pure il nomo di Costanza sua moglie; in lai altra l'im- 
magine di Federico suo figlio — Assai pib »on poi e per numero 
« per varieté lo battute du questo, posciachè fu salilo al Irono 
imperiale. Evvi in alcune, nel davanti, assisa la Vergine col suo 
Bambino, e intorno a Virgo Pia Protego i; nei di dietro, l'Aquila 
coronata, ed in cerchia c Federicus Jinperalors. Evvi in altre la 
Croce dairuiia banda, l Aquiia dairoppusta. In altre Onalniente il 
capo laureato di esso Cesare, e dietro un insigne edificio colon- 
nato, che si crede simboleggiare k Chiesa romana. Tali me- 
daglie sono altre d'urgente ed altre di rame : dei quale metallo 
Bi è Tunica che ci rimanti di Corrado I , di cui il davauli offre 

a Otti* mon. di Sic. f. 3i7. 

' La dilDfolli d'iccertare il giosU valore delie monete Hiitce dal diffe- 
rente firrrzo ch'ebbero i metalli a tempi divetai. L'argenio , a mo’d'eieni' 
pie, era più prrno-u iimanti la scoperta dette Amendir. Il leccbino di Va- 
neiis, che nel 1451 Talea Uil 7, e nel 1458 tari 8 acmeolò indi a poco 
inaieme col Trionfo di Sicilia (ch'era ad caso uguale ed iii peau ed in li- 
tolo) a tari 10; poi a 14; posteriorineole a 15; poco dopo a 18; ludi a 10 ; 
poi a 3'A. a 13, a 11, a 23. e Irnaliiiente nell'ollinia tanffa dell’anno 1731, 
• Uri IS di moneta d'argento. Goal da' regiatri cava il Torremuiia. 

• Il pror Valeiisni è aorlo spprieao tanti altri a rirrualare queaio al cun- 
troverao argomento, ed ha meato fuori le tue » Ricerche critiche ed eco- 
nomiche aall'AguaUio a Bologna 181V ‘ a lui faccia capo chi vuol loccarn- 
il fondo. 

jLotl ne aeriate il Maarolieo* • Regtiea aureua tempore Ioaiioìe cum im- 
prearlone Regia diiabut Aquiiia iiiaìdenlis , et iDacripiiuiie luonnai O. G. 
Sitil. Si- Arag.; ei altera parte cum Aquila Siciliae et lileria Ae Aihtna- 
nnrum Et Neopotrio» Due; quorum ocloginia et dimidiu» toquahmii librtni 
«a auro optila», aingiili precn laiauoiuui ilacoui ». 
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una Croce greca, e 'I dietro le parole t Rex ler. Et Sieil. a ; 
giacché tutti I successori del gran Federico ritengono il titolo di 
Ke di Gerusalemme ugualmente che di Sicilia 

VII. Succeduto alla famiglia svera l'angioino Carlo, a monete 
novello diè corso; ed una da lui medesimo sortì il nome di Ca- 
rolino, che oggi si dice Carlino. Fu questo a principio d'argento, 
e tuttora se ne vede andar per le mani : a tempi più lardi com- 
parve quello di rame; ma l'uno e l'altro di pari valuta, cioè di 
mezzo tari o sia dieci grana *. Da quel tempo si è continuato a 
coniare sotto i titoli delle dinastie regnanti. 

Vili. Due altre moneluzze deirinfimo prezzo riconoscono dagli 
Angioini l'origine, il Torne$e e 'I Danaro. Si vuole che quello 
togliesse la sua dinominanza dalla cillà di Tour$ in Francia , 
donde primamente era uscito, e donde lo stesso Carlo l'avrà in- 
trodotto fra noi. Vuole però distinguersi il tornese d'argento da 
quello di rame : giacche l'uno valea mezzo giulio romano, cioè 
grana dodici e mezzo ; laddove l'altro , che solo in oggi corre , 
non vale che un grano napoletano — Il Danaro poi , detto 
volgarmente Picciolo o Denarello, che per restrema- sua meno- 
mezza è scomparito dal commercio, non era che la sesta parte 
del grano. In esso entrava per lega un' esiguafparticella d' ar- 
gento *. Infatti nel parlamento del 1398 fu stanziato che in ogni 
libbra di questa monelina entrassero sette steriini e mezzo di sal- 
datura * : ma nelle Istruzioni del 1413 si prescrivono slerlini 

a Cap. Avgnt t. I, p. ISO. • 

' Allorché Federico id istenz* del pepe con forte arineu si tramolò in 
Palealina pel conquisto de' Luoghi santi, ivi contrasse nona eoo lotanta fi- 
gliuola del re di Gerosolima, da cui ebbe quella città io dote, e ne assunsa 
la Corona nel solenne giorno di pasqua I2'i9. Cosi Fazclto , Pirro a quanti 
bao descritte le imprese di quell’imperatore. 

* Kel 1398, re Martino il giovane, avendo scoperto tal moneta falsata • 
di cattiva lega, ordinò che si doveste rifondere e battere altra di giusto 
peso ed ottima qualità. Qaest'ordiiiaosa si legge Irai Capitoli del Beano 
(i. I, p. 156;. ® 

S L’indicato valore di quello d'argento venne determinato da re Giacomo 
nel Capitolo SS del medesimo : dicevaai anche Grosso ovvero Tuiont i o 
cosi io detto Capitolo ai dimanda, Groaiua Tunntmi$. 

A Bari, di Neocastro racconta che I ministri di re Carlo coniarono dena- 
Tclli con lega d'argento meno del solito YHiai. sui ttmp.) : ma i socceduii 
monarchi vegliarono, sn quelle frodi, come apparisce dalle varie iMrUioM 
aoprd la zecca, allegale dal Torccmuiu (L. cit. p. 238 seg.;. 
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diftci, ch'erano mia mczt'oDcia di peso >. Tal lega poi ' fu tolta 
nel 1531, quando fu improntato il picciolo di puro rame colla* 
quila dello Sicilia e 'I nome dcH'inip. Carlo V da un lato, e dal* 
l’allro lo due colonne col motto Plua Ultra *. 

IX. Un'altra moneta è tutta propria degli Angioini, la cui Tab* 
brica però da nitri si reputa a Carlo I, da altri ul II .suo Bgliuolo. 
Si appellò Saluto, perciocché rappresentava l'Angiolo che saluta 
la Vergine. Cu ne dò una chiara contcsza il Maurolico * , acri* 
vendo come dall'un prospetto vedeasi la detta figura dell'Annun* 
liazione e ne' contorni le parole i Ave Gratin Piena Domiiius Te* 
cum »; e dall'altro uno .Scudo con entrovj la Croce gerosolioai* 
tana e i Gigli della casa di Angiò con attorno a Karolus D. G. 
Hier. Et Sic. Rex i. Era moneta d'oro, di cui 62 pesavano una 
libbra : ve n’avea puro d'argento, di cui 96 pe.savano la libbra , 
cui un'oncia e mezza giugneasi di mistura. Un Saluto d' oro ne 
valea 14 d’argcolo, ed uno d'argento grana 10, pari ad un car* 
lino *. 

X. D'altri aneioini numismi ci offre I disegni il Paruta, le de* 
scrizioni rAvorcampio. Son essi quali d'argento e tuli di rame. 
Uno d essi ha nel mezzo la ciferji KAR. e ne' dintorni a Dei Gra* 
tia » nel davanti; nel retro la Croce tra quattro gigli, e neH'am- 
bi<o I Rex Sicilie n. Un altro lo lettere greche lÓS BA. ohe pro- 
babilmente dinotano Jesus Rex , o secondo altre lerusalem 
Rex, con due gigli e quattro stelle ai lati; all'opposlo, in mezzo 
a simili segni, un arabico mollo. Altri due li danno la Croco greca 
e negli orli d' una faccia « Dei Gruliu Rex Sicilie s ; dell' altra 
■ Ducalus Apul. Princip. Capue ». E questi sono diramo, senza 
figura : figurati sono i più altri d'argento. Tali son quelli che 
raffigurano da un lato Roma, qual matrona assisa in un Irono , 
col globo terraqueo alla destra ed una palma alla sinistra, e '1 
motto « Ruma Caput Mundi S. P. Q. R, ». nel rovescio poi scot* 
gcsi un Lione con gigli al di sopra , e nel giro k Karolus Rea: 
^nator Urbis » : liloio di cui fu decorato dal pontefice cbe nella 

• HiJl. I. t. 

' Baldueei Pegoloiti, scrittore del secolo XIV, io use Relsiions sulle no- 
stre monete, divolgets nelle Novelle lettenrie di Firenze 17SA, lasciò scrit. 
lo : * La moneta piccole di Cicilie si è tenuts di mezi’oncie d’srgento Bno 
per libbre ». 

V Sotto Filippo li figlio di Cerio, venuio meao il piccolo, nel 1M3, vei^. 
nero surrogsti i Trt dtnari, che sono metà del grsno e durano tuiiavis. 

* Dell'aureo piò non se ne vede: deli'srsenteo due figure ne presente il 

rsrute fTeb. IW;. . = 
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vaticana basilica coronollo re delle due Sicilie >. E (ali sono i petti 
cfae formano la numismalica sieola del secolo XIII. 

CAPO VII. 

ARTI 

I. Quella tendcnia, quel movimenlo, quel progressivo sviluppo 
che abbiam veduto prendere le sciente e le IcUero, s'insinuò me- 
desimamente nelle arti che ispirate dallo stesso principio, avviate 
dallo stesso motore, produssero anch'esse de’ fratti per quella 
età non contennendi. Infatti, a tacere di Arrigo che assai poco 
regnò ed assai meno ci lasciò da lodare, cerio suo ngliuol Fe- 
derico, che tanto e coltivò per sè e promosse per tulio le se- 
vere non meno che le amene discipline, non trasandò quelle arti 
da cui sapea provenire e la dignità e la prosperità de' suoi Stali. 
Nè amò quelle soltanto che figlie della immaginatione, e dirotte 
dalle matematiche, liberali si appellano , quai sono le arti del 
disegno; ma quelle ugualmente che servono ai bisogni e ai co* 
modi della vita, ed nniinano il commercio, e riempiono l'erario, 
e Sicurano il trono, e vantaggiano la nazione. Delle unc pertanto 
• delle altre ci tocca racimolare le poche memorie che no avan- 
lano, onde dar finito eoinecbessia questo qualunque quadro della 
Bvevn dominazione e ecdtura. 

II. A farci daH'ore/iKeKura, se 11 precedente periodo n’ ebba 
fornito nrgome.aio di due capi ben lunghi, il presente non ce ne 
elTre che di due corti paragrafi. Imperciocché , quanto alla sa- 
cra. egli è da rifleiiere che le chiese e i monasteri erano stali 
già non puro rialzali di pianta , ma largamente dolali da’ prodi 
Normanni, si che sopravvenuti gli Svevi poco o nulla ebbero da 
creare di nuovo, ma conservare sullanlo ciò che v’ehher trovalo. 
Vero è che a tempi loro sursero gli Ordini mendicanti c vennero 
inirodolli nell'Isola , o noi a suo luogo gli abbiamo rainniemo- 
rati. Ma qui due coso ci occorre dover avvertire : 1' una , che i 
cenubi da loro edificati, essendo a principio coofurini allo spi- 

' Lo ttrsso Avrreanipio nella Tavola 196 ci ha diseanalo no insigne ai- 
mDiacio merinureo di ra Carlo, etialenie nel Cetnpidoglio, atsiao in tulio 
oorreuo da lioni, portaoiii lo acauro in lina niaoo e'I globo oell'alira, e aot- 
Covi qoealo dittico : 

• fila ego, praaclari tuleram qui acaptra Seoatua, 

• Ras Siculia Carolot tara dadi populit. 
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rito da lor professato di povertà, furono ben angusti ed umili 
«nzichenò, nè tanto brigarono le regole architetlonicbe , quanto 
le regole religiose ehe apprese aveano dai lor fondatori tuttavia 
viventi. L'altra ossevnzinne si è, che gli edifici splendidi e spa- 
ziosi che oggidì tali Ordini posseggono nelle primarie eillb, soo 
lavorio d'epoche a nei più vicine, e frutto di pie iargisioni dei 
fedeli devoti a quei sunti Istituti, anziché mnnilirenze de' prìncipi 
sovrani, che sul eentenlaronsi d'ummetterli nei loro doaiiiii 

III. Sia se poco fu loro da fare per cento delia religiosa, molto 
diè loro da sopperire rarchileHura ekile, militare, castrense, i Chi 
potrà dubitare, dice il Signerelli, che non Oorisse nelle due Sìrilio 
un buon numero d'nrchileili e scultori, quamlu tante gran fabbriebo 
si elevarono dall'iinperadorc e dai suoi ligUuuIi ? Sarebbe a de- 
siderare che raccurnlis.sinio Tiraboschi, per ciù che concerne alio 
arti, avesse voluto esaminare le opero sparse per rilnlia tutta , 
colla diligenza da lui usala in ogni altra mulerin : altura Ira gii 
artisti lombardi e loseani comparirebbiino eziandio i nostrani... 
già noi risorgemmo prima ch'egli e 'I Iteiiinelli non pensano; e 
quanto all'arcliilellura c scollura, non dubbiamo ricorrere a caso 
del comune per diinosiniilo. Ricchi ansi come siumo di sonluesi 
editiri sotto gli Svevi, converrà rislrigncrsi a rammentare i più 
impnriunii * ». E qui egli Tassi a sciorinarne parecchi cretti nella 
citià e provincia di Napoli, àia noi possiam ricordare diverse ca- 
stella erette da Federico a Palermo, a Messina, a Catania, a Si- 
racusa ed altrove. Anzi possiam rammentare interi comuni da lui 
costruiti di pianta, per quelli che o egli medesimo nelle guerra 
o j Muri avev.ino atterrali; ed è memorevole in ispesie la ciMà 
che da Cesare Augusto fondala cblic nome d'Àugusta, e in pro- 
gresso distrutta, venne da quello ricdiGcnla *. 

IV. Che la scollura non fosse nè ignorala nè punto neglclta, 
ne fan fede le tante statue sparse per l'Isola. Dello esistenti già 
nel duomo di Palermo tino a quattro di legno, dodici di argento 

• fi«. dilla eoli, nello dné Si*. I. Il, p. 308. 

• Non iolendiimo per qoeeto efclodere ont quetche perle ebe Utore ti 
■Huaeero i prìncipi oclit ereiiooe di lai templi e cunveuli. Ma tono coda* 
■le dette ecceiioui si rare, che non porta il prtgio di farne etto nè mollo. 

• Il Signorelli. non to come, aUribaiace a Federico la ediBctiiODe •llret 
d’ Sraelta (Kieande eco. l. il, p. .300) : me niuao ignora che qoatr aulica 
aiiiA fu diairuiu in prima dai Cariagiaesi, ad in attimo, dai Romani rial- 
Mia, fu auiantaia dai Stracani, al che né anco na rimaM veatlgia. 


/ 
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• Il di marmo noveronne l Amalo nella minuta descrition del 
medesimo : benché uop' è confessare che le pib d esse aspeliansi 
a tempi più lardi. A questo che ora contempliamo un altro ramo 
di senile opere si appartiene; c sono i regali mausolei che sino 
al di d'opgi gli sguardi si attirano e la maraviglia destano dei 
riguardanti in esso principe tempio. Lo stesso Amalo ne discorre 
alla lunga, sponendone per minuto l'origine, la forma, la posi- 
(ione che si arcano innanzi la restaurazione del tempio *. Altri 
dopo lui ce ne han porli do' consimili ragguagliamenti : ma in- 
nanzi a tulli entrò l'illustre Frane. Daniele che lascionne un'am- 
plissima dipintura d'un rolume in folio, dove premesse le com- 
petenti notizie degli Augusti in quelle tombe riposti, passa a de- 
scriver quesfaltrc, di uui anco in fondo presenta le analoghe inci- 
sioni Posteriormente il can. Gregorio, che fu presente allo 
scoverchiarsi degli avelli medesimi, ne lasciò tre accurati discorsi, 
l'uno sulla loro struttura, l'altro sugli ornamenti de' cadaveri, il 
terzo sui caratteri arabi ricamali in quei vestimenti *. Noi dietro 
la loro scorta quel poco ne toccheremo che alla ragione del no- 
stro istituto si attiene. 

V. Sono tali mausolei affé preziosi e rari , sia che riguardisi 
la loro materia o la loro slruilura. Cinque snn essi , di cui sol 
uno è di hianco marmo, quattro sono di Rnissimo porOdo. Ben- 
ché non sieno mancati de' nostri che mantenessero tal sorta di 
pietra forte esistere nette nostre miniere, e per verità so no sono 
per caso rinvenuti de' ciottoli frammisti ad altre sostanze non- 

■ Di^ prime, tempio, I. X, e. 1 et 3. 

' Usci qoest'opere per sorreae dispositinne dille reale stamperia di Na- 
poli 1784, coi titolo • I reali lepolcri del duomo di l’aiermo rininoteiuti 
cd llliialriti a Era egli stnto dal Sorrano incaricato di tale ricogniiiooo , 
allorchi iratiossi di rinnovare il tempio e cambiar sito alle regie urne. 

* Tal dlicorsi leggonsi Tra gli altri suoi sulla Sicilia nel t. Il drila rdi- 
tione del 1821, e nel I di quella del 1831, e poi tra le sue Opere minori 
rimprrsae nel |84S. B qui vduI notarsi che tai descritinni le avea composto 
il Gregorio fio ds giotine priacbè uscisse in luce l'opera del Danieli, il qualo 
nella prefaiiune alla sua professa d'sverne seguile le tracco. 

1 Coti ne pensarono e Faxrtlo e Pirro e Inveges e Amalo.- Il qual ultimo 
nella sua Conca d'nro. stampala nel 170.1, e di nuovo nella descrizione di 
questo duomo, p. 300. ne dà uu elenco delle siculo miniere. Anco M. Te- 
sta nella Viia di Guglielmo II, p. 208, ssser) che trs le colonne di poifida 
della chiesa da questo principe coalruiis, ve n'ebbero alcune tratte da cave 
nostrali. Noi dunque concediamo volgari esser fra noi i rrintumi di rorcn 
piromsebe, conosciute coi nomi di agate, diaspri, brecce, e di tmia li se- 
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dimeno gl! odierni osscrvaiori convengono in dire che poiTuli di 
lille fìnczzii e di lanin qiinntili'i non sono del iioslro suolo , m;i 
filili venire diill'orienle. E di ciò ne abbiumo dociimenli ed eseiii|ii 
nelle storie de normanni e degli Svevi, che lennero con qui-lbv 
parli un più sIitIIu e contiiiiiulo commercio. E de' Norniiinni sì 
disse a suo luiigo : cennianio qui degli Svevi. Di Federico II 
mirra Kirriirdo da san Gormano in un luogo che lornalo I arcive- 
scovo di Palerniu da levante porlo a lui una grAn copia di pre- 
ziosi donativi a lui mandali dal Sulilano di Damasco *; ed alimve 
commemora alili regali di pregio invialigli *dal medesimo insino 
n Puglia E Alalleo Paris, scrillore sincrono, eonrerma lo stesso, 
narrando le preziosiiù da Ini scoinparlite ai suoi pria di morire, 
che dice provcmilegli dali'orienlo Clic se in lanla ilovizia gli 
veniv.ino tesori d oro e d'argenlo, sarà egli strano eh' ei facesse 
di colà venire e poilidi e granili e colai pietre orienluli? E giù 
di queste vedemmo lino neirepocu precedente i tanti tumuli o 
pilaslri c colonne e imposte e pavimenti che lullura in più 
chiese si ammirano 

VI. E ciò quanto alla materia : or che pensare del lavorio? 
Ken sappiamo che l'arte d intagliare il poiTido ne' rozzi secoli 
fu sninrilla; e se diam fede al Vatari, non prima del secolo 
XV fu ritrovala io Italia Ala qui uop'è d'eccelluar la Sieilia, 
duve Ite \eggiam fallo l'uso dal secolo XII pe’ lem|di del re- 
gio Palazzo deirAiiimiraglio, di Cefalù, di Aloiircale; ed in que- 

• CAron. an. 1228. — b Ibi an. 12a2 — c Drll'archil. t. I, c. 1. p. 10, 

rie silicea tariegais. Ma non è ceilo clic la poirnoidc, dominata più da 
oriiibleiida rlie da ri'ldspaiu, si iioii a grandi ina-se tra noi, da cui iiaira 
si piiirsscro simili laiun. Cilecche ne iiitcìidano alcuni. Talln stadie la mag- 
gior parte degli antichi e innderni sciiiluri cunienguiiu le grandi luece di 
porlidu trovars-i o-ii le altre primitive nella lebaide e nella Etiopia. Cusì ne 
pensa il VViiickrlmann nella u Sluiia delle arti » (l. I, p. 12U,; e cosi dopa 
altri il nnsiro Manu .Miisumrci « Slatu delle arti in Sicilia a fi. I, p. lU3j. 

' Ecco le sue parole : n Eudeiii annu vrncriiiit ad emn duudccim callidi 
onusti auru et argento de paitibiis urieutalibus. tirai eniiii nmiiibus suldtiiiia 
Orieniis patiicepa in iiicrciiiiumis iii.iiilutiia et amirissimus. ita ut usipie ad 
Iiidos sui cuneieiil ag Cummuduiii auuin, lam per inaie tjuani pcrieriasin- 
SlilorfS » (t/isl. Angi. an. 125u). 

V Ori tanti avelli di pnriidu che avevamo, uno ce ne fu tulio nel 1286 
dall sinmiiagliu Kiiggieru di L.iiia, clic tiaspoiiullo in Ispagiia per seppel- 
lirvi l'ietro I re nnstio aragonese. Cosi l'aniialiala Snrila : e Las eiequias 
sn celebraron culi grande aparalo y ccrimuiiia. coma se rei]ueria, y el ciierpo 
del rey se poso despiies ea un herinnso liimuin, ijuc d .Vliniiaiitc iraiu do 
bteilia dg iiiuy eiccleole porlidu u (.Ann. de Arug->n, I. IV, c. 78j. 
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‘.l'ullimo, olire i vari! Ornali, porflreiiro è. il ntnuaoloo di (Ju- 
{jlicmo I, somiplianlrnienlR n qiiesli di Pnlprim coslrullo. E prima 
(li quello eriandio due iillri n’nvea filili lavorare Ruggiero per 
la cnlledrnle cofalulana, di cui or ora diremo. Dondir pos‘<iiiuio 
a buon diritto concliiudere col Gregorio « che a poterne fare 
un sì universale e facile uso, dovea cerlamenle esser qui col- 
tivata ralle di segare , di pulire e d' intagliare tal pietra ; o 
quindi congelliirarc fundalnmcnle che tulli i rrgii avelli siensi 
lavorali in Sicilia ; e ciò d’ ordine de' nostri sovrani , essendo 
quelli per altro di Aicravigliosa opera d ingente costo*'. 

VII. Or qual è la forma Inr data ? che figura presentano ? 
Dicevamo clic quattro sono di porfido : duo di essi gli uvea 
Iìu(j(jifro locali nel duomo da sé innalzalo di Cefalfi, l'uno per 
se stesso, fallro per ornamento del tempio *. Or essendo egli 
morto a Palermo, non consenti questa città alle istanze de’ Ce- 
faludesi che nc domandavan focosamente le spoglie. Anzi Fe* 
(lorifo ordinò il trasporto delle due arche in questo duomo , 
dcsiinandiinc l una a suo padre , c l'altra a sè riserbnndo , o 
por compenso assegnò alla chiesa spogliatane un feudo detto 
della Cullitm *. 

Vili. Adunque, per venire a qualche parlicolarrlh, 1 lumul.'Hi 
iti dclli sarcofagi sono ltu;igici o II, Arrigo VI , Federico II, 
e le due CotUinze, l una madre, l'allra eonsoric a quesl'ullimo. 

* Op'r» p. C99. 

I Non può dirsi che lari monnmciili fosscre di tempi pià antichi c gea 
tilrschi. perchè portano in fronte, insegne avevo e cristiane. Non può et 
gerirsi laniporo rh'ci fossero lavorali alireve, perciocché le colonnette , le 
lastre, le peizelte si veggion tagliate ed acconce al silo giusta ■' eaigenia 
locale. 

s (tosi egli si espresse in un di|Joma dei 1143; a Sarcopbagos duos por- 
phyrctlros ad ilrcessiis mei signiirn perpeiiiuin conspiruos in praefata Kc- 
elesia siahiliviinus forc pcrmaesui os ; in quorum alierò luxia canonicoruni 
psatleiitìuni cliuiiKn pusi die! mei ohitiim cundltiis requiescam ; allcrum 
vere tam ail inslgnem inemiiriam mei numinis , qiiatn ad ipsius ecclesiae 
gloriam slnlitlivimiis » fAp. l’irrum .Voi. £c(. eeph. t. Il, p. 800). 

> Il trasporto degli avelli fu eseguilo nel 120', nell'aasenza del vescovo 
Gio. Cicala, inviala da Federico in Babilonia e in Oainascu per alTari di 
auto : e poiché questi al suo riiorno nc fece alti ricliiaiiii, n'ebbe in iscam- 
bio il dello feudo per pritilegio segnalo nel l'218. Cosi il Pirro nella No- 
tizia di quella rhicsa, p. 80<J; l'Iiivcges itegli Annali di Palermo, l. Ili, p. 
B30; l'Auria nette Storie di Cefelii; il Passelùiine nelle Origine della Chiese 
cefatedilaM. 
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Nella posinone lor primiliva stavano al sinistro lato del duomo 
nel cosi detto Cimitero regale, contiguo al coro e rinipctto alla 
cappella del Ss. Alzavansi su d'un pavimento lungo 14 palmi e 
9 largo, a ch« per tre gradini montavasi, ed avcaiio d'ogni lato 
Ire colonne con architravi sostenenti una foggia di cupola schiena, 
e in essa incisi degli epitaffi in versi che indicavano i soggetti 
quivi deposii. Pavimento, colonne, arohiiravi, cicli o cupolini su 
le arche d'Arrigo e di Federico , tulli di porfido ; in quelle di 
Ruggiero c di Coslansa eran di marmo ìnlersiulo a musaici : le 
arche 9 palmi lunghe e 4 larghe, e Ire di esse di sedo un masso, 
scolpilavi nel Lasso una corona. Di tutte poi più maestosa è quella 
di Federico, nel cui coperchio slan più figure di bei disegno, e 
in capo ad essa scolpila una rosa con lesta dì Iìqiic , dalla cui 
bocca pende un anello, e nel piede una croce ed una corona 

IX. Ouanlo rari, quanto pregevoli sieno questi sarcufagi, non 
è da dire , mentre veggiamo il gran conio che nc han seiii(>rc 
fatto uomini ben inlendunli. Fin da’ suoi tempi nu scrisse con 
alle lodi Saba Mula»pina *. Anco Claudio Arezzo , in descri- 
vendo le sicole rarità, rileva l'arlificio e le heliezzc di questi 
Ila larcndo d'ogni alltiP, non sono da lacere le Icslimonianze o* 
norilìcho di due scrillori del secolo XVI. L'uno è Bernardo Biera 
da Trapani, insigne giureconsulto, che cosilnsciò scritto: u Pari u 
questi monumenti In lutto l'orbe cristiano non irornn.si; ginrehè 
ho io perlustrale quasiché tutte le città italiane, nè ve n'ha simili 
nella Germania, ove a Spira son tumulati i cadaveri degli Arri- 
ghi Cesari ; né a Parigi nella chiesa di s. Dionigi , ove i re di 
Francia riposano » *. — L'altro è Gir. Aprea patrizio palermitano 
e autore di multi poemi latini , in uno dei quali cosi delle no- 
stre urne ramò : 

Irbis Friicis multo muiiimine leniplum, 

' I quattro qui descrilti sono di porfido: nel quinto (cb'è di mirino bianco^ 
giare Cusianza (igl'a drl re d'Aragona. primirra moglie di Frdrriro : ma 
qiirat'allimo srmbra di tempi aiilrriori, prrriorchè nella Tionte presenta io 
rilirvo una caccia , ligura uaitala ne' srpolcri degli etnici drtoii a Diana. 

z a Ecclraiam panoriiiitanam regum Si>'iliae porphjrea et anabasirica iqo- 
Dumema, materia et arte prrliuBB, decorant » (tfial. I. I, apiid Balutii SU- 
$cell. t. VI, p. 220). 

S a Quatuor suiit ingentia pi porphyrite mansnlea, miro artificio Tabra- 
farla, omnium nusirae artatia puliheiriina » (Ut lilu Ste. p. 5). 

* Coa) egli ncll opera latina « De origine haensiim a (l. Il, I. IV), dova 
delle cole sicole fa parole. Serbasi iiicdiia in questa bibliotira del Cullegio 
n.dSaiiiiu. 
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(I Porphyris in lumbis i<ir|H>ra iiiaius hnbet, 

(( (Juoruni non prplii mira fabrilibus arie 
K Ara aliipel oiiinino mira sopulchra Diieum '. 

X. Sa lata fu de' nu.slri acullori la valenlia, da saper domare 
la duror.xa de' marmi e delle pieirc più forti, chi potrebbe met- 
tere in forse cbe non valessero nllretlanln e più ncirincidcrc il 
lejjiio? Rcnehè, appunto per ciò che questo è men duro c resi- 
ste meno alle iiijiiuric del tempo , lavori in esso di quell' ciò 
non avanzino; nulladimeno possiamo produrne un saitgio, da cui 
argomentare con che maestria quei bravi lo lavorassero. K lo ab- 
biamo II) un finissimo intaglio, scoverto non è guari nel R. Pn- 
larro, che giacquesi lunga pezza inosservato e rìeovcrlo di calce. 
IMsi'Operselo oasualmentc il valoroso architetto camerale Gituteppe 
Paylia. che sovrantendea ni restauri di quei mosaici che ador- 
nano tuttavia una delle regie stanze; ed era stato un sopracciclo 
della sua porta. Fattolo adunque polire, rimase sorpreso del suo 
finitissimo intaglio. Fcconc la descrizione che ce ne dà il nostro 
amico Ayonlino Gallo, che con lui recossi a vagheggiarlo ; c È 
desso eseguilo sopra legno di cipresso , che vico generalmente 
riconosciuto come non soggetto al tarlo; il che è cunfermalo da 
questo monumento che è duralo per ben oltre cinque secoli. É 
diviso in tre sezioni di compartimenti; due aircstremilà. che fur- 
man diversi quadrati: e uno intermedio assai piccolo, che serve 
iur di divisione. Si volgono in giro a detti quadrali de* rabeschi 
di frondi, c per entro animali, siccome cani , uccelli ed altri. 
Tulli questi ornati, sebbene abbiano una uniforme generai sim- 
metria, SOI) nulladimeno variali nella rappresentazione de' diversi 
volatili o quadrupedi. Le aquile principalmente vi abbondano, 
nel piccolo coniparlimeulo intermedio si osserva un' aquila più 
granilella ad una lesta, e un'altra a due. Or è chiaro che la 
prima è io stemma Normanno, e la seconda lo Svevo * » *. 

■ Effem. tic. t- V, p 93. ' 


' De' puerili delfAprca (inediti come la Slorin del Riera) ne d«n conto 
Frane. Borvnio « De itmirst. pan. » (I. I, c. 13) ; e 'I Slungitore « Bibl. 
li''. >■ II. I. p. 27J). Uiicsli due distici sun tratti dal poemi « De noclii 
caligine » I. 11. 

ì D'altri lavori in legno di qni'll'etS merriina ne dà contezze il can. finm. 
Sehiavu; ira cui roiitn >tiic levulelle o airarini purialilt, scoverli nella aol- 
terrarica chiesa di Naso dedicata a s. r.nnoue abbate , e dì là portate alta 
galleria Saluitiiaiia di questo Cullegio, elicgli iiiiniilamente descrive (iltm. 
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XI. Il qui rngionalo seiiibrn buslevole a comprovare la perizia 
de' nostri artisti in opera di scoltura; perizia ereditata dai loro 
maggiori, e non appresa da estranei che a quest'epoca n' erano 
al tutto digiuni. Or poiché abbiamo cennato che in taluna di 
quelle urne ci avea-de’ fregi a mumico. quinci ancora rileviamo 
«he quesfarte, cotanto fra noi comune nHèra normanna , corno 
ne’ tanti templi vedemmo, non era venuta meno alla svevira; ben* 
chè ne’ tempi appresso cessava, non rimanendoci d'essi che scarsi 
documenti. Avendo noi di quest'arte trattato a dilungo nel tomo 
innanzi, poco è quello che or ci si olire a soggiugnere. 

XII. Per veritii, se vogliansi porre a riscontro i musaici di quel 
secolo con quelli del nostro, non possono nullaraente reggere al 
paragone, sia per nnezza e varictii di pietre c di colori, sia per 
reguìnrità di figure ed esattezza di proporzioni. Certo che quelle 
slumalure, quelle graduazioni, quei lìniiiieiili di chiaroscuri che 
oggi nelle ligure si ammirano, da emular la delicatezza delie pit* 
Iure, indarno le cercheresti ne' quadri musivi di quella età, quando 
appena si avea sentore do' principi di prospcliivu : poco senti- 
inenlimonlo ne’ volli , scarsa coiilormazione ne' membri , lardo 
movimento nella persona, e poi lieve morbidezza nei panneggi, 
e poi difetto di ombre, di mezze- tinte, di simmetriche dimensioni; 
tali son presso a poco i caratteri dominanti di quella stagione. 
Ma dall'altro canto non vuol negarsi ad ossa il pregio della sem* 
plit ilà, cosi nella composizione come nella esecuzione di quelle 
figuri;, niialoga ai tempi . meno afiir.ali die i nostri non sono^ 
l’or lo die possiamo conchiudore che , se quei inusaicisli non 
posson agognare alla .supcriorilA di loro lavori sopra i presenti, 
ad ogni modo se 1 iiunno sopra gli esteri cuntcìnporanei 


per la $tor. leu. di Sic. I. I, par. Ili, p. 32). — A di nostri il contesilo 
Cnpialbi da Monlcleoni<, ma residente a Messina, tra le «arie sue scritture 
■l'Ila divolgala una v Sui vasi di legno, di vetro e di stagno, usali nella 
cbieaa durante il medio e basso evu » Nep. tsb3. tonivi egli reca in meno 
pili altri esempli di ciò che stiam ragionando sui lavori specialmente di 
legno. Un sentilo articolo su questa scritta ne da il p. Rogwiscb nell'Albo 
giudiziaiio di Messina, 10 luglio di dctlannu. 

I Ki'Cn il giudìzio che ne pronunzia il nuslro Buscami, descrivente i mu* 
salci della l'alaliiia : e Quesia loro prerogativa, siccome dall'ima parte ne 
accresce il pregio, dall'altra ha fatto, che monotona sia la situazione della 
(ignee e talvolta no puro sforzata, ad onta che il fare seinplire sia la ca- 
raiterisiiea di quella scuola. Semplicità che alle volte dà in rozzezza , ma 
si fa cosi stimare, che appena l'accnrgi per quell'incanto, che maoci la va- 
rietà, e quel che più munta, alle vulle ain he la fìlosolia dell'arte, c ciò eba 
si chiama studio di liuczta. friocipalineule.però i critici più aattri vi ri- 
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AMI. Or se late fu Io sialo delle noslre musive opere, tpiiilc 
diremo che fosse delle pittoriche? A questo dilliciimrnte pulsia- 
mo rispondere, non essendo a nostra saputa dipinture di qud 
eccolo sopruvvivulc sino al nostro. Solo sappiamo che a lUeetina 
fin d'allora si aperse una scuota che (enne il primato sulle alirc 
città, a Ivi, dice, il Gre^’orio, fu qucsi'nrte per modo successiva- 
mente coltivata, che produsse in o)$ni tempo i più eccellenti inac- 
fitri, e le più grandi e pregevoli opere. Anzi in quella città, nei 
suoi più lieti giorni, fu cosi universale il gusto per le belle pit- 
ture, che non solo le chiese , i pubblici edifici e i palazzi dei 
grandi, ma ancora le case de' privali erano adornalo di quadri 
de' più insigni pittori, si patri, come forestieri » *. 

AlV. £ di fatto, se diam fede al Bon/iylio *, in quella catte- 
drale miravansi un di i rislratli di Arrigo 17, ivi morto ed ese- 
quinto, di Federico suo figlio, e di Costanza moglie dell'uno e 
madre dell’altro; I quali quivi ristettero lino al cadere del seco- 
lo XVI, dov'è oggi il regio Irono ; ed erano figurati in allo di 
compartir privilegi ni Messinesi. Ivi parimente un altro ve n' era 
di re lUanfrcdi, dipinto insieme alle armi imperiali qual figliuolo 
del gran Federico ; di che n' abbiam tcsliinonc il coevo storico 
Pari, da Pìeocastro, ove narra che Pietro d'Aragona, entralo in 
quel duomo al 1282, levali in allo gli ocelli , scorso la maestà 
del suo suocero dipinta maestrevolmente nel tetto — Che anzi 
prima di questi principi dovette tal arte essere in onore colà , 
chi ponga mente alle tante vetustissime immagini che ne' tanti 
santuari di quella città si venerano, o di cui ne ha dati una colio 
descrizioni i disegni in ampio volume il p. Placido Sampieri'’. 

■ U»is. I. Il, p> 38. — b Uonolegia d«lla B. F. II. V. Uess. I6V4 e 
1739. 

cercano meglio diaiinlt quella coDrormatioBe ed ulleggiamemo del «olio , 
ebe nelle ligure esprime lo stalo della passione, ed un cerio niu«iinenln od 
azione meglio iniesa; le quali cose, allorcbè non tanno d'srcurdu ron quella 
specie di aempliciik, di cui ai è ragionato, ai ricercano invano « (iVoiizie 
detto A, Captila p. 83). 

' Cosi egli nel discorso a Sui pib celebri pittori meaaineai ■ ; dote se- 
guendo le vicende di quella scuola soggiogne . che le fatali di»graiie di 
quella città Tur anco fatali a qoest'arle; che il eoniagio del i63i ti rslinse 
i più egregi artetìci, ^be le diaaweolure del H>7à ne puriaron fuori le nii- 
gliori opere; che la peate del 1743 e i Ireuiuoti dii 178'i misero il colmo 
» tenie sciagure. 

* Son queste le sue parole : a Eccleaiam maiorem ingrediiur , conapicii 
•qailaa et uiaieaiaieiD aoceii (Uanfrodij, quas aumuna picturis preitoai teci- 
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XV. Xè scilo gl! Angioini sor.ccduli agli Svtfvi non venne meno 
qiiesl’arte ; anzi allor lippunio si aperse la scuola pittorica che 
«iicevnino, e per continuala socce.ssionc durò insino al secolo va- 
lico. Fondalorc se ne vuole un /Inforno di Antonio, nella cui fa- 
miglia fu ereditaria per più secoli questa professione' e sola essa 
nella serie de- suoi disccndenli eosliluisce la prima delle qiiallro 
epoche, in che l'egregio Gius, Grosso- Cnropurdi ha parlila la 
sua Storia de' Pittori messinesi , ornata de’ loro ritratti *. Egli 
adunque nel Discorso prcliniinaro cosi ne ragiona : « Principiò 
quesla illustre famiglia a fiorire sin dal 1267, pria senza dubbio 
de' due fìorenlini (iiolto e Cimabue, morti negli anni t^30 e 1336, 
di Oderigo da Gubbio miiiialurisla; e fu quasi coelailea a Giunta 
Pisano, a Guido da Siena ed a Bonaventura Iterlinghieri da Luc- 
ca, clic fiorirono verso la deca terza del 12U0 Nè solamente 
ranlichilfi u il pregio della nostra seuoln, ma il numero e l'ec- 
cellenza de' suoi arlisti, formano la sua miglior gloria. Poche sono 
senza dubbio le città che coniar possano tanti pittori, quanti nò 
conta Alessina in cinque secoli, lo li distìnguo in quatlro classi, 
che furmano quallro epoche dKersc in quest' arte. La prima fu 
quella degli Anioni, di cui sopra ho parlato, che andò ad estin- 
guersi colla posto del 1553 “ » *. 

XVI. Or dunque del primo Aitfonfo, che dà le mosse a quella 
famigerata palestra, due tavole lo stesso Grosso ne addita, rap- 
presenlantì s. Placide c ’l martirio da lui sofTerlo in quella stessa 
cillà, dipinte l una nel 1267 , l'allrn nel 1276. « Eran esso cu- 
stodite, dic'egli, nella caticdrale, nella cappella dedicala a que- 
sto Santo, ove miseramente perirono , allorché un fatale incen- 
dio ivi avvenuto fu la causa disiruggiiricc di questi rari monu- 
menti ‘ — Di quel valoroso ragionando l'ab. Gius. Berlmi^ 

a lUtm. di’ Piti. Meai. 1821. — b Ivi Dite. prai. p. XXV. — e Ivi 
Epoca 1, p. 2. 

velamina demonairabact : qaaerit qnare ibi aimiticado seccri depictt co'a 
•piciliir. Dicuni qnud ex ope aui domiiiii pusl combuilioDem igois illiu» 
(anni 12Sni Ecclesia illa relicitur > (fini. e. 83). 

' Questi dati vengono da lui suimi alle fonti del Baldinucci , del Betti- 
nelli, del Lami: de* quali il primo deacrisrc le Vite dei Pittori , l’altro il 
Kisorgiinrnlu d'Italia nelle arti, l'ultiine la atoria pitlorira italiana. 

' Non ficciain caso delle tre epoche ausarguentl, perocché troppa poste- 
riori al periodo che circoscrive la nostra Istoria, 

3 Ili questo artists, progenitore de’ Isnti eredi del suo valore pittorico , 
al fa memovanta nella « Storia dell'Arciconfiaterntta di N. S. del Rosario » 
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ncU'Estriillo che fa di quesle RIcinurie, così suggella il suo gin- 
diiio, e così noi il luislro riliudiiimj : • La cillà di .Messina (>uò 
vaniarsi a ragione di essere siala delle prime in Italia a far ri- 
fiorire questa licirai le : e da quest' epoca in poi , malgrado le 
tante e si afTaiinose sue peripezie, ha ella dato di mano in mano 
una non ispregcvole scuola di pittura, c una non iiilerrolia se- 
rie di egregi prorcssori. Che se i primi non inei ilano gran lode, 
al dire del conte Rezinnico * (eonic non la nieritae.u i primi di 
qualsivoglia paese), confessa egli però, ch'essi diiiioslranu almeno 
che in Messina la piitura vi fu multo coltivala , prima eziandio 
della scoperta d’Anlonello, e della scuola di Polidoro “ ». 

XVH. Kaino di pittura, e Ira tulli il più diliculo, egli è senza 
fallo la miniatura : e pur questa eziandio si conosceva, si pra- 
ticava, c iie abbiamo in prova un codiee di ViHro da Ebulo , 
conleneiilc un poema sulle gesto d'Arrigo VI , a cui lo stesso 
poeta il presentò ; ove molle figure ri uvea esprimciili le azioni 
varie dello stesso Augu.sto; Ira cui spicca la sua coronazione, e- 
seguila dal papa, c gli slromcnii in essa adoperali, ronic milria 
invece di corona, e verga c spada di furme bizzarre Altro sag- 
gio non meli luculenlo ce ii'olTre somigliante codice del ligliuol 
federico che fnnnc l'autore. È già nolo eome a que' tempi so- 
Icvansi i manuscriUi fregiare e rabbidlire d'immagini e di rabe- 
schi in oro o a vari rulori. Di tali iidorii(‘/./e volle questo prin- 
cipe impreziosito un suo Irallalo, onde dare ai b'Iliiri ad un lenipo 
isiruzioiie e dilelln. Oliai fosse di esso rargomenlo e qiiaì dipinti 
l'urnassero, uditelo d.dio storico Scroux d Aijincourl, clic Ira le 

a Vingijio in Sic. Opere (. VI, p. 107. — b Ci'arn. di Scienze e<'c. t. Ili, 
p. 317. 

fa cui egli forse apparlenevn), scrina ila Gio. Nololi principe di Sprrliina, 
e pubblicala a Kapuli 1735. Il Vasari nelle sue Vile de' piuori ha volani 
dare il ptinialu di tempo al suo coinpalrioia Gio. Cimabue : ma egli ha 
incoolrolo ben di niolli roiilradiiiiiori. Carlo RiilolTi vcmllra lale prioril.1 a 
Viiiegia; il conte Malvasia a Bologna; Marco di Pino a 5apoli, e chi a bo- 
ma, e chi s Genova, c chi od altre ciltò , che vantali piliiire anteriori a 
quel Fioientino. Il perchè coiichiiulc Tirabosi li i; n É falso ciò che atferuia 
il Vasai!, «vere cioè Ciinuhuc ruiiiincialo a dar lume, ad aprire la via al- 
rinvenziune; polcliè veggiainu clic prima di lui fu ciò usato nella suddetta 
pittura » f Xur. t. M', I. I,c. 2J. La pittura da lui rapportata esisteia net 
palazzo di Napoli, ove rapprcsenUvasi Federico II io irouo e Pier delle Vi- 
gna in cattedra. ^ 

’ Di questo poema, pubblicato la prima volta da Sam. Engel, a B.isilea 
1746, abbiam discoiso piu iDUauzi , dove fu parola della Poesia lalioa di 
quealo secolo. 
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Innie mininliire di cui vintes^e un elenco, hi riininrdnlo que<iin 
come un Lampo del rinascimento di questa .specie di pilturii in 
Italia : « La caccia col fiilcone ora in questo paese, come allrorn 
nel secolo XIII, l'occupaxinne della nuliillh c de* sovrani. Fede- 
rico, geloso di perfezionare quest'arte con i precetti, nc dettò . 
ne fece scrivere gli elementi sotto i suoi occhi con diligenza suf- • 

flciente, perchè a lui fosse attribuito un tal lavoro ; e fece ng- 
giugnere al manoscritto alcune pitture relative a tutto quello, che 
concerneva il mantenimento, l'educazione e l'uso dei falconi. K- 
gli fu cosi bene servito dai pittore, che nulla manca alla dimo- 
strazione della scienza che egli vuole insegnare. L' opera forma 
una serie di pillure didattiche sopra gli uccelli adoperali nella 
caccia a volo. La naturalezza, che si osserva nelle altitudini, tanto 
degli uomini quanto degli uccelli , è i'elTello di un principio di 
verilò nel disegno d ^ 

XVIII. Detto cosi per trascorso dello arti varie del disegno fra 
noi coltivale, un cenno vuol farsi di quelle che dimandansi indu- 
striali e meccaniche. Che queste altresì fossero a buon segno le- 
vale, apparisce dalle diverso ofllcine aperte a più branche di ma- 
nifatture. Giù noi vedemmo neH'epoca precedente quelle che da 
Ruggiero II fur destinale sotto il suo stesso pniazzo ni lavori di 
seta c di lana. D'inlra questi è memorabile quel pallio n dalma- 
tica che dagli artisti arabi fu lavorata e al medesimo Principe 
presenlala : la quale poi da Knrico VI trasportata in Germania, 
oggi serbasi in Norimberga *. Ma oltre a quello ci rimangono 
parecchi avanzi di prezioso vesti seriche, che ricopron le spoglio 
degli Angusti tumulali in questo duomo, che son certamente la- 
voro deirepoen di loro morte e di nostra storia. La materia. In 
forma. In ligurn, il lavorio di quegli abili fu riputato di tale una 
imporlJinza per In nulizin de' tempi in che furon tessuti e ricn- 
niali, che quando quei sepolcri vennero scoverchinti, Ferdinan‘ 

' Cnst egli nell» Sinrit dfH’artn (i. IV, p. 273, eitii. di Preio 1827): dove 
dilucida la Tavola LXXIII dell'annesso stisnto , che vi pone in veduta le 
miniale ligure, le quali impicciolite acquisisno più movimento, e supre tutto 
commends le fuure del ralconieie, degli augelli e de’ eini. 

V Di questo prriioso indumento (di cui osano tuttavia gTimperadori nello 
loro ciiruneiiune) iic ho dato la descrizione e l'impronta lo Struvio nel suo 

• Schema insigniuin imperii, n 8. Tunica lalaris alba seu vestis dalmatico 
f.aroli Magni a. ^el che egli siegue I error popolare che ttibuiva tal vesto 
a Carlo Magno : mentre i caratteri culici in essa ricamati chiarameiiie in- 
dicano esser fatta » In metropoli Siciliae anno 5'28 dell'egira, che fu 113.3 
di Crivto. Noi di quei earatieii in ricamo scritemniu nel voi. VI, p. 302 ; 

• dell abito stesso, ivi e pag. 343. 
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do /// comnndò no nc desse hI pubblico no pieno rajrguuglla- 
menlo, non pure in iscriUo, ben anco in bulino. IVe riirnssc a- 
dunquc su^li oricinrtli il Icneiile Camillo iVtinifanam i di<C);nf, 
clic vennero iiii'l>i miiesieevolinentc da 6iuee/tpe AUoia e da flH- 
chior Uellfi Bella sopra bei rami, che vennero in luce con esso 
le descrizioni fatlene da Frane. Danieli. Indi rilevasi non sola- 
menlc la preziovìià di quelle veslimcnla di sole e di lane fìnìs- 
sime, ricamale in oro c leuipeslale di gemme, ma In somma pe- 
rìzia degli anelici elio desta ammirazioae ed invidia alla decaii* 
lata rariinntezza de' tempi nostri 

Xl.\. Più lunga raccenda sarcMre il tener dietro a quelle arti 
nioliiplici die son di sostegno, <K slromenlo, d interesse all'agri- 
coUura, al commercio, olla marineria, alla forza armala, alla lai- 
lira mililoro, alla prusperilù nazionale *. Diremo sollanlo di fivgn, 
die Federico rilenne , rouienlò, arerebbe le arti , le induslrie , 

10 fubliridio iniFoibille già dai iVormanni. e di cui a lungo scri- 
vemmo sul frne del Ionio precorso. Diremo di' egli imponeva ni 
suoi ufTì iati il promuovere la coltura de’ campi ed incoraggiare 
con premi i lavoratori; die per lo commercio ngevoUr il creililo 
pubblico, punì le fraudi, aperse de' porli, diiamò de' roreslicri, 
slabil'i delle fiere generali in piu luoghi; die poilerose armalo 
mi.se per terra c per mare; die con esse rijiorlò sopra molli e 
polenti neiuici n'olio e sirepilusc vittorie. Ma il dire di tulle non 
è di poche pagine, e già è tempo di dviudere le presenti *. 

XX. Da quanto siain viuiiili racimolando di notizie, di falli, di 
vicende, di opere pertinenti a <|uesfepoca , ogni savio leggitore 
per .sé avrà di leggieri raccolto quale fosse lo stalo di nostra 
coltura, quale il grado d'iiicivilimenlo, quale il progresso in gc- 

' Senza disrrnrtere «Ile tante varietà di rrsiili , parte taltavia tnierì e 
parie sdrurili, rlie irovarun»! in delti inauMilei, rontcniiai il vnzlinao let- 
tore di leggerli piem» li' sles>-ii Duitieli, e pili aleaaineiile ani-ora pre-so il 
bargofio elle ili «eiliioi oc si-ri^se e renne Milibirlio di più lliM-urai 

i tonanti aiiiiogli Minici di qui’SIn piiiiripe, lami suiiu i inagniticaiori 
delie atti da lui pritielle. ninplMie, giiidi-rJuiiale. Olite a questi potrà ri- 
srnniiar*i il -igiiiirelli in-ll'ii|if;ia snpracruala, paile II, ca|>o V , g 8 e 9 ; 

11 l)tblfi»i, lib<u VIU, c. 5 e G; it Gir^orit*. bul Uvore compadito 

ai i'uiiifiif rcidiiii dai re nuriiiuiini e ^vl•vl; od aUra Sulla rconoinia e 1 Iraf* 
iìrhi di U'iinp Frdrnco; cd atiro Sull nrte di ic^s»*r drappi io Sirilia ; rd 
aliro t*ii>et>ra i«ulU iio«(ia riulixia IVudalo: e più amarue nrl libro 

111. rapi G e 8 delle »Ma Cuiisidrra/iuut »ii iioaua laiuiia. 

^ Di qiianln abbiam qui torcalo auieuiirb*' prove ne abbiamo e nelle let- 
tere e nrl c nelle Iluiiiiiiixiuni drt medesimo Irpperalore , dove 

ai hanno e aiaiuii e mandati e sanzioni moliiplici di maunc acooornicbei 
c agracief iuiniiicrciaM a ainiilip 
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norp di scienze , di lellere o d'arli. Un corpo di legislazione , 
quale a quei Icmpi nìun’allra nazione vantava ; una lingua elio 
dallo stalo d infanzia e di rozzezza fu porluin a lai segno di gen- 
tilezza, du roiuJersi colmine airilalia ; un nuovo genere di poe- 
tare che nato nell aula imperialo segnò i primi passi all' italiano 
parnaso: opere di vario genere, piene di quelle conoscenze, ondo 
qucll'elà fu capace; rinalmenle l'industria promossa , la prospe- 
rità vantaggiala, la giuria nazionale al cospetto del mondo culla 
arti di pace c colle armi di guerra ingrandita : lati sono i me- 
riti che vanta culla Sicilia lu svevica stirpe, in un medesimo se- 
colo venuta ed espulsa, montala sul Irono normanno ed estinta 
dal ferro angiuino, come qucsl'allro fuuac daU'uragoncse, a cui 
ci chiama l'epoca susscguenle. 




ift 

li r - ... • 

' \. 




Digitized by Google 


TAVOLA 

P R K F \ Z I 0 A K 

I Rikìoiii! di quoto periodo — 2 questo voliiniB — 

> Uu« diuiiiie unincitt— 4 Metodo liteiiuto nell» presente Istoria, P«g. ¥ 

LIBRO 1 PRKNOZKIM E SCIENZE 

CAPO 1 — DINAgtIA SVEVO AXOlUfWA 

1 Successione di Ct»e renimHi — 2 Pto^eKneni» degli Svevi — •> En- 
rico VI — 4 Federico 11 — 0 CorrjJo — 0 CurrAduiu — 7 Miiifredi 

— B Carlo d'Aoxiò — U Quelli « Gtiibellini — fO l.iiro Sloiie — 11 Me - 

riti di Arrino — Vi Di Fedtrico — t3 l)e' suoi IìkIì — t)ell' An - 
giuinu — 18 K»KÌ»Pe tid seKuenle trattalo. t 

CAPO 11 — WOBILIAItlO 

1 Supreme digiiitA — 2 Beuxniti del regno s»e»i — 3 KJ aiigioioi 

— 4 Parlaiiieuti — 5 Titoli e «teinini delle «‘Hj p»rl«iiiciiiarie — tt 

I tre btetei — 7 Beruui e tiiulari — 8 I sette ulliel — 9 Kjininlie nò - 
bili — lU Di Paleiino — 11 l)i Me»5iii8 — 1'2 Di (~.»tania — i3 P’il - 
tie fitta — 14 DrII'Uul» tutte — iS (ìenealuKie particoUri — 10 Qs - 
«errjxioui Keatrali. » V 

CAI'U 111 — CUSTITLZIOlll 

1 i^onuiceora delle antuhr leiiKÌ utile all» si'irnra — 2 K all» stu - 
rie de tempi — 3 aiileriun ili Fnie ico II — t Altre |iustrrio - 

ri — 8 Cullezioiie di tutte — B peti» da Pier Utile Vigne — 7 Suo prue - 

mio M r»iUi*lii»ii/a — 1) rliiiiKllra — tO Sunpa CattilUtÈOni 

— Il Aniiestse alle prime — 12 (ihiuse e cniiiculi — 13 Spusituri ao- 
tii'hi — 11 Altri poateriuri — 18 Ultimi — Iti Loro merito ^ 17 Evul - 
iraiiuiii — 18 AÙtuiirufu smarrito — ttf Prime stampe — 20 Kacculta 
di Ciiideiibrumu e Canciani — 21 EJiiiutie di Cervone — 22 Censu - 
rata e conetla dal Pecihia — 23 Altra meditala dal Danieli — 21 Kf- 
feliuaia dal Carcani — 25 Greca putu frati — 28 ?»uui eaeinplari — 27 
bue editiuiii — 2B sue qrialita — 211 Ar»ur di Ktdcriiu — 30 Apaliai 
del suo Codice — 31 Lepxi Sacre — 32 l'olitlclle — 33 P'eudali — 34 
OrKaiiu'be — 33 Giudiziarie — 36 Biluali — j 7 Ixieiiiche — 38 bco - 
iiuiiiiclie — 3U Peuali — 4U Noma edizione del Codice — 41 Sue ou - 
relle Variami — 12 Leniti di Coriado — 13 Leptti anttiuiue — 

eluaiuiie, ^ ^ 


Digilized by Google 


211 

CAPO IV — DIPLOMATICA 

I IntroduzionB — 2 Principi di qaeiti srienia — 3 Condiciona dogli 
arrbivi — 4 R*ascgna da' pubblici — S Epoche toro — B ScnrsiU di 
cane autografe — 7 Cunlenoto di esse — 8 Grand» Archivio — U Rac- 
colte rafie — 10 Alemanni — 11-13 Goldasto— 14 18 l.udewig — 16-17 ' 
LUnig — 18 Testamento di Federico — 19 ParticolarilA de' diplomi— 

20 Note diaiintire — 21 Intilolaiioni — 22 Suggelli d'Arrigo e di Co- 
stania — 23 Di Federico e suoi figli - — 24 Cuuclusione. m 44 

CAPO V — TARIkTA* SCIBNTIPICBE 

1 lotroduiione — 2 Seitnt» anteriori — 3 Quali già tolto gli Arabi 

— 4 Studiosi de' Greci — 5 Federico II , suo sapere — 6 Sue opere 

— 7 Suoi meriti — 8 Testimoniarne — 9 Coiveriità da lui fondale 

— 10 Tradoiioni dal greco — Il Sue Puialioni /lloto/ieAe — 12 Me - 
riti di r.onrado — 13 e di Manfredi — 14 Altre sue rersionì — 18 Q - 
|tera di ttorxa miturali — 16 Analisi d'essa — 17 Luoghi da caccia — 

18 E da pesca — 19 Aairoriumir» — Ito A>tr"lngi'i — ■ 21 Abuso ili est» 

— *i2 Afàifieiita — 23 Greco-arabesca — *24 Sue scuole — 28 AleadinoT 
suo opuscolo — 26 Altri suoi libri — 27 Veterinaria — 28 f oliti»* 

■ — 29 Giuritprudenia ■ — 30 Scuole di dritto romtno. • 87 

LIBRO 11 STUDII SACRI 

CAPO I — ISTIIDIIOIII 

1 Stalo delle (ihiete — 2 Fasori di Arrigo e Coslsntt — 3 Di Fe- 
derico e Manfredi — 4 Di Carlo e successori — 8 Ordini mitiianli— 

6 Teutuuiei — 7 Lor venula in Palermo — 8 Loro Magione — 9 Casa 
aubalteriie — 10 Prerogaiire di questa — 11 Coilanlininni — T2 Lor» 
tiilichilà — 13 Riass'inio — 14 Ordini mendicanti — 18 /’redicatori 

— 16 Loro conventi in Palcrrrio — 17 Ed in altre città — 18 Minori 

— 19 Lor iiirremenli — 20 Divisiuni — 21 ('unventl — ‘-i2 Famiglia 

— 23 j4j/osliriirrni — 24 Loro cenobi — 25 Cormsliti — 26 Luro pro- 
vince — 27 Avvisaoiento — 28 Transiiione. • ^81 

CAPO II — BSTam illustri 

1 Pontefici sommi — 2 Innocenio III — 3 Stia venuta — 4 Sua co- 
mitiva — 8 Arriveicovi di Palermo — 6 Gualtieri — 7 l’arisio — 8 
Leonardo — 9 Di Messina, Landone — 10 (iiovanni e Bariuloinineo 

— 11 Di àlunreale — 12 Di Catania — 13 D'altre chiese — 14 Or~ 
dini militari — 18 Ordini mendicanti — 1(> Doinenicani, li- Reginal- 
do — 17 Francescani — 18 S. Antonio di Padova — 19 B. Gandolfo 

— 20 B. Geraldo — 21 Agostiniani —22 Carmelitani, a. Angelo M. a vO 


Digitized by Google 


474 

CAPO III — DIBITTO ICCLMIAITICO 

1 Ptrtiiione — 2 loaoccnzo III — 3 Sua ordinanze — 4 Federico II 
« tuoi ediai — 5 Ereaie aniiclie — 6 Setta de' Vcndicosi — 7 Pala* 
reni — R Fraticelli — 0 Mualeini — 10 laraelUi — Il Caiiae turo appo 
I reacovi — 12 Orlatine dcll'lnquìsiziune — 13 Suo urgaiuiuculo — 14 
Diapoaiaiooi di Federico — 13 ^uol iiidirizri ad Innocenzo 111 — 16 E 
ad Onorio 111 — 17 Sue ('.oslituiioiii in lisina — 18 E ne' grueiali 
Comizi — lU Diritti del Visitatore regio — '20 E del Cappellano mag- 
giore — 21 rreniiiienze della Cappella palatina — 22 Della metropu- 
litana di Palermo — 23 l.arKizioiii de' papi e de' piiucipi — 24 Di- 
ritti dello altre chiese c degli ordioi vati. ~ a 113 

CAPO IV — RITONOMIA 

1 Argomenlo — 2 Riti palatini — 3 Assistiti dai principi — 4 Tre 
di essi — 3 Celebrità de’ batleaiini — > Da' titoli —7 Del coniugii — 

8 Delle coronazioni — 9 Dell esequie— IO Della reai cappella— 1 1 Delle 
chieae di Palermo — 12 Mes>ina — 13 13 Catania 10 IR Siracusa — Itf 
Monreale — 20 Riti monastici — 21 Benedettini — 22 Lor libri cu- 
rali — 23 Basìliani — 24 Lor rito misto — 23 Chiese greche — 26 
Collegiate di Palermo — 27 E di Messina — 28 Lor sulTrtganeu —39 
Monaaleri di Baailiane — 30 Altri Ordioi. • 129 

LIBRO IH LETTERE ED ARTI 

' CAPO 1 — POESIA VOLSAHE 

1 Ststo dells quislione — 2 Parlizion del discorso — 3 Origine della 
ecigsr poesia — 4 Sentimenti di Dante — 5 Petrarca — 6 Sposituri 

— 7 Bembo — » Castelvetru — 9 Provenzali — 10 Uravioa — 11 Mu - 
ratori — 12 Crescitiibeui ■- 13 Quadrio I* Uìmina — 

echi '—10 Beilinelli — 17 Sigiiorelli — 18 Corniani — 19 MslTei — 
Giudici — 21 Francesi — 22 fiiiigueiit — 23 Siamondi —21 Fan - 
tini — 23 Nazionali — 26 Riassumo. » 131 

CAPO II — PRIMI PORTI 

1 Argomento — 2 Armonia metrica — 3 Succeduta la ritmica — 4 
Rima de’ nostri poeti — 3 Non attinta dai Prorenzali —6 Rima nota 
ai Greci — 7 Ai Latini — 8 Agli Arabi —9 Agli Ebrei — IO Ai Rab - 
bini — 11 Ai SettentriunsIi — 12 \>r>ill<-azione — 13 Strofe e stante 

— 14 Condizione de' nostri Poeti — 15 Metri da loro irovatl — 16 
Ottava rima — 17 Argomento de’ loro carmi — 18 Ragioni da ciò — 

10 Difetti di quelli — 20 Cagioni di questi — 21 Alcuni pregi — 22 
Cìudizio sui pruni rimatori — 23 Ciullo d Alcamo — 24 Sua cantilena 

28 Federico 11—26 Accademia sua — 27 Sua canzone —28 suoi 
Agli Arrigo e Corrado — 29 Enzo e Manltedl — 30 Pier delle Vigna 


Digilized by Google 


M 31 Primo sonetto — 32 Doca di poeti sicoli — 33 Tre da Palermo, 
Ruftgrrone — 34 Koinrri — 33 Inahiirredi — 30 Cinque da Meaaini, 
prntnnoiaro — 37 Alatleo di-l Rirco ' — 38*Suoi canti — 3tt So* 
neliu — 40 Toniniaao ili Saio — 41 Odo delle Colonne — 42 Cantica, 
se sua — 43 (ìuido delle Colonne — 44 Sua sriilenza — 43 Uue da 
Leniini, Arii)ro Testa — 46 Iacopo noiaro —47 Sonello morale — 48 
Nina di Dante — 48 Suo primo —50 E secondo sonetto — 81 Merito 
di quelle rime — 32 Prime ior edizioni — 93 Seguenti raecolie — 54 
Storie poeiii’he — 33 Parnassi moderni — 86 Pubblrcazioni nostrali 
— 87 Itirne edile eorretie — 58 Inedite ritrovate —59 Lingda di esse 
italiana — 60 Altre in dialetto siciliano. a 167 

CAPO III — ISTORIA 

4 Catino continuato nello proso —2 Storici di questa el<4 —3 Guido 
delle Colonne — 4 Sua stona — 5 Suo iiierilu — 6 Sue veisioni -.7 
Altie storie a lui riputate — 8 Giovanni Colonna — 9 Corrado croni - 
ata — It) Avvrilenia — 11 Riccardo da SsnUennion — 42 Anonimo 
Piiasense — i3 Miola Jaiiisilla — 14 Altri due aiioninii — lii Ssha Ma - 
laspiiiB — li» Suoi l•ollllnualo^i — 17 Alcadino —18 Sanulo e Padua - 
BO — 19 Mattcu Paris — 20 Matteo Spinelli. >. 

CAPO lY — aiLOLOciA 


4 Introdeziono — i Epiitoloyrnfia—3 Lettere de* nostri principi — 4 
lleiristro di PeUerico || _ 6 Lettere di Pier delle Viirne —6 Loro preRio ■* 

— I l,or edizioni —H Diletti di queste— ti uoilice di quelle— IO Altra let- 
tere di Federico — M pi Enrico — 12 Di Manfredi — 13 Di Cunradrt 

— 14 Di t onrodino — 18 Di Csilu e di Pietro— 10 |) altri, oaservaziune— 17 

Elvqutnxn politica — 18 Discorsi di principi — 19 E di leRali — 20 
Follie lamie— 2l Ititiiiu di Riccardo— 22 Sua elenia — 23 Alcadino— 24 
Suoi •pigiammi — 23 Saggio di essi — 26 Pieiro d'Ebiilo — 37 Suoi 
esimi — 28 Coronazione — 20 Acrostico — 30 Cunclusione. a 32A 

CAPO V — iriGRAriA 

I Introduzione — 2 Ragione di questo iraliilo — 3 Seguilo del pre- 

redrnie — 4 Epilalll di Arrigo VI — 8 Altro desso — 6 di Federico II 

— 7 di Corrado — 8 Altro di esso — 9 di Corradino — 10 di Man- 
fredi — Il di sur iiglie — 12 di Placido arciy. — 13 Epigrafe di Gt- 

genli — ti Sua illustrazione — 13 Altra d'easo-16 di Randazzu-17 
Cunehiusioue. u 24S 

CAPO VI — NUNISMATICA 

1 Monete sveve — 2 Agoslale — 3 Sua antichità — 4 Suo valor# 

— 8 Reale — 6 Altri d'Anigu, Federico e Corrado —7 Angioine. Car - 
tiHo — B Toriieae, Uanaru —9 Saluto — 10 Altre divers»" » 253 ^ 


» 


Digitized by Google 


I 


«6 


r.Wo VII - AKTt 


1 Progremi artistici — i Archilrttur» Mcr« -- 3 riTllii — à Sml . 
turi •- 6 Miusolei reg»li— 6 \rtisii loro— 7 Lor fiaur» — 8 Hoatiif 
ed omml -- 9 Preiinsiià — 10 Iniggli a legno — It Mimici — ia 
. U>fe condìiione — 13 Hitlura — 14 Sua 8CUul« — 15 Primi min>«iri 
— 18 Prime hvoIb — 17 Mioialurc -• 18 M«nif»Uur« -- 19 Rifèlie/iè 


■«lioweli — 20 Coiiclueione g«ner«le7 


» ags 


1 


l 


• t 



Digilized by Google 







